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A' CORTESI 

LETTORI 
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F. M. "^ 




On v' ha chi pofflà negare , P allegria 
e la piacevolezza eflere a noi conna^ 
turali : e che V una e T altra fia an- 
cora neceflaria al mantenimento di 
noi medefimi ; perciocché alcuna fia^ 
ta abbiamo bifogno di Ibllevarci: dalle noiole paf- 
fioni , e da* molefti difagj , de* quali la vita no- 
ftra è ripiena ; per la qual cofa T onefta gio- 
condità come propria , ad ognuno viepiù gra- 
tiffima inieparabilmente diviene . Onde è , che 
portati gli uomini ad una tal ricreazione , fi 
vallerò di quel vertere feria lu^o ( Oraz, nella 
Poet. ) e ciò fecero molte volte colP ufare le 
Poefie fatiriche giocofe , di fali pungenti , e di 

f piacevoli motti ripiene : le quali , praticate col- 
a dovuu prudenza e moderazione , vengono al 
fommo dall' univcrfale gradite , e volentieri con 
applaufo ricevute ^ In quello genere di Poefia 
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iv a' L e T T O R !• 

con quanta grazia fìa riufcito foUazzevoIe II no- 
ftro Lasca , e feltra urtare negli fcogli della 
maledicenza e della calunnia [ come ^alcuno ha 
creduto ] di leggieri, fi può riconofccre dalle 
fue Rime già puoblicate , e da quelle , che io 
ora mando alla luce , nelle quali con libertà 
poetica fcherzando ,' gli altrui difetti foltanto 
francamente corregge j ma con tal riprenfione 
però apporta nel tempo ifteflb diletto a chicche^ 
lia e giovamento • Laonde molto in acconcio 
il dottiffimo Abate Antommaria Salvini nel fine 
del Difcorfo V. della !• Parte de' fuoi Difcorfi 
Accademici i di fimlli Riiìiatoricosi dice : ^ Cò- 
^ lui > folo è da paflare per buon*. Poeta , che 
j^ fa ^giovare dilettando , e dilettare giovando * 
^ Poiché fé manca il condimento , e la lufinga 
,, del diletto \ non^ ha per molti tali incanti 
yy V utilità ) chis rozza y incolta ed ignuda poflà 
,) trovare amatoria .£ fé al contrario manca àtU 
^ la pretelà e della dovuta utilità il diletto ; oh 
yy quanto 0gli è pernicioib , quanto peftifero , 
)i e qu^to da fuggitfi ! Elea dunque in ifcena il 
^ Poeta y e faccia per cosi <iire da Filofofo ma- 
^, fcherato ^ ch^ J|;).urlando dica il vero y ridendo 
^ ammaeftrì , ihiegai fcherzando , ed abbia il 
^ nieriik> d' efli^re uomo da bene , fenza affettare 
,, di parére • f ' . . 

Per venire adeflp al particolare -dell' edizio- 
ziqnè di queAa IL Parte , e donde fiano tratte 
Je Rimi; , che la formano , dico > eflere il mag- 
gior 



A* L E t r © R i; V 

gior numero delie medefime tra* MSS* della ce» 
lebre MagliabecbiaiM , ed in particolare nel Li» 
bro de' Capitoli ecc. dell* Accademia d^gli Umi* 
di ; come già fu avvifato nella L t^arte ; a ri*» 
ferva però d* dicane , delle quali fono flato fai* 
vorito cortefemente da un illuftre Letterato : # 
d* altre poche autografe , che efiftono apjM^efib di 
me • E qui io non veglio msRicare d* avvertire 
chi legge , che fé nelle Annotazioni non trovt« 
rà la notizia de' nomi proprj , o d' altro parti* 
colare menzionato nelle prefenti Rime , dee &• 
pere , che ciò avvertentemcnte fu tfalalciatoì ^ 
per non replicare cioè più volte quello , che 
nelle Annotazioni della Parte L fu dettx» . ' '^ 

Oltre alla IL Parte^, che ora pubblico i v6 
feguitando a raccogliere àiff e Rime , ' per ferne , 
ie farà poffibile , «un* altra<: e perciò ho^ià meflfo 
infìeme 290. Ottave fopra varj fogget^ti \ qoafi 
tutte ciocche e. fatiriche ; E^fc per Ioni mi po- 
teflcfriufcire di ritrovare qualche copiai di quel- 
r Egloghe , che dal Lasca/ per configlio di J&ì^ 
nÉfoo- Salviati , furono • fotcópofte alla c^nfura 4^ 
r Accademia Fiorentina f come nella fiia Vita 
a liii, fu detto J ed inoltre quelle Rime, che 
egli medefimo accenna aver compofte, partico» 
larmente nel Capitolo XX. in lode d?Ilia Zuppaj 
fpererei di potere ih breve adempire, il mio in- 
tento. Ma 10 dubito forte., ch« le liie piìi belle 
e fpiritofe Poefie non fiàtìo affatto perite , per 
r aflerzione , che ine fa Monfig. GirMaim- Ja Som^ 

a 3 maja 
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ma}a' ne' ftìoi àccuratiffimi Ricordi mss. che fotìo 
nella fuddetta Magliabechiana \ in tal guifa di- 
cendo : „ Dopo la morte del Lafca , volendofi 

„ ftampare le fue Opere , un tut- 

„''te le bruciò; perchè ve ne trovò alcune libe- 
„ re „ Perlochè da tal. fatto chiaramente fi può 
dedurre Ja perdita irrimediabile della ma^ior 
parte degli eruditi fcritti del noftro Poeta , ca- 
gionata forfè da troppo rigorofa rifoluzione : e 
nell' jfteflTo tempo riconofcerfi in quale ftima fu- 
rono fempre tenute le graziofiffime Rime , che 
al Pubblico ho prefentato . 

Per fine fupplico la bontà d' ognuno a rice- 
vere con benigno gradimento ^uefta IL Parte , 
ed a compatire cortefemente i miei difetti ; men- 
tre conofco pur troppo , non aver potuto foddi- 
sfare a quanto era di meftieri , che io operaffi ; 
ma per me 

La penna al buon voler non può gir preffo . 

Quanto poi' alla gentili ffima richiefta , che 
alcuni Studiofi amatori della Poefia mi hanno fat- 
ta , cioè , che io voleffi dare una Nota de' Ri- 
matori , che formano la mia più volte citata 
Raccolta ms. volentieri, per far loro cofa grata , 
mi prevalgo di tale occafione , colla quale mi 
potrò dar gloria 

Di far mia voglia della voglia altrui . 
Avvertendo però , che qui riporto fojamen- 
te quei Poca , de' quali io ho Rime inedite : 
e quantunque i nomi e le rime di alcuni di lo- 
ro 



à' Lettori; vii 

ro abbiano luogo nelle Raccolte de* Giunti , del^ 
la Bella mano , delP Allacci e d* altri ; di quefU 
non intendo di farne menzione per le compofi^ 
zioni ivi pubblicate ; ma bensì per Quelle ^ che 
inedite in buon numero de' meaefinu ho ritro« 
vato in ottimi Tefti , nelP occafione di collazio- 
nare le già ftampate nelle fuddette Raccolte ^ 
per ridurle con tal ficuro ajuto alla Tua vera le- 
zione ; come fpero , che mi poflà eflere felice* 
mente riufcito • 
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DE' RI M ATO R ti n EDtTTi 

I 

i quali formami una parte della mia 

Raccolta : ed ho eftratti i loro nomi , 

come efiftono ne* f\SS. 

DEL SECÒ IO, XII a. 

A- • r 
LBERTUCCIO DELLA VlOLAn 

Alesso Donati . 
AMORjozro da ¥iteaà& • 
Arrigo Baldokasco*;a v' 

Arrwò. bel Kjcim y < 

Bacciarioke • . ' '^ 
BAR^-oioiobXEo Nottijo dà Lue»'; *^'^ 
Ser Bello • 

Bernardo da Bolegda • 

BEtTaMSTTEElIOCO / 

BiANce va BucAiREixa-. ' 

BoNDico. Nocajb da'^Lucat k 
Brunetto Latiwiv/w^ '^^ .yr 

' Bciómjlciunta UÌEiBiaAM 4a Lsèca^^ 

CXA« 
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I N P I e B 

Chiaro Davakzati . 
Conte di S^nta Fiore • 

Dello da Signa • 
Dino Compagni . 
Dotto Reali 4a I^ucca . 

I>ozz,o NORI. 

^ » . . .,■»-.•.•» 

^^ » 

Enzo Re • 



Fabbruccio de* Lambertacci • 
Federigo dell^ Ambra . 
fEDERicoi^II; Impcradore . \ '^ 
M. Filippo da Meffina. 

Francesco Ismera de* BEccANUcr. 
Fredi 4ji :l>tfCca> ' ' ::■_ 

■ ■ \-\ !' e/-:. 

Gallo o. Gajllìbtiió VìCxno.i 
Gerì GiaKnimj ;Piferux^ e . 
Giacomo Nocarp da.Lcndao: 
Giacomo Pulliesi . 
Gianni Alfani .... 
M. »QiayJ^NNioà»iir Orto .di Arcteo Giu^ 

dice . • e .: j . ■ i. 

Giovani^ tMarX^olo* *•. >- a .^ 
Girolamo. cb^RjiAMACiriNio Pi&no • 
GoNNELLib a:iBG£Jb Iktbrmim»!^ • 
GRAzji^MddftbKiireaÉc . 

M, Guido Càvalc*n<ti * 

M* GaiDd |«i.i4p:.j.CQI.o«rN£. Giudice * 
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D e' !R I mat or I. xi 

M. Guido Guinizzelìi da Bologna • 

Guido Novello da Polenu. 

Guido Orlandi . 
Fra Guitton E d' Arezzo . 

M. Jacopo Mostacci .da ' Pifi . 
B. Jacopone .da Todi . 

Inghilfredi • 

• • 

Ser Lapo di Gianni Ricevuti . 
Lapo Salterelli . 
Lapo degli Uberti . 
Lemmo di JoANNi. Orlandi • .. 
LoFFo o NoFFo Buonaguida • 
Lotto di Ser Daxo •. 

LUNARDO DEL GalLACON , O LlQKAR<« 
DO DEL GUALLACCA PiiànO • 

Masarello da Todi . 

Masseo , o Mazzeo di Ricco da Met 

fina . 
Meo Abìracciavacca Piftojefe . 
M*. Migliore da. Firenze.*. - 

Mino del Pavesajo d' Arezzo • 
Monaco da Siena . 
MonaCdo da Sofena ,. . 
Monte Andrea da Firenze , o Monw 
tuccio . 

• • ■ 

NATucao. Anq]cjiko. Pafano ^ 

Sei 
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Ser NoFFO d' Oltrirtio • 

Nocco di Cbnni di Frediako da Fifa. 

Ser Onesto Bolognefe • 

Ser Pace Notaja . 

Paganino da iSerzana^^ 

Pannuccio dal Bagno Pifano « 
M. Piero delle Vigne • 

Polo da Giftello . 
M. Polo Zoppo da Bologna • 

Pucci ANDONE Martello Filano. 

FUCCUIRELLO . 

M. Ranieri da Palermo , 

JdL Ranieri de* Samaritani . 

RiGcuccio o Ricco da Firenze • 

Rinaldo d* Aquino . 
M. Ruggieri p' Amici « 

Saladino . 

^ìmbuò NO XSfudice da Pillola • 

Stefano Pr»conourio da Meffina • 
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Talano da Firenze ,, - 
M. Tommaso Buzzuola da Faenza • 
Tommaso m Sasso da Meffina . 

M. Ubaldo di Marco • 
Ugo da Mafia di Sièna # 

DEI 



de' R I m a t o jk I. xiii 

m 

DEL SECO LO XIV, 

jtV ARIANO de' Rossi . 

Alberto Albizzi . 

Alberto da Fabriano • 

Andrea èe' Bardi . 

Andrea di ViTtoRio da Piii . 
M. Antonio . degli Alberti . 
Mf Antokiq Arilmetra e Aftrologo • 

Antonio Cieco da Siena « 

Antonio da Ferrara . 
M. Antonio Lusoo Cancelliere • 

Antonio Pucci • 

Antonio da Volterra*. 

Astòrre. Signore di Famza • 

Bartolommeo da Caftei della Pieve « 

Benuccio Barbiere . 
M. Benuccio Salimi^eki di Sienar • 

BiNDo BoNicBi Satìe£e. 

Braccio ' Bracci ì ' 
M. Bruzzo Visconti àà. Milano* 

BusoNE da Gobbio • 

M. Gino da Piftaja . 
Gino Rinuccini . 
GiscRANNA PiccotóMiNi da Siena • 
Gitolo per Filippo de' Bardi • 

Stt CoLucao Salutati. 
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Dante Alighteri . 

Dino Ff^esco baldi • / . 

m, dolcibene . 

Domenico Salvestri . 

Fazio degli Uberti . 

Federigo di M, Gerì d* Arezzo . 
^ Franceschino degli Albizzi . 
M. Francesco da CoUigrano . 
Scr Francesco da Orvieto • 

Francesco di Simone Peruzzi • 

Franco Sacchetti . 

» 

Gano di M. Lapo da Colle • 

Giovanni Boccaccio • 

Giovanni Lambertucci Frescobaldi . 

Giovanni di Gherardo da Prato • 

Jacopo Alighieri • 

Jacopo da Montepulciano • 

» V 

, Lancellotto Ancosci0OLI da Piacenza. 
M* Lazzaro -da Padova . 

LiQNARDo Camani da Prato 
Lippozzo Mangioni • 

Maffeo de' Libri . 

MaNETTO da FlLICÀjA . 

Matteo Corecgtajo . 
\ Matteo di Dino Frescobaldi . 
Marcuionne Arrighi. 

..... Mi- 
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Michele Guinigi . 
Ser MicHiNo da Ravenna . 

Mino di Vanni d' Arezzo . 

Niccolo* della Botte • 
Niccolo* Salimbeni ; 
Niccolo* Soldanieri . 

Ottavante Barducci • 
^ Ottolino- da Brelcia . 
M. Paolo dell' Abbacco 

Passera da Lucca. 
Con. Pier Noferi da Montedoglio . 
> Piero da Moncerappoli • 
PiEROzzo Strozzi • 
^ Pippo di Franco Sacchetti. 

Con. Ricciardo dal Bs^no . 
M? Rinuccino . ^ j. ' 

^ Sanazzaro da Piftoja • 
M. Seneca da Camerino . 

Sennuccio del Bene- o Benucci . 

Simone Sardini da- Sèna, detto il Sa« 

VIOZZO . t . : ^; 

Stefano di Cino Merciajo . 
Fr. Stoppa Bostichi . f 

^ Tommaso de' Bardi . 
M. Venanzio da Camerino. 

Ventura Monaci . 

Verzellino • 

IJco DELLE Paci Fiorentino . 
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DEL SECOLO XV. 
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LBERTO DIAGLI OtlLANOI da Fld)CfimO • 

Andrea Carelli da Prato #: 

Angiolo Galli d' Urbino * 

Angiolo Poliziano . 

Anselmo Calderone da VÌTtgsut . 

Antonio qeòlì Agli • 

Antonio Alamanni . 

Antonio Barbiere da Gnuiajiiolo di Val« 

del&> 
Antonio . da Caftel San Gioraam • 
Antonio Calzaiuolo da Fireoxc • 
Antonio di Matteo <£ IìSesliq • 
Antonio di Tuccio Manetti • 
Antonio Piftoja » . . . 

. Antonio Rosselli .... 

Scr Baccio Zeffb • . 

^ BALDAtilARRA T£STA da V<matt ; 
. l^^i. Batista Malatesti i, 
Con. Bartolommea da Mat^^ìaiko: di Bologn. 
BARTptòtMM£6 Caròtidi cdì.f irtilze . 
Bene del Bi an co dj AGG^rrmo nftL BfittE* 
Benedetto di Miòrble; xxiou Accol* 

ti da Peeteoanò d'Aresua^ 
Bernardo Beìlincioni » . 

Bernardo Cambinl.' - .t 

. Ber- 
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Bernardo Altoviti • 
Bernardo Pulci . 
Bernardo Rosselli. 
Buona ccoRSO da Modena . 
, ..BuoNACX^OKSo Pitti. . . ' 

Burchiello . 

Carlo Malatesti • 
Carlo di Niccola de' MEDia,, 
Carlo Scala.. .' ' . . ^ 
Ser CiNo dal Borga San Sepolcro • 

Sig, DoMicio . 

Mad. Felice da Bologna « 

s Feo BelcarIì. > 
Ser Ferrantino di. Ser Niccolo* . 

Filippo Lapacgini . > 

Filippo Scarlatti . 

Francesco degli Accolti da Pontena- 
no d' Arezzo . . < ^ 

Francesco di Altobianco Alberti . 

Francesco Cafodi LIST A Padovano • 

Francesco Giovanni di Venezia . 

Francesco Malacarne . 

Francesco Sgambrilla* ' .. 

Francesco Suardo. 

Francesca Tedaldl . : .- : 

Galeazzo » Margotti -. 

P. IL : i ._ . b ..X^AM. 
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anriii el t* ir /i ..iSi if : , 

Cambino d* Arezzo .^ . ^ . /!" 
Giacomino Baldo vìri • . * 

GlANNOZZO SACCHEtTt « 1 

Giovanni di Cuìo Gafam^uolo' ^ 
M. Giovanni dì LoHEffzo Makzi del Caf« 
mine . . 
Giovanni di Miniato Fiorentino . 
Giovanni di. San LaiIàìlo FtdoVailo • 
Giovanni Pollio La^poli ^ éuìà Pol«. 
LAsraiNò d' Axezzcr y 6 chiaraaco anco» 
ra Zan Polio * . 
Giovanni del Raggio . 
Giovanni Rosselli . . 
Giusto de* Conti da ValmontonÌé Sc- 

nator Romano i 
Gregorio di Ser I>ibio Fortini * 
Gregorio FRE^còfiALDi • 
Gregorio di PiérfraKcesco di Ser 
NiGi Fiorentino « 

'•" . * 

Sig. Jacopo de* Languschi ♦ 
Jacopo da Pilajà • ; 
Jacopo Sanguinario di Pxdavsr*. 
/ . Jacopo Tedaldi « 

M. Lauro G^jerrini . 

Lionardo Aretino . 
Sig. Lionardo Giustiniani . . ^ 

Lodovico Cantelli . 

Lorenzo de' Medici. v . -/> 
: .Lorenzo SpirMo da Perugia .'^.'^ 



o E* R:« H ft t:o k I xÌK 
Marco Piacentivi 'ài Vciveada , 

MaRTOTTO DAVAKZATr ; / 

M* Marsilio . - ' 

MicHEX.15 di NoFERi del Gigante • 

^I^Ri C>RTfiJ fixrgùtptt, Fiotcntino . 
NiccOLAjo MoRANDi Fiorentino • 
NiccoiAJo di Pagolo Linajuolo Fìoifpt. 
Niccoio' di Ser Antonio SnNSfix^ii^- 
^- TI Medico d» Siena •<. : - '. 
M. Niccoi.o^ Cuxo:d^ Fijxnxc « . ' 
Niccolo* Mal» louo ^ .-. 
Niccolo* dt Riibrfaoli ^r >- • . -^ 
Niccolo* Tmuccì , •• ^ - 

Str Paolo BtÀNicmEixi da ftìmìai ^ 

Pellegrino Zambeccari- Bolognese « 
Piero d' Ar«aa 4 ' ' • : *"" ' 
Paolo Pierp-:.".'' ' • <: / •- * • .'> 

Sig. Pietro daiUmìm^ ^ o:. o ^ . 
Pietro da Pifa, 

M. Poggio da Terranuova , . ' ^ t 

PucciNo d^ Antonio 'idi PucoiNd da Pifa* 
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M. Repr ANDINO OÉsATo *dr Pàdova . 
Rinieri^ di • Okivanni . fiucNiorE' • 

ROSELLO * 9/OSEIILI .. 

Sig. Sigismondo Ms^LAf està . 

b 2 Tom- 
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^ .ToacMASo Benci . 
M. Tommaso >xt£L Garbo ^ 
Tommaso Reatino . . 



DEL SECOLO XVI. 




CVOLOl Bronzino 

AcosTiNa Lapini . 

Alessandro Allegri . - ! .1 

Alessandro Pesci * 
Ser Alessandro nda San Piero • 

Alfonso de*. Pazzi. . -^ 

Andrea Lori • 

Afisktàtò • Venturi Erémica £ Caftal- 
': - . doli • . .:. . ^ 

Antonio de* Barm «^ '^ < 
Cav. Antonio de* Pazzi». . 

Antonio Buonàgùidl*^ 



I 4 • ' ■s^ 
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BAccao! Tmi o Baoghotto del Seva- 

joLo .... ' • t .r I 

;. i? ['' : b B ANDINO. PlCCOLOM mi * . : m 

Bartolommeo Baccelli • 
.BartoLòìmmeo BEìyjciv T J' 

.Bartolommeo del Bene* 
Batista dell* Ottonaio »• 
Batista da Rabatta . 
Benedetto Varchi . ; : 
• r^ / ■■ - / • BÈn^ 



BE*vtfctìte Ctj-iiki , lòttC^ tóme di 
Bo$ciiÉiltfcci<> j v^ 

Bernaiipo V£kl)i da Uuahò • 

Betto AltRtCHl . 

Buona jotd BUotfAjtftì , 

Cando^fo ' "^ ^ 

Carlo Stko^ti , j(fe,tt<^ T IìJWÀwmato 

C«AR» Pavési , ' ^ 

CiNTio d' Amelia %tfttì^tìó , 

Curzio Ma^ioUotII? • ' 



Damiano MoNttoiANt da Saji Gimir 
gnano . • - ^ 

Itr. Dioif lór dil Borgo Dbittctiiàmo t ^ 
M. Dionigi Lippi . , 

PoMÉNICO GtóRrÀRDfv - 

Scr Tebo Prete.- " ' ' 

Filippo Salvetti . 
Filippo •S^ròzìì . " \' 

FRANéÉ«5òr AEEmiSr0RfÌ*f > ' ' 

f R ANClfeCÒ BfecClht vdeiW^ il ^Gb^PETTA , 

Francbsco BERt«rt .' " 

Francesco eAt^^feiÀNi SGafV. 5& Malta , 

■ l^kANcfesco Pttiieài . <^ ' '\v '' ^' 

Francesco Salvtati .., ' '' ^ , 

t^RANtESCO lt)MÌIfÌsÌ^.^^^ 

Frìzzacaro • 

b 3 do- 
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G|iayAMBATisTA Am ALTEo dal Friuli . 

iGlOVANNl^DA FaLGAHO . 
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E tu non porgi a* preghi miei 1* orecchio > 
Amor , a quella volta , io non (b quando 1 
Poich* a dir la tua gloria i' m* apparecchio • 
Che nel venire una donna' lodando , 

Io lodo te ; poiché , la iìia mercede 3 
Son tute* i virtuofi al tuo comando • 
£ come chiaramente ognun fi vede , 

Non è mortai per certo , anzi divina ; 
Poiché del ben del ciel tra noi fa fede • 

Pt i/. A Ond' 
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Ond* io 9 com* oro > che nel foco affina , 
Comincilo : e prima dic(^ , che code! 
£* r alma , vaga e leggiadra Nannini , 

La qual voglion lodare i yerfi mici ; 
Prima narrando Tua genealogia , 
Che *n ciel fu fatta per man degli Dei • 

Saturno il prinx> > fenza air bugia » 

La carne fé pia bianca aflai che ACve » 
Benché 'n (e forma alcuna non avia • 

.Eccoti pei Giunon , fpedita e leve , 

Che i pie , le gambe e le ginocchia infiemc 
Le fece deiiofit in tempo breve » 

Venere pofcia T altre parti eftreme 
Fecele vagamente , per le quali 
Ricevi? , e fparg& doioeniente* ii (kmc . 

Ben furoQ (atte da mani immortali 
Sì dolci membra » ibavi e pulite , 
Laddove affina e 'ndora Amor gli firali • 

Tofto Palla e Diana infifflie unite 

Si fero innanzi con lieto fembiante , 
Sol di fornir quel bel corpo invaghite • 

Minerva $ Con maniere onefte e fante , , 
Il ventre fece e i fianchi a fuo diletto , 
Che sì bei non fur vidi .o dopo o 'nnante • 

Seguì Diana » e con benigno afpetto 
Li rugiadofi pomi in dolce rìfo 
Congiunle infieme al cado e bianco petto • 

Poi $' accodò cantando , e felle il vifo : 
11 vifo bello , e di tanto valore > 
Che fé meravigliare ii Paradifo . 

Febo, per farle alior grazia maggiore , 
Lieto fé 'le apprefsò benignamente , 
E gran parte le die . del fuó fplendore , 

L'aura vitale indi cortefemente 

Giove doiìolle ,. e alt* ppra termin fifle : 
Ed ella fi rizzò fubitamente • 
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E poiché gli occhi intorno iatorno affiflev 
L' una man tofto da tema aflalita 
Agli occhi , e 1* altra al dolce petto mifle ; 

Perchè vejggendo la fetta gradita 

De* (agri Del , e sé nuda e 'nfelice , 
Temendo ftava , di (lupor fmarrita • 

Quando Giunon , feconda Imperatrice 

Ragiona &r^ in eie] ; ma Marte e *ì Sole 
La chiede , e vuol ciafcun per meretrice • 

Ma Giove allor per fornir le carole , 
( Oh grazie rare del celefte bene ! ) 
Scender la fece tra V umana prole • 

Subito il mondo di dolcezza e fpene 
Si riempie ) e rallegroflì in vifta i 
Spogliato delle antiche ufate pene • 

Ma Dante appien non metterebbe in Jifta 
Quanto di lei avvenne , infioch' adeiso 
Si ritrova in la. via del Vang^^ifta • . 

Perb indietro Jafciar oe fia conceiTo 

Quel , eh' ella fc da putta ; e 1' altra tant% 
Sua gloria , che fi fa lungi e dappreffo • 

Che non più Francia o h Spagna A vanta 
Di belle donne aver > iagge e gentili ^ 
eh* oggi (òl la Nannina il n^ondo canta ^ 

D' atti è s^ piena., e modi (ignorili » 

Che come T ombra dai Sol fuggir fuole » 
Fuggon da lei le cofe baife e viti • 

Perle e rubin la bocca i ^ di viole 

E gigli ha 1 volto ; e far puote a fua pofia 
Cogli occhi giorno a difpètto dei Sole • 

£ però arde ognun , che (è T accoda , 
D' un defio tal > che da sé lo divide , 
E nca iè le può &r riparo o fofta • 

E così piglia 9 fere , arde ed ancide 

Gli uomini fii) > .qj(Kj> ghiottprel, d' Ampjp , . 
Quand* elht doke^ parla > o dolce ride • , 

A ^ Qui 
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Qui m' ajutì ogni ftile a farle onore , 

Giugnendo lieto a i dolcìflimi accenti ^ 
Che cantando fovente manda fuore • 

Non è nel mondo fra gli uomin contenti 
Scave tanta , e sì dolce arnu>aia ^ 
Da fare i monti andar , fermare i venti • : 

Ma dell* immenfa e fomma cortcfia 

Non so che dir ; ma pia di mille {ànfio \ 
Com' ella liberale e (àggia fia • 

E fé pel verfb ella piegafle il panno , 
Volendo , come i* altre , aflaflinare , 
Diventerebbe ricca in men <!' un anno • 

Ma che dich* io ì pia ricca , e di più rare 
Virtudi al mondo non fi troverebbe , 
Chi ben cercafle infin di là dal nv^re • 
Or perch' io (b , che qualcun ci farebbe > 
( Siccom' egli è tra gì* ignoranti fpeflb ) 
eh* a gran tor^o il mio ftil biafimerebbe > 

Dicendo : Coftui è fuor di k fteffo , 
Poich' a lodar una donna di mondo 
Con tutto quanto il fuo poter s è meffi» 

Io dico , eh* egli è ver > pè lo aaicondo ; 
Ma brevemente colle mie parole , 
In cotal modo a quefti tfti^ rifpondo , 

E dico : eh' una cofa y eh' a più iuele -. ^ 
Giovare , è fempre più d* altra eccellente : * 
E chi noi crede ponga mente al Sole 3 

Che per far de' fùoi raggi parimente 

Grazie a ciafcuno , in ciaicheduna parte y 
Tanto è caro , e pregiato dalia gente \ 

Onde dal vero giudizio fi parte - 

Quei , che di donna ievera* e pudica 
Empie cianciando , e di fógni le carte • 

Che merta una , che fia d* un folo amica ì 
O pur che per oiacere ai* preti , ea^fsati 
;Sia del piacere -aitcui^ .dd 6if> n^^a ? 

^ Oh 
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Ob vergo&TKA « fotuita » oh mal fondati . 

PonUeri » oh grande acouiSo.di buon nome ! 

PcT.fugg» una fac miiJe pcccstfU , , 
Ma io non m^ avvedeva , ahi folle ! come 

Fuor del dritto fentier , per altra via . 

Dolente andava a fcaricar le fonae • 
Ond' io ritorno alla Nannina mia , 

£ dico , che per far piacere a molti y 

Da molti alfin convien , eh* amata fia • 
Adunque , volgo errante , di che duolti ì 

Della dcvisia 3 o de* don troppo rari ^ 

Che fopr' ogni altra ha 1 cielo in lei raccolti > 
Forfè , eh* ella nqn ha gli amanti cari ì 

O finge , come 1* altre > voler bene 

A quelli , jfifiiichè durano i denari ì 
Ma d* ogni tempo ella fé gli mantiene 

Amici e grati : e con bella manieca 

Troppo mirabilmente gli trattiene • 
Ben han cofior fortuna ^arnica vera ; 

Ma non conofcon di quella i favori : 

Gente , a cui fi fa notte innanzi fera • 
Cofiei nacque fol pafto da Signori ^ 

Da Conti , Duchi , Principi e Marchofi , 

O da Re verblgrazia , e *mperadori • 
Or s' io voleflì fare a voi palefi 

Tutfi gli onor , che merta fua bellezza y 

Non eh* un dì fol., non bafterien fei mefi • 
Ma 1 mpndo ladro , che virtù non prezza , 

Né conofce beltà né leggiadria , . 

Non che 1* onori ed ami , la difprezza • 
Ma fé nulla potrà la Muià mia , 

( Bencb* abbia a sì gran volo V ali corte ) 

Farla viva in eteriM) ho fantafia, 
A difonor del Tempo e della Morte ^ 
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O PADRE Varchi ^ io vi voleva ézrt 
Un certo mio amico giovinetto 9 
Per poetino e per voftro fcolare ; 

Ma la fortuna e '1 deftin maladetco. 

Anno fatto totnaf mio penfier vano , 

Sol per far a lui danno 5 e a me difpetto « 

II mondo è diventato tanto ftfanO ^ 

Che fpeflb il bianco fi piglia pel nero ; 
Anzi ogni eofa fi manda a ufi piagno • 

Oggidì più non è creduto il vero \ 

eh' ognun mifura altrui colla fua canna : 
E quefta è la cagion , eh* io mi difpero • 

Ben fpeflo un fenza colpa fi condanna > 
Da chi vuol veder lungi mille migUa 
Colla veduta corta d' una fpanna » 

Ma lafciam ir sì pazza maraviglia : 
£ ritorniamo ai ncfiro poetino ^ 
Che fol sé (leflo , e non altri (iftiiglia • 

oh che Contento ^ oh che piacer divino , 
Che lieto fpaflo , oh che dolce craftullo ^ 
Sarebbe averlo fempremai vicino ! 

O Varchi mio ^ egli è proprio un fanciullo ^ 
Come già difle il Berni vcftro amico ^ 
Da infegnargli dottrina > e da condullo • 

Quanti nel tempo d* oggi , o nell* antico , 
Giovani favi fono fiati al mondo > 
Appetto a lui non vaglion tutti un fico • 

Vezzoio 5 tutto ridente e giocondo ; 

( Quefto prendete prima per avvtfb ) 
eh* a dirne una fol parte mi confondo • 
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Faggafi Adon , nafcondafi Narcife : 
E a rìpor fi vada Ganinvede , 
Con quanti ebber giammai leggiadro- Tifi» ^ 

Coftui la lor bellezza tutta eccede , 

E viDce di eran lunga , ceme '1 Sole 
Tutte le ftcìle in del vincer fi vede; 

Ob con che dolci e foavi parole , 

QH arefti moftfo voi quelchè fuggite 
In que(ta vita , e che feguir fi vuol«! 

Gii arefte accefo al eor un tal defire 
Delle virtudi 5 e del bène operare , 
Che penfar non fi può 5 noti che ridire • 

II primo tratto , la lingua Volgare , 
E la Latina $ con galanteria 
Gli ateflo fatto , e la Gpeca imparare ; 

E dopo quefio poi , colla natU 
Agevolezza irofira cohfueta ^ 
L* arefte melTo alla Filofofia , 

Dove alle fquille, a Nona e a Compieta 
Studianop , in pochi di farla venuto 
Buon oratore , e ottimo poeta •• 

Air Accademia ancor Col VoAro ajuto ^ ^ 

Legger con grazia e con facondia $ GolM 
I Lei) e' Luzj j V aremmo veduto • 

Voi gli arefte' trovato un altro hom6 ) . 

(Che in verità n* avea bifogfio grande: ) 
Di quelli ufati nelle antiche Rome « 

Scritti £imofi 5 e opere ammirande , 

Come proprio agli eroi e a* femidei » 
Sarìen piovuti da tutte le bande » 

I Cappelli) i Gandelii e i Tolomei 

Gli arien fatto Sonetti a tutto pafto» 
E meflolo nel numer degl* Iddei : 

Dove farebbe in ^eterno rimalto ; 

Ma il ciel nimico veramente e ingrato ^ 
Per poco poco ha ogni cofa guafto • 

A 4 Ahi 
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Ahi ! a me y ed a voi egli ha vietato 9 
Per noftro comun danno , tanto bene i 
Qpant* era quel , che di lopra ho parlato « 
Onde tanta pietà , Varchi , mi viene , 

In un {ol punto 9 e difpetto e dolore , 
Che quel I eh* io mi voieffi , non fo bene • 
£* la bellezza (atu come un fiore , 

Che la mattina è freico e colorito , 
A vefpro manca , e poi la fera muore • 
E chi non pi&lia a buon otu partito , 
Come coSui » alla fin poi u trova 
Dalla fperanza ingannato e tradito « 
E la fortuna pazza > che le giova . 

Alzare i rei , e i buon mettere al baffo j 
Ha fempre fopra noi pippioni e ova « 
Or chi non intènoefle quefto paffo^ 
Non fé ne curi altrimenti ; dapoi 
Che cosi leggiermente io me la paffo • 
Chi (ària flato , Varchi , me' di voi , 
Di là nd venga : e anche fi farebbe 
Fatto per lui , e. tutti qi^nti i fuoi • 
Ma r inviaia ^ V ortica poi ci arebbe ; 
Punti e trafitti io così baila guifa , 
Che leggiermente non fi crederebbe • 
Oh che flempìate ^ grofle e graffe riià ; 
( Come r aveffe tadtofto faputo , ) 
N* ' arebbe fatto lo Stadio ai Pifii ! 
E fai , che voi vi. fiete ben voluto : 

Ed io n^ti mondo nefpole : e per queflo 
Gli è meglio flarfi un pò* men provveduto • 
Ma non (b già , s* egli è giudo e onefto , 
Lafciare il ben p^r paura del male ; 
Pur fia che vuol , mettiam da parte queflo • 
In tanto fuggirai^] , et andrà male 

Sì gran Tàvìezza e tanta legg adria 1 
Q;unta non vide mai occhio mortale» 

Or 
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Or di coftui , sì ipititolb fia , 

Non vi caglia iàper che npii accade ; 

Conoifcer lui , o iua genealogìa • 
Giammai non penlo » che veduto > o tade 

Volte r abbiate : e non è chi credete ; 

Perch* io accenno in coppe , e dò in ifpade • 
Ma (è iftruir coftui piiji non potete s . t 

II mondo e la, Fortuna a incolpate , 

La Luna > il, Sol- , ie Stelle e 1& Comete ; 
£ meco ne piangete e fofpirate « 

-rf MIGLIOR VI SIN! ; 
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Io fon , Vifin , da Firenze lùntSinfi 
Parecchie migM«^ s a Caftelfiorentino ^ 
eh* io non fo >y.egli è *n poggio, os egliè apiadd 

Gli è volto a meazogiofoo e a m^riao ; 
L' aria ha benigna molto .e teni^èrata : 
Ed è alFElfa un trar di mani vicino « 

Le donne 9 gli apniin fonp ui^ brtgàt^ . 
Di buon compatii cocteiÌ.e gitili:. 
E d' <^ni cofa »n buona derr^^ta « 

Cafe, botteghe , chiisfe.e campanili , . 

Di bella foggia ; e Tonci in quantltade j 
Piazze 5 ff^dali , taverne. e^ pofcili • 

In fomma e* pare Una .groifa, <;^ti;a4e^:. , . . ^ 

E d' ogni; cofa e* è dovizia gfandq , - 1 . ^ 
eh* a| viver bene , e graflamente accadie • ' 

S* egli è di nero $ .cu hai per vivanda , 
Funghi , porcini , vefce e • preta)uoU ,, 
Che qui sì porcan da tutte le bande . 

Anguille , ghioz^ ^ e. certi altri pefciuoli , 

eh* a ricordarli mi vien V acqua in bocca : 

Frutte , e buoa marzolini e ra^viggi^oU • 

Ma 
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Ma quando poi della curile fi tocca , - 

So dir- , elle nèh bifegnà ftrangoglioiii f 
Tanto la bella e bwotu Iroba nocca, 

Caftron , vitella , pollaftri e pfppioni , 
Tortole ) ^arne , cordi e ortolani , 
Lepre , fagiani y galline e capponi • 

Per Dio> 9 che fé non fiiffero i viUani , 
eh' ajutan confiHoafe ^ e i fenritòri , 
Bifi>goer{A-k' roba dare a' cani . 

Noi fiam ) Vifin « pochi maniéatori i 

A quefti , non vo* dir no22e o conviti ^ 
Ma pafti veramente dx Signori • 

Vieni oramai /non aìpettar più inviti , 

Cb' io ti fo dir , che non è luogo alcuno f 
Dove poflan ftar meglio i parafiti • 

Ma perchè a te ^ Vifin 5 bada qaeft' uno 
Piacer , <)oè , che la gola nuca ftia j 
Noa ti (arò 5 nel dir gli afori «^ importuno # 

Che tanti fon y ohe per -la fède mia 

Mi £inno sbigottir 5 (blo a penfaro , 
eh' in un piccol cafiel tantb ben ftia • 

Qui ci è da va^b^gisr , con cbf giucare ; - 
£ mufica or voice , e di frumenti 
Di varie forti : e-^cèn chi cicalare • 

Qui ci fon cani c&éctttet valenti 5 

Beccacce e lepre* affai per chi voleffe , 
Cacciando » farer i^fiioi deér Contenti • 

Qui rete fono adcor , per chi avefiè 

Fantafia di pefc^re : e in tutti I modi 
Ci fi punte uccellare , a chi piaceffe • 

Adunque qui fi pon fermare i chiodi , 
E dir , come fu detto a * Calandrino : 
Quefto- è certo il naefe di Bengodi • 

Sicché vien tofto a CaAelfiorentino > 

Con Baccio da Somma)a : e mena teco 
Il mio caio • leggiadro Giudicino; : 

Se 
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Se ti vieti vifto il Crocchia , parla foco ; 
Ma cbiamai da mia parte Coniàgrata $ 
Non ci tenifie détto . ^cifadiii Greco • 

Digli , <Èb* io ho Cothpofto una giornac» 

Intera intera, ài un Decamierofie ^ \ 

A lui ci»n il tofnetito iadirizaata * 

Non ci (bordare ^ ài gran patire Lucone 
RaCConiandarim ed onerirnH ^ quanto 
Son t fuoi merci y e la mia. divozione • . 

A Carlo Strizzi fàggio i e «1 V«rcÌii intanto 
Bacia le riveteati è dotte mstif § 
Per tùì Fiorenza vinte e Smiras e Manta t 

£ dV lor t tjn ^ ^he tra* piacer inpn4ii|M 

Viv* ora immerìo ) é lotitAti gialle Mufe , . 
Vi adora « « P^ega^ il del vi * ceoga iàoi % ^ . 

Cogli altri amici dopo fa' mie fcit^ : 

DV lor ^ eh* io fon di lor s qùàntoia lor piace ; 
Ma i' fo $ ebe iion bifogna *) oh' io mi.Tcttfe^ > 

Che s io hon nomo qui iBafthni: cU^ <l^ac«f , > m' 

Ridolfo Laildi i e V una é F <akt» Ponce ^ ' 

ti Cor di k)fr o'chetptck iin[^oreà>^ non taee«. 

Ma 5^ io voledft le • lode alte e pronte 
Narrar di tatti ^ e V àtfeziòo h/iìa ^ 
Interverrebbe a n&e « come, i Fetente. 

Or perch* icì fentò ^ thè Giovaitimària 
Mi chiama ad alta voce ^ fon forzato 
Lafciarti quV col ben , che^ Dio cidi* t 

Sabato > a rivederci èxl mercato.*' . ^ 

Al Magnificò Ueffèr ÙÌOvìii^ì^ì eAVÀLCAMTI^ 

1 

jj Ncorchì io fis tkt nofirPpsJre SfriUinè' Mmkifimi .^ 

jtl P^re per n$n avir feeo quella ■ intrinfecfn%XJ^s' thè ave>^ 

te voi , Meffer Ghvanni mtirtn'^mo , w*» tnt fmi 

ardito di mandargli u» Capitolo y nutnfament» da me com^ 

pofto i ma U mando a voi ^ €on qti$fio forò^tbi s lai h 
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indirixMdte » feiuk egli f^tH in murt ed in miStJt fun -^ 

ferdocchè MvendogUint io mandMé di eohm , U urehhè far^ 

fé fotHto pigliare in mnln parte y tenendomi egUy anziché 

nò , in concetto di ^njone : il che da voi non nwernà i peroè^ 

eh* egli ha in voi maggior fidami , che nel Fatemoftre 

di San Giuliano ^ il fnaìe egli dice tgni mattina a digin- 

no per falvexAa di Ini ^ e de /noi morti ; fent^acìa egB 

vi ha allevato infino dm- piceol bambino , e datovi più /cn^ 

lacciatine y e piìk baci , che io non ho peli mella? barba : e 

poi v<d fitte figliuolo di quel pmdre , che fu principio dei 

fuo Triunvirato , rifounérato foi da Meffer Palla StrozjJ . 

. Laonde ^ ^e per fuefio j e per miHe akre cagioni , che £r 

vi fi potrebbero , ^ fmrk malie volte pfi$ accetto e caro : e 

più voUfftieri y e con mnggbr diligenza metterà ad effetto 

tutto Ciò -y jcheper fuo benefit e comune ottiUtÀ in effo mi 
sforzo di ferfuadergU • ÌSe voi per quefio pigUerete alcuna 
ammirazione $ ! perciocché da non molti giorni in quÀ mi fi 
è ^efia Aa Mufa , e afertatnifi ia vena , dimanierachè 

lo ftimolo deUa l^oefia ma» un lafcia vhere $ tantoch* ié 

ho fperanza in qttefio SeBione moftrar qualch* altra compo^ 

fizAone dL nuovo , ,cke vi faccia ridere a mn tratto , e me-» 

ravigliare • jiltro- non' m accade per ora : fate il debiti 

voi y e raccomandatemi alla Cafa di' MazzuoM . 

. JDf Fireikze il di Z. di Giugno . 

If Lasca . ^ 

« 

!jf GIOVANNI MAZzt^OLi * altrimonte lo STU ADIN o, 

il GONSAGRATA y il CROCCHIA*. 

. . ' ' IV. 

I) ERCH* io v' ho fèmpremai voluto bene , 
'^ Non vo*' mancar di dirvi , Stradin 'mio , ^ 
Quel , eh* a un vero amico s' appartiene » 
Voi fiete giuilo , onefto , buono e pio , 
-Cattolico , divoto e paziente , 

Siccome vuol Mefler Domeneddio , 

Solo 
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Solo un peccato, ainete finalmente • . ^: 

( E quefto. credo fia per ignoranza ) 

Che lo vede , e lo {à tutta la gente • 
Cioè , che voi avete per uiànza , . . J 

Cronache e ftorie antiche gir cercando » . 

Né mai vi fiete fornito abbaftanza • 
D' Ettor , d* Achille , di Buovo; e d* Orlando - 

Tenete libri , libroni e libracci ; 

Poi de' moderni ,'io mi vi raccomando , 
Strambotti avete.. Stanze e Sonettacd . > 

Tanti ) che *mbrattan , lènza dir bugia , 

Più di dugentomila fcartafkcci • 
E quello è peggio ancor , che tuttavia . / ; 

Ne gite procacciando : e conducete 

Air armadiaccio ogni gagliofferia ; 
Tantoché per Firenze meflo »v6te . 

Careftia tal di fogli trifti e buoni , 

eh* a tutte 1' ore beftemmiato fiete • 
Perocché i pizzicagnoli e' trecconi 

Non vendon più né forra , né ^tonnina , 

Né' cavial , né capi di iermoni ; 
Perché la gente domanda , e cammina » *. .- 

Quando non trova carta da linvolgere : 

E C06Ì vien da voi la lor rovina • 
Dunque , Padre Stradin , vogliate volgere 

In voi la mente : e quefta male ordita 

Tela dal fnbbio cominciate a fvolgere ; 
Acciò la turba > quafi sbigottita , ' .^ 

Dar poiTa alla, fua roba utile £paccio, 

eh' alle voftre cagion quafi é tallita • 
Cavate voi e noi* e lor d* in&paccio : . . J] 

Date la ftretta a' Guelfi e Qbibellini 3 

E ripulite un ^trattò T armadiaccio • ?y 

Oh come fieno il cafo i Rinaldini , < 

\ Nesbonefi , e i Cavalieri exxanti ,. 

Per rin volger iàlficcia e nursolinL! . - i 

Quei 
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Qjiei laberinti (ciocchi > e cucaF incaoti t 
Facendo ài pizosicagnol la lor fine , 
Saranno propri a. paga ci a coàcsati : 

Così r opre lon belle e peregrine • 

Fate quelch' ÌQ vi dico > CoqfiigraU ^ 
Se far volete a Mor^e alce rapine . 

Queft* è pKi beUat ìmpreià » e più lodaCa f 
Che r efler ì^txi. padre a quella figlia » 
La <iual Ti fa dapoi- corfa e rubat» « 

Or voi ) che fiere ikno a naravigtia-. 
Avendo alle parole ntie riguardo > 
Copofcerete beq tià vi configlia • 

Però veder mi par y quand* io bea goardb ^^ 
Carichi andar di Kbri per la vi» 
Ogni facchino e ranaiuoi gagUacdo r " . 

£ veggio rallegrarfi la genia > 

£ dire iaverfo il cièf Toka }a £i6ca i 
Giovanni ooftio benedetto fia « 

Ma fopratcucto i ttte^tmì ^ h»n bonaccia : 
£ r UBO air altro toccando la matio » 
Van dicendo, fica icrr e buon prò ci fibCckt. 

Or voi , che fiere e gentile ed amaflo , ^ 
E la memoria 9veoe ^ rinieiietto ^ 
L* una fcòrretra^> e f aJtio p6co ftno^ 

Mettendo tofto ogni cofi ad effetto » 
Darete fioalmenae al viver nc^ro >: 
Con grand* utilità > molCo dileC(t» , 

£ fi cambio all' opre di .carta e d* iochtoftro ^ 
Anticaglie > ipedaglie ,j. e cdè tarane^ 
Faranno ricico Ib aroaaKliaccsQ voftfo -, 

£ torfi e telte e braccia e |»iedi e (Dane 

D* argento e bronza ti «Urnaa arece ve» n 
Qreche , Turche^ Arabefche e Soriane : 

£ di capi di tigri ed' avvolto) f 

Di fcorze. f iczglie di. pefci e ferpentì t 

Empirete le Aame e. gU icrittoi • 

., Che 
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che 9 come va la voce fra le geocì « 

Barbaflbri e Bacon granfi iftaaoei e 

E fin dell' Indi^ vi verrà» pre&nti «. 
Io per me ho difpofto da qui innanzi 

D* un gigaotaccio . darvi dna n^6c%lh » . 

Che pure d* un avel fi cavò dianzi • 
Kon fu mai la oiaggior) oè h più beUa : 
' Affé ) eh* io ne diigrazio i liofanti : 

La vai , per via di dir-) dieci caftella • 
Cos ì Scendo , tra gli uomin g^k«ti . - 

Crefcerete in onor di gioroo: i« «giorDO •* 

E colle mummie .d* Orchi ^ dì Gigaiiti ^ 
Ven' andrete volando al ciel. d^i forno • 

jU Uapvfi^U^eii w.ti Af{|$ E|C^. It V C ELL A f ; 

Ti fon ofiante i rif^ds • i frtégtd vtfiri , mti> M molu 

Ji\ Altre ferfn^ anfùi^M f^oUli * l^nertfe.^ed 0^mUi0me , 

come voi del non'mtU i^fiewln^ef^f^ lod^o ^4Ìrei Sir^é^ 

no , Ì0 m erti d^K^r^to di n0^ f^r fin menfJme i ^ i» 

verfi ne in fre/a dfl iuftrp QenJfigrmA \ fpieM mob* > « 

ffexÀnlmente Accademie} , dkfnt^ iml¥ » eke.U fui ftmf&^ 

cernente e a hmn fine , effere fiate da me fattp malixJe-^ 

f amente , e, fer . beffare U mio Qievannij:. jì quale , fallo 

Iddio y fé io amai in vifO' ^ e^fe io, amo . amora dopo le 

morte • Ma dovendo j e volendo io compnf $pna Cannono 

nella morte i un nomo f corn era egli , bonario e fira^ 

vagante y non mi farova , . €Ìf ella dn^effe , ne pttffo tf» 

fer compofta in altra gmfa , eonfidernta ione la vita fna , 

e le opere da lui fatte nella giovinex,z»a o nella vecchiaia ^ 

dentro e fuori di :Pirenxe.. ^ure axthi patefff ^ eli k 

r abbia burlato , tJtnti ogU le lodi fue , e dica, in fui- gra^ 

ve e daddovoro qmeltbè ben gli wno : o veramente mi 

feriva contro y che in tutti i modi me ne farà piacere , 

Ma lafciando Àa pane quefio ragionamemo , dico y che 

puovo firano accidente ha Al . tmfo fintomi ximmar^ dal 

prU 
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frimo mio proponimento .: o qnefto Capitolo , che té ho 4( 
nuovo compofto ve no mofirerà pienamente la cagione . M" 
tanto amatemi , come folete , ed attendete a far bstom 
tempo . 

JDf Firenze^ il d^ xvj, di Gingno ¥$50* 

« ■ 

• In morto dello stradino • 

V. 

STANDOMI jermattìna a bel diletto 
( Befichè tre ore giorno fofle ftato ) 
A pen£tr varie cole entro *1 mio Ietto ; 

Mi Tenni non- io ceAe 'addormentato : 
E dormendo mi parve di vedere , 
Non pure aperto il del , ma fpalancato ; • 

Ed a guila di raegio giù cadere 
Una luce sì ì^ila e temperata , 
Che non faceva agli occhi difpiao»^ • 

Bravi dentro un* anima beata > - 
La qual conobbi fnbito alla vifta , 
E^ diffi : Bed ne venga il Coniàgrata • 

Come chi fama volentieri acquifta , 

Si volfè a me con un guardo benigno » • 
E con voce di gioja e di daol mifia : 

£ dìfle a guifà di canoro cigno 1 

Seguita , Lafca , pur negli onor miei , 
E non temer dell* altrui dir maligno • 

Tu dei faper chi fono gli Aramei t 

La tua Canzone ha fatto in Paradifb 
Rider con meraviglia uomini e Dei • 

Ed io mi fon maravigliato , e rifo , 
Che così ben tu m* abbi ritrovato 
Le congiunture > e 1 voler mio diviib ; 

Che s* io mi filili in tal cafo trovato , . 
Per fare a mia brigata un* Orazioòe > 
Non 'ar ei altrimenti favellato « 

Di 
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Di più 9 i* folo arei fiitco menzione , 
eh* a feppellir me n* aveflin mandato 
Co* libri, collo (tocco e 'I celatone ; 

eh* a dirne il vero , un po' difonoraro , 

£ non come Dar mio n* andai ali* avello , 
Dapoich' io fui e poeta e foldato • 

Ma chi muor, trìfto lui e poverello ! 
Appena venne a farmi compagnia 
La centefima parte del Becheilo • 

Starà* a veder , che 1' Accademia mia , 

Come a fuo primo padre e fondatore 9 
Nulla farà di quel , che far dovria • 

A chi dunque maipiù £iraflì onore ì 

O Varchi , o Varchi , o Va^rchi, tu beo fiu , 
Quant' io abbia operato in tuo favore ; 

Or con un Sonettuzzo , che fiitt* hai y 
Ti pare avermi in tutto foddisfatto , 
E *1 mio buon Lafca lacerando vai.. 

Chi è poeta ,*convien , che fia matto » 
Perchè la poefia e la pazzia 
Uicir d' un ventre , e nacquero ad un tratto • 

S* io fui amico della poefia , 

Anzi poeta > come negar vuoi 3 

eh* io non aveffi un ramo , e pafla via ì 

Attendi , attendista co* verfi tuoi 

A farmi vivo con qualche bel tratto > 
Che la feconda morte non m* ingoi ; 

Poi difle , a me volgendoti di £itto : 

Lafcia pur dir chi vuol quel , che gli pare ; 
Tu fol di bttofto amico fai ritratto ^ 

Che dopo morte le perfone hai care : 

E lenza a&ettar premio o guiderdone » 
Primo fè*:flato i miei gefti a cantare • 

Ma troppo arei tormento. e paflìone, 

Se tu reRaiii : or dunque davvi drento 
Con fomooa gloria e mia riputazione # 
. P. !/• B Se. 
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Seguita pur V ekqutt e *1 tcAameoto : 

Sleti raccomaodato )*:ariiia<liaccio : 

Quivi mi lega > e puomi far contento « 
Di vento , d' acqua « di fuoco e di, diaccio 

Cefo vi fofl , che la Filoibfia 

Non ne fa punto , e non n intende ftraccio^ 
L' antica e nuova Tofca poefia 

V è dentro ; calche mai noo vid« Mei^ » 

Né miglior né più bella libraria « . 
E detto quefto mi voltò le fcbiede , 

Quafi ridendo : e feoaa dir addio 

Sene volò, tomaado a] (bnvnìo bene • 
r rimaii peniàndo al £itto mio ; 

£. mi parrebbe far un gran peccato,, 

S* io pon foddis&cefli al fuo difio • 
Or eh* io non dormo , e fono sfaccendato « 

Tuttavia penfo , e giammai non rifiao , 

Ma fon dalla materia fpa ventato • 
Sempr' ho dinanai agli occhi lo Stradino , 

E r opre eccelle da lui fatte in guerra 

Al tempo già di Niccolò Piccino . 
Veggiol , che camminando ìq acqua .e 'n .terra j 

Senza cappellone flivali , é pàiTatq 

In Francia, in Spagna, in Fiaodra.e 'n Inghilterra « 
Quindici volte il Diavola ba trovato, 

E non gli fece mai danno o. paura » 

Perché da. San Giuliano era guatato .• 
Avea sì dolce e sì bnona natura » 

Che degli amici .e d* agnolin tarpati 

Sempre ebbe più che di fé AeSk cura • . 
J^mò teneramente i letterati ; 

Ma voleva, che foflcro in volgare^ . 

Come Vifmo , e gli altri faci croati • 
Ma io non voglio ogni cofà narrare ;. 

Lafcio il Triumvirato , e* fuoi parenti ». . . 

1 boti da lui £itci in terra e n mare ; 

I gri- 
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I grifi , gli occhi , le mafcelia e i denti » * 

Le corna , i becchi i gli ugnoni e le pdle « 
Di pefci , orfi , leon , lupi e ferpénti : 

Stocchi , orinoli , anticaglie e rotelle ^ 

Medaglie e vili e arme (lien da parte. 
Con n^ille co(e ftràyaganti e belle \ 

Cb' io m' apparecchia a vergar nuove carte j 
Dove con verfi e rime pronte e fcorte , 
A onor fi vedrà d* Apoflo e Marte , ^ 

L4 nafcita , la vit^ e la Tua morte « 

In lode del hagnarp in Aréù . 

VI, 

DOPO *! dormir , dopo '1 mangiare e 1 bere , 
O fimir altre cofe a quefte uguali , . 

Che fanno gli uomin vivi mantenere , 
Ce ne fon poi cert* 'altre univerlàli , . 

Che noi poifiam con eflc e fenza fare > 

E ci dan molti beni , e molti mali : 
Come {ària , verbigrazia , il giticare , 

O vogliam dir la caccia , o lo fchetmire , 

Che pofibn fpeflb nuòcere e git)vare . 
E noi poffiamo , e vivere e morire , - 

RafFael , fenza giuoco , fchcrrifta o Caccia ; ; 

Non mi vogliate quefto contradlre, ' 

Ma non fi può trovai cofà , chfe piaccia ^ - 

giovi più , che bagnarti la Stata ' ' ' \ 
Pie , gambe , cofce , corpo , fpaillc t braccia . ., , 

Per quefto ritrovò Y antica ctate 

1 bagni : e noi le stufe' ancora abbiamo ; 
Ma iono in queftl giorni abbandonate « 

Non fu trovato mai, prcfl'6 o lontano , 

Spaflb più degno, e di tanta eccellenza , 
Quanto è 1 bagnar , eh' a lodar pofto lio mano . 
^ B 1 Voi 
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Voi altri Gami abbiate pazienza , 

Rivi e rufcelli , e *d pace fopportat^ , 
Che fol conviea lodar Arno in Fiorenza • 

Chi ha r acque malfane o mal purgate ^ 

O fredde o crude : o corre troppo o poco : 
O non ha ripe o fponde accooioaate • 

Né fi trova anche altrove , o fianza o loco , 
Ove r uom pofia avere in un momento , 
E brache e Iciugato) e ietto e fuoco • 

£ però refti ogni fiume contento : 

Ogni lago , oeni fonte fi dia pace ; 
Mentrecnè a lodar Arno io (bno intento • 

L' util fempre , o 1 diletto è quel che piace ; 
Ma quando aver fi pon tntt' e due 'nfieme » 
£^ come aver la dovizia e la pace • 

5on nel bagnarfi utilitadi eftreme : 

La ' prima cofa , s' impara a notare ; * 
Onde poi d* affogar altri non teme • 

Bifogna a chi ci vive , travagliare , 

£ far viaggi ; onde chi nuota bene ^ 
Ne va ficuro per terra e per mare . 

Che giova piiì , che può far maggior bene , 
Che r acqua d* Arno alla compleflione > 
Allo ftomaco , al corpo e alle fcbiene ì 

1 magri ingralTa , e le grafie perfone 

Riftora a parte a parte , rinfrefcando 

Lor , con sran gio)a , il fegato e 'I polmone • 

Quando ella è Buona e ftagiopata , quando. 
Non trae > o poco vento j ir vi bifogna »' 
E leggermente andarfi diguazzando • 

AUor cuarifce guìdalèfi:hi e rogna , 
E Te morici , e altri mali ancora , 
Che a dirgli forle parrebbe vergogna • 

Chi va ad Arno , e non fé n' innamora , 
Secondp me , fi può ben dir , che fia 
Del ver nimico , e di fé fteflb fuora • 

Chi 
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Chi vuol pafiar martello e fantafia 9 

O 1 ionoo o .*! caldo ó le mofche fuggire , 
Ogni dì parecchie ore in Arno Aia • 

Chi non potefle o mangiare o dormire , 

Scia pur nell* acqua aflai, eh' io gli prometto) 
Che preftamente fi redrà guarire • 

Or oe ¥ien dopo 1' utile il diletto , 

eh* è grande e dolce ; talché molti danno 
Più Tolentier neir acqua , che nei Ietto •. 

£ quefii fon color , che notar fanno , 

Gagliardi e forti", eh* a guifa di pefte , 
Con mano e pie 1* acqua trattando vanno • 

Chi falta , e chi u tuffa , e chi riefce 

Lontan : chi va rovefcio , e chi pai&g^ia : 
E chi entra nell' acqìia , e chi fuor eke • 

Ognun il me' che può lì fi maneggia , 

Guazzando , e rinfrefcandofi per tutto., 
Mentrechè 1' acqua intorno intorno' ondeggia ^ 

Non* riman quafi né giòvin , né putto , 

Che '1 giorno non vad' Arno a ritrovare : 
Se già non -é qualche rognofo o brutto • 

La maggior parte vien per ifnparare ; 

Ma fé non fono , o fanciulli o garzoni » 
Lor non fi trova chi voglia infcgnare • .- 

Lafcia allor fare a certi lumaconi , ; 

Che chi non può pigliar la- pisrdonanaa , 
Non gli é vietato andare agli flazzoni . 

'É fiato fempre quefla coftumanza y ' 
Che air acqua fia , e in Arno fbriato , 
Non so già, s' eiré buona o trilla ufanza. 

Bafta , eh* Ognuno é tocco e brancicato , 
O bello o ricco , e' non vi fi pon óira : 
Chi s* adiraife , farebbe uccellato j 

Però vi fi procede alla ficura . 

Guardate or voi , fé quivi un oompagnétto 
Fa la f uà mano , e s' egli Ila gran ventura S 
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chi vuol rodo imp^irar , fenza foipe^to 
. D* affogar , vada ove fia gente aflai : 

Quefto è xn gli altri modi il più perfetto • 
£ certi , che parer vogjion d* affai ^ 

Fuggendo le perfone , affogan ipeflb : 

O veramente non imparan mai » 
Giovani i fate d* aver ièmpre prcflo 

Qualche perfona valente e fidata , 

Di quefti not^tor >, che iòno ade(& • 
Scherzar nell* acq^a ) è fuori alcaoa fiata 

Gioftcando e combattendo , affai diletta i 

E piace O^mmamente alla brigata « 
Chi vuol la fua perfonà bella e icbietta 

Moftrare : e chi deftrezza e gagliardia ; 

Ed altri., com'egli è, roba perfetta ; 
Poi correndo e (cberzaDdo tuttavia ^ 

Saltar nelFaicqua ^ V un i' altro tuffando i 

Beato cbii più ha forza e balia ! 
Ma pofcia , coTne il Sol viene abbaffandp > 

Lavati e rìnfr^fcati fàltan fuori , 

E vanttofi vedendo e rafciugando • 
Allora i Gentiluomini e i Signori 

Son conofciuti : e gli altri ftan <Ìà parte » 

Che oon anno cavalli e fervitori • 
Ma chi potrebbe or. dir la minor parte 

Del piacer ^ che fi gufta e del foliazzo f 

Poi mangiando e beendo in altra parte ) 
Chi noti è gotFo , veramente pazilo , 

L^ ordin ha &tto , che chi d* Arno viene $ . 

Mangerebbe le chiappe ài Gramolazzo . 
Voi foprattutto la ntendete bene ^ 

Ch* oltre al cavallo , e a* fei'vidor j tornatt 

A cafa fempre accompagnato bene ; . 
Laddove in punto e in crdin ritrovate 

Poponi eletti ♦ è vino ottimo in frefco> 

E vivande ben fatte e ftagionaice • 

Poi 
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Poi mangiando e bpendo da Tedefcoj' • 
Senza difagifo alcun voi beo potete 
La fera tratcetièr le genti al frefco • 

Or voi i che d* Arno irttìamoratt fietc , 

£ piacevi 'i mangiare , il eiel nrégate » 
( £ quefta grafia fola gli chiedete ) 

Che £iccia d' ogni tempo enere State • 

in Udi detta, Tan^a • 

, t * • . •, 

■ ■ *■ 4 * 

VI!. 

SE ghiribizzo veniiTe àgli Del 
Di farmi grazia, e mi diceflTer chtedr) 
Chiedi ciò') che tu vttòi i che aver lo* dei % ' 

Dimmi , ci prego ^ ztt^ìco miOj che credi . 
Tu^ eh' io cbiedofii finalménte loro ì 
Ben vo* veder , le tu fé* ne* thie* piedi é 

Mon creder già 5 eh* io fia sì pàro.e loro , 
Che dove Mida Yolgeffl il penfiéro : - - 
Vada pure in bordel T argento- è V oro • 

Né creder , eh' io abbia anche defidero » - 

eh* ognun mi fi sberretti i & w«i^ onore 1 . 
lo non ifliimo ouéfte pompe Un ^&frro ; 

Perchè piuttofto ).tn efler mai Signore « 
Eleggerei ogniimifero ftatot 
Sia pur chi iruole , o Re< o tmperadoré • 

E nbn mi ci correbbe anthe ^1 lòldato , 

S* io fuffi beii gagliardo fduccbè Achille y . 
O come Orhmdo o Fcrraù fatato . 

E men di vacche e buoi a mille a mille '/ 

Terrei gli armenti , ed abitar col gttggfi f. \ 
Sonando la -zampogna per le ville « 

Né anche miniftrarè alcuna legge" 

Con qu^ii uomrn vorrei: 5 che grolli e fftSi , 
Fan lempre. profumate le affigge ^. ^ > 

B ♦ Né 
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Né quei piacer vorrei , né quegli fpaffi , 

eh' altri hao ftodlando , per .£irfi iramorcali t 
Io fb , eh' io Torrei ir piano a' ami pafli • . 

Canchero venga all' atò liberali , 

Che fpeflo iòn cagione altrui di fare 
Patir mille diiag) e mille mali • 

Ma chiederei di grazia 1* impazzare : 
Or qu) ben volgerei la tantafia , 
eh' eflendo pazzo crederei fguazzaie • 

Or dunque quella volta , Mufa mia , ' 

Spogliati , prego , in camicia e 'n capelli ; 
Poich' io ho prefo a. lodar la pazzia • 

£ fganghera le toppe è i chiaviftelli 

Del capo' mio ; tantoché nel cervello ^ 
Verfi mi metta sdrucciolanti e belU ; 

Che quefto sì è quel fi^getto , quello 

eh' io tant* amo , vagheggio , e tanto onoro , 
Quinta d* ogni altro é migiiore , e fiiX bello « 

Va* dì' , che come la icìenza e 1' oro . 
Efler mai pofla la pazzia trovata ; 
eh' ella non ha , né ordin > né déc<Mro « 

Dunque in van s' afiatica la brigata 

A cercarne con arte e- con ingegno ; 
Perché convien « eh' ella ci fia donata • 

Or entrando io nel pazzerefco ifegno». 
Diftinguer fon forzato, e feparare 
Pazzo da pazzo , e por termine e fegno* 

Cbe s' io voleiti fulle cime andare , 

Tutti fiam noi , come i popon dz>ehioggia : 
E tutti ci pcffiam per man pigliare • 

Chi più , chi men , nel fine ognun n*. alloggia ; 
Ma. pochi fono in dafchedun paefe , 
eh abbian. pazzia di quella a ouona foggia* 

Io lafcio andare i pazzi alla Sanefe ^ 

Pazzucci e pazzerelli :^ non fia bene 
Chi non ha largaQiente il ciel cortefc ì 

Peroc- 
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Perocché fopratutto- èfler conviene 

( Chi visdI goderci ) pazzo daddoTero » 

Affatto., affatto, affatto , e bene » bene • 
Se nò 9 egli fitnu : ed è un vitupero , 
. Vedctlo andar sì follemente aionì ^ 

Pien di dubbia fperanza , e di duol vero* 
Ma chi brama vederli belli e buoni , . 

L'efempio chiaro guardar gli conviene 

Giovanni appunto , il pazzo de' Falconi r 
Qiiel , che tanto ciarpame addoffo tiene » 

Peone , nappe y mazzocchi e medaglioni » 

eh* un afin ne fàrìa carico bene • 
Ste tutta la nnttiiia ginoccfanùii 

Ne* Servi , in Santa Croce., in San Baftiano > 

Alla Meffa. fonando i.zufoloni» 
Poi forniti gli uffici a mano a mano ^ 

Si parte y ogni uom lo cUama , e Io (aiuta ; 

Beato è chi gli può toccar la mano ! 
Qaefta è gioja da pochi conofciuta : 

Felice fol , chi pazzo vive gli anni > 

E nella verde , e nell* età canuu ! 
Quefta è la vera vita fenza affanni :.> . 

Non può nel pazzo la diigrazia. ' ria ; 

Ma gode il ben , lenza temere i danni * 
Forlè , che mai la guerra o la moria . 

Gli dà dolor ? forfè queft' anno ancora ' 

Al Turco penfit > ed alla careftia ì 
Toiiè j eh' ei dice : le non fi lavora , 

10 mi morrò di fame , o andrò accattando ; 

11 che pure a penfare altri addolora • 
Ma d' ogni tempo ride , e va cantando*: 

Ognun' ha per amico e per parente : 
£ erède effere ognuno al fuo comando • 
Fafli Signor dal Levante al Ponente: 

E come foffe ver » né più , nò meno , 
Ne va fitccndo il grande infj:a la gente • 

1. C^rCMa Kofl 
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Non den conto di nogolo o fe^Mo:. :. 

Né freddo o caldo nui nonio.cormenCt ì ^ 

Né cura i.f^oni (wdì y com* et fi (ictso • 
Sia che vivanda yaol > che lo cobtenta , 

£* mangia in tutt' i. tempi y e-n tute* i lati t 

Senza penficr^ la notte s' addormentk é 
Si poflbno (errare ;i Ma^iftrati « 

Che indarno fon le loro efecnzioni , 

Non fendo ì pazzi alle le^gi obbligati * 
In van dunque per loc fon le origioni i ". . 

Ed indarno maiinaya ^ &rCDe e.bD)a, . 

Birri , Nota) y. lichlefte exitazioni • 
Quel chiacchierin d* Amor non Àk Uxtnajt z 

Non hàn martello j non faan gelofia , 

Che fan fpeflo .parer ^ eh* altri fi mnoja • 
Non dà lor doglia né malinconia , 

Se muore il padre ^ la madre o 1 fratello i. 

Parente o amico ^ o fia quel » che fi fia » ' 
In fomma non fi ftilbuio il cervello 

In quella rvita ^ né dell* altta liaii cura : 

Anno ogni cofà per buodo e per bello • 
La Morte , a noi cosi fpietata e dura 

Solo a peniaf ,< non tenoiio t e non hansa 

.Dell* inferno e de* diavoli paura / 
Poi quando vien , che per morire ftaitno , 

Non han peofier di moglie o di figliuoli : . 

E le riccheaze non dan loro affanno • 
Fuggono ancor, mille e idiU' altri duoH : 
. £ come fé ne indaffero a dormire y 

Parton di quefta vita allegri e foli. 
Non dan 'cagione a chi pianga o fofpire ì 

£ come degni j in qaefta bocca e 'n quella j'^ 

Lafcìan di lor mol^o tempo da dire • 
O pazzia dutique cara ^ dolce e bella ! ; . " 

Contr* a*, cotpi di morte e di fortuna , 

Refugio > fc^m^ j armatura^ e roteila » ^ 



Kon pub già '6itt« t ccÉ-chio dt&i Lunst ». 
Nobile ^ r<cc^ € tlJegn citrevftrfi - 
Coià > >i^ ti ibmigli in.iane.^aioiiaa • 

ÌTu fol fai gii UQmiii! lieti ili iboikIo ftarfi: 
Tu fd. iate$r le molche doni il mele : 
£ pigliar :tif»iieì &à feoza iiiiiiu>>ljtrfi . 

Ma per boo efier tehùto ioftdele ^ 

lo non vo* ^it i cbe dovem la gente 
Darti J' iQOCbicr «d antei^ le candele ; 

Ma is^ Giove pnogate ^cittameètó • 

Ben deverebbe «gelum > e ilcmindate . 
Non faniti di corpo né ài ^aiente , 

Né grazia alcuna io ària ^ in. tenia o *n mare ; 
Ma di quelli» del &ceo e della fine 
Paz^^ia gii defle t qiiaato\)fir può dare • 

Quefte farebber le |;ra£ie diiiibe : 
Così ai^fCdtureÀ!» anzi beato 
Si potrebbe rchiannan uno alla fine • 

B.efta or in pace > io ^e' Pigliair tomiato - > 
Da te 1, Paaiia-Mntile i e tornar poi ; '^ 
Percb' jb non . t' no. ^ if^ànt' ìq» dovea \ lodato * 

Ma di grazia perdonami > fé vnoi:^ 

eh* io fp V che tu vorrai ^%\ tó galante , 
E sì cortefi ^ il gli eftedti tnoi^ 

Perctiè con ftil più dotto e più fonante i 

Spero ancor dir queldiVom indietro lafcio : 
Ed un animo ho proprlo.'di Giunte ; 

Bench' alle ipalie mie fia grave ià(tÌQ • 



' . » »^ 
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in hde dette CèmM é 

» VHh 
ENCH* io non abbia , Compaif mio gentile ^ 
Come varrieno i dotti , apptorMb appotfto^ 
Per comportt i. Capiteli ^iaftilè i 
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Pnr di farn' luio anch' io prefo ho V Msnt^ é 
Con pace e nverensa di quei 'tati , ^ 
Che vorrebboB It rime in cmoti^ppcroto » 

Ma da voi , che vedete fènz* occhiai», ' 

So , non faranno i miei verfi' fcheraiHi y 
Se fùfTer peggio ancor , che dÓ2Hdnà1i^« 

Orsù egli è tempo venir agi* inviti , • - 
E Jafciar quefto dire miiofo tanto , ' 
Da far T ozìo^rincreicere à' tomM m- ^ 

Le Corna. fono, a cui tlar yoglio'l vancd':' 
E coi &Vor dd Sole e 4»tla-Lana ^ * • 
Comincerà, lodandole il mio canto ^ ■ 

Più degnpe fon , eh* ahjnondo. oofa aicuna : " 
£ quai fegni ved(dr fi pon {^ù reti , 
Poiché tal ben non'dà:,: n4 toe Fortuna ì 

Chi r ha un tratto, più non -fi dtfpprl 'i 

Perderle , ovver eh* die gài -fien* rubate ; - 
Ma d* averle ib eterno e fempcé .^peri • 

£ tra le cofè più- rare o lodate , 

Mi piace vederle o^i tra' mortali 

Efler , n)a non* quant* io yorrei ,rpr^nte . 

Quant' uomin vili foni fittti immortali , .. 
Ripì^n di corna , e di dottrina privi 3^ 
Che dieder lór dà volar al ciel V ali! 

Quanti al mood* oggi fé ne moftran fchivi , 
Che ben conolcon nel'fegreto loroV - 
Che fen^a coma* non farebbon^vlvi ! ' 

Quelle fi debbon preghir> piu^cbè Toro; 
Che per aver le corna , infino Giove 
Si converfe in un biacco e.gra0ib toro •* 

E fé alcun cerca •còfaVcHè gli giove , 
Sia pur defiderofo d* aver quelle , 
Che di veder la plebe. cóle nuove • 

Abbìafi luì , che b lodò , la P/sfte , : ^ ' 

E lafei at^metJe Cocn^i , eh* io fo bene , 
Che ci è chi & ne.ìc^Iaa , e fe ne v^e « 



AI- 
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Aimeo in lor ognun può por la (bene : 
Forfèchè s'aomo i dottori a fludiare.) 
Quanto qiiefie: e quell' altro in sé contiene ì 

O la forza, e l' ingegno adoperare > 

Siccome alla: Scienza Tempre e 1* arte ì 
Quefte fi pon fenz* affanno acquiftare • 

Meriterian le corna in ogni parte 
Onorate efler pìik dalle perfene , 
Che da' Roman non fu *1 tempio di Marte • 

Febo , più fiivio afiai , che '1 gran Solone , 
Per efler meflb, fra gli £ki più degni » 
Abito jpref^ ,.e forma di montone. 

Chi non T ha , fempre d' averle s* iogegni ; 
Perchè più nec^fiarie agli uomin tono , 
Che la gÌ4iAizia a mantener ì: regni • 

Oh felice del ciel .gradito dosno ^ 

Ch'animai già non puote^efler al mondo 
Senza le corna avere , p bello o buono ! 

Gli animai colle coma fan giocondo 

Il viver noftro *, perchè vien da quelli 
Lavorato il terren > eh' è poi fiocondo • > 

Latte , ricotte > capretti ed agnelli , 

Altri ci danno , e poi lal^ianca.lana , 
Pi che fi fanqo le cappe e* mantelli • 

£ non vi baja cofa nuova e ftlrana ; 
Che fenza av^er le corna i dralori 
Non potrien fare : e 1* arte iàrla vana » ' ^ 

Son buone ancora a infiniti lavori ; * 

Che fé non fu0er quelle» non potrieno 
Udirfi mille iftrumenti fonori • 

Trovafi un corno di tal virtù pieno , 

E sì benigno agli uomini^ e corteiè ,. 
Che fuda , com' egli ha prefs* il veleno • 

Moftran le ftorie ancor chiaro e palafe , 
Che per virtù d'un incantato corno. 
Il Di(ca Altolfo in tanu gloria afcefe « 

Co^ 
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Coftor y che fqoadfaii V anno , ii mefe ^ il gidfQO ^ 
S* accordaa tutti , che la Luna ib ^ . . . 
Conmta iqnatizì e dopo ii fiio ritctM • ^ 

Senza le corna Venezia ÙLtìak 

Povera e ferva : e per loro è io bonaccia 
Sì cant* unita e ricca Signoria . 

Non crediate , le gemme o V oro faccia - 
Grande tanto il teforo di San Marco , 
Quanto due coma, lunghe ben lèi braccia « 

Impari il mondo d' ignoranza carco ,, 
Dalla £imoià Viniziana gente , - 
Portar unto foave e dolce incaroo «, 

Credete voi però , che veramente 
Mois^ colle corna fia ritratto ) 
Che vide il grand* Iddio vifibilnentéw 

Ma ben mi par difonefto e vìi atto , 

. Che da* noftri pittor plebei e fcloccM , 
Sia fempre cotie corna il diavol fatto t 

B gliene fanno ghirlande e mazzocchi , -^ 
Per oltraggiarlo pia : oh gran peccato ! 
Che fi vorria -cavare a tutti gli occ^i . 

Qoal fu mai ben più dolce o pia biN^to ^ 
Quello pia r aliUo viver noftro àdtombhi , 
Che i fior bianchi e vermigli un verde prito « 

Vedefi air apparir dell' alte corna 

Dell* Ariete ii bel legno celefte , • 
Che r alleerà ftagiooe a noi ritorifa ; 

Quando 1* ignuda terra fi rivefte • 
L* ufato manto di mille colori , 
E tornan liete tutte V alme mefte « • ^ 

E fé nel ciel fon Capricorni e Tdri^ 

Signor de' pia bei raefi , ch'abbia Tanno » 
Mercè fol delle corna , han tali onori . 

Or chi vorrà pigliar pel verfo il partito , 

( Se già non è quakb* oom tondo di pelo ) 
Vedrà , eh' elle ci cavan d' ogni affanno. 

Ond* 
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Ond' lo mi caccomàoéo a Delfo e a Del<r , . * 

£ ine ne irò di qoxm fitiboado )' 
Perchè y s* elk foo huooe infin ìb cielo ^' 

Peniate or voi quelchè elle . fieno ai mondo » 

Jn lode d^l Dtffetto • 

IX. 

Io non credo , che mai Latino o Greco , 
O (lil Tofcano abbia cantato o detto , . 
Quelcbè dire e. cantar dHpofio ho meco • 

£ per venir preftameote air effetto ». . ^ 

(^n' indugio mozzando , ogni dimora « 
Io vq' cantar Je lodi del Difpstto »- 

Voi direte , eh* io fia del cervel finora , 

Lodando un male, il jHà trifto e ribaldo > 
Gh* ufcito uà del vafo ^i Pandora • . 

Di grazia adagio un po% ftate qui fiJdo ^ 
Sozio mio .caco « e ftatemì a. udire , 
Or che co* v^fi m infario e jifcaldo 9 

Provat' avete , ed anco udit» dire , 

Che per la fame fi prezzi il cnangiaare : 

£ che Ja veglia fa dolce il dormire • ;. 

Non cV il vin pretto » e V acque dolci e chiare i 
Ma sii fciropt^ , fa parer trebbiano , 
La fete , quando ftiam per affocare • 

La guerra , e 1* ammalar , che par si firano ; 
La pace & conoscere : e vedere 
Quanto fia bella cofa io ftar fimo • 

Or dunque fé non foifi il difpiacere ) 

Anzi il dìfpetto » cb' innanzi gli viene « 
Non fi conofceria gioia o piacere . 

£ però difle già queir uom dabbene , 

Che fu bifo^no » che venifle il male , 
Acciocché m0e conofciuto il bene •> ; . h 

Or 
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Or fendo il mal la cagioi» principale , 

Che ci fa paflb paflb al ben venire; 

Il mai viepitk , cn il ben , ne giova e. vale'. 
Non fi può con ragion qui contradoire : 

Queft* argomento lega , chiude e ferra » 

£ fa il mio bqon Difpeao al ciel falìre. 
Chi fa far i difpetti , In ogni terra 

£^ tenuto perfona valorofà , 

E ne* tempi di pace , e in quei di guerra • 
Fa il difpetto la mente Induftriou : - 

Aguzza r intelletto e la memoria ; 

Chi. vuol difpetti far, mai non fi polà. 
Io non voglio arrecarmi alla memoria: 

Di quanti ben fu il difpetto cagione ; 

Leggete voi , che n' è pien* ogni fiori» » 
Per fàrdifpetto a queir alte perfone , 

eh* avean di tutta 1* Afia i^norìa , 

Mandare i- Greci Troja al badaloae • 
Onde fuggendo Enea, j>refe la via 

Inverfo Italia , e fui Tebro fermoffe 

Con tutta la iìia fianca compagnia • 
Per coftui primamente comincioife 

A dar principie a quelle fitgre mura 

Della città , che già Roma chiamofle , 
Onde dell* arme ulcì tanta bravura , . 

Arte , coofiglio , fortezza e valore > 

eh* efempió fkri al mondo quanto e' dura • 
Guardat* or ben ^s'egli è degno d* onorò 

Il mio Difpetto , che vale un teière, 

Maiiìmameoce ne*cafi d* Amore. 
Però fu fempre goffa al fecol d* oro 

Quella cortefè e vii generazione , * 

Che non fifer difpetti mai tra loro • 
Certe benigne e amorevol perfone , 

Che fain piacer altrui col pegno *n mano, 
>' Son tenuti, di dolce condizione • 

Coitti, 
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Coiai 9 che vive , e femipre fta lontano 
Dal far difnetti , è detto finalmente , 
Lafciato anaar , che Dio lo faccia {ano • 

11 far difpetti in queft' età prefente 
Altrui , fa riverire e onorare , 
£ tener bravo e dotto dalla gente • 

))el far difpetti è folo e Angolare , 

Per arte , per natura e per dettino 9 

Quel voftro amico, e'n terra non ha pare • . 

Subito , eh* io lo veggio , m* indovino : 
Veder, un uom , che ne'xiifpetti fia, - - 
O Cavaliere Errante., o Pa.ladino. .2 . 

£* V* ha dentro una. certa .maeftria ,1 ,^ ^ ^ . ^ . . 
B tanto gentilmente, ie gli avviene 9 
Che mai non fu fimil galanteria • 

Ma però fopra tutto vale e tiene , 

Che di quanti difpetti egli ha. mai. £itto > 
Di tutti fempre è riufdto a bene • 

Saper peniarli , e poi metterli in atto , 

Non è da mercatanti o bott^ai , s 
Che di lor merce perdon tratto tratto. ». . 

Coftui ha guadagnato fempremai - 

Col far difpetti ; onde fi può ben dire : 
Cos\.fon ratti gli uomini d* affai • 

Or chi vivendo vuol fempre. gioire : . 

Chi vuol £irfi famolb ia terra e 'n tnare :- 
Chi dopo morte, in cièl fé né vuol iris 9 ' 

Faccia difpetti altrui 9 quanti può fiire \ - 



I 



In lode del Sedere « 



X. 
o fon forzaci 9 per farvi piacere 9 
Ed ubbidirvi ,- Niccolò mio caro ; 
A compof il Capitol del Sedere • 

J». 77. C Co- 



34 C A F I t O'L I » 

CoDofco ben , eh* a foggejtto s) raro > 
Senza V a^to , e voftro alto ^vore > 
In rena fondo , e in acqua zappo ed aro • 

Datemi dunaae e pofiansa e favore ; 

Poiché liete il mio Apolb , il mio Pajrnaib > 
Da voi fper* io , non dalle Mnfe onore • 

Kon fu nel mondo V uomo iàteo a cajb j. . . 
Ma con tbmma ragiope ; e ^i fa dato . 
Per veder gli occhi > e jpet fiutare il nafo » 

Orecchi y piedi , man , iin^a e palato , 
Per udir » per andar , nangiare e bere » 
£ per rifpopder > quand'era chiamato • 

Il membro poi viril , por joanteaese. . », . 

La fpezie Afiuma , e 'i «cui; t con riverca» % 
Per ripofkrfi fpeffo , e per federe * 

Molt' altre cofe £L per^ecceUeaza 

Quello forame , che fiiccede e bene : 
Bafta fol dir , che non fi pu2^ £tr lènza • 

E dietro fralle coice , e fralle fchieoe 
Ha la carne iènz' offa e rilevata , 
La qual dell' uom apposto il mezzo tiene • 

Ma per efler sì bene accomocbta > 

£* fi* può dìr> che la Natura e Dio. 9 
Sol per quella cagion, ce 1* abbian' data • 

Ma temo or ben , che non ti pa}a , eh' io.» 
In. cambio* dd federe ^ il cula onori » 
Ed a Quello indirizzi lo llil mio • 

Né però eleo della ftcada fuori ; 
Che chi voleffe lodar la pittura ^ 
Convien , che lodi il pennello e* colori ; 

Così anche il lèder , chi ben pon cura , 
Convien lodar le chiappe finalmente » 
Che del feder Ibn termine e mifura • 

Cammina attorno > e travaglia la gente % 
Ma nella fine ftracca e faftidita % 
Per ripolàrfi /lede ^ e nulfat fente » 

Anzi 



Anzi fi gufta una gioja infittita ; 

Che chi è fianco e iàflo , e iègga .poi j 

Par , che gli torni in corpo un* altra vita ' • - 
U dir novelle , il cicalar fra noi ,' ^ 

E che varrebbon le cene e' conviti 

Senza feder > giudicatelo voi • 

I giuochi , tanto belli e favoriti , 

Come fon la Primiera e V Appiattare y 

Senza feder farebbono sbanditi • 
Miir altri giuochi né veder óè &re 

Mal fi potrieno : e cosV mille fpaffi 

Ne converrla per forza abbandonare • 
Ma or volgendo in altra (Ktrte i paffi , 

Dico t che iè a ftudiar non fi fbdeffi > ; * 

Saremmo tutti x{uanti babbuaA é 
Chi è colui f che imparando voleffi 

Sur ritto y o a giacer ì cK alfin farfa 

Peggio , che fiire i beccafichi leffi « * 
Non ci urebbe la filosofia , 

Che fi trovò- fedendo : e d' c^ni bene 

Avremmo finalmente careftir» 

II feder , femore agli uomini dà bene » ^ 

A' Grandi > ed a* Signori e- a' Monfigaori : 
E quanto fon maggior, piar fi convtene^» 

Stanno a federe i Papi e Imperadori . 
Quafi a: tutt' i nesor) t e volentieri 
Si piglian, nel feder > si fiitti onori. 

Anno dintorno Conti é Cavalieri , 

Filofofi ) e Buffon , che ftanno in piede 
Ritti , che pafon proprio candellieri • 

Mai non fa male altrui quegli , che ficde : 

Non f uba , non lerifce e non ammazza : ' 
E cieco è finalmente chi noi vede • 

Se fi ftefse a feder la gente pazza , 

Godendo a cala , il mondo or non iàrfà 
D* uomini pien di così trifta razza • 

C % Non 
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Non farebbon foldati io Lofmbardia ) ' ' - 

In Francia , nella Ms^na , e in altra parte j 
Che cercan quel , eh* è d* altri , portar viia • 

E lo sfacciato e aifonefto Marte , 

Ch* ogni ben mette , ogni dolcezza in bando , 
Sbandito fi ftarìa folo in difparte • 

Sedendo, non s' adopra lancia o orando y 
Benché, fia qualche volta di bifb^o , ' 
Siccome al tempo già del Conte Orbindo • 

Parrà fors* a qualcun , eh' io feriva in fogno t 
E dica colè fuor d' ogni dovere , 
Tantocbè qnafi quafi mi vergogno • 

Ma chi ben ben confiderà il federe.. 

Certo v^rà , come 'fenz* effo il mondo , 
Agio e ripofo non potrebbe avere ». . ' 

Il federe è più grato e pia giocondo > 

Che ftar nel letto il verno accompagnato r 
Ovver la ftate A 1 poponi e 'I vin tondo . 

£ colui fi può ben chiamar J>eato , 

Che il ciei gli * ha dato un arte ed un meftiero , 
Che fi faccia fedendo in ogni Iato • 

Le donne in quefta parte;, e daddovero. 
Anno avuto benigna la Natura , 
Se drittamente fi riguarda il vero ; 

Perch' a lèder , fé beii ponete eura , - 

Il più del tempo 'ftanno allegramente v 
Ed anno. anche uma buona fedittira.> 

Cioè 9 con che federe agiatamente ; 

Perchè mi. par , ch egli abbia una gran grazia) 
Chi fotto un graffo e groflb culo, fi fente ; 

Ma chi r ha magro e flrutto per dilgrazia , 
Con cert' ofsi pagani , afiriutti e fecchi ^ 
Affatto mai di ^ leder non fi fiizia , 

Che gli par proprio fiar fopra gli ftecchi 
Ogni po' po' che fegga , ancorché (Ha 
Sopra guanciali ben logori e vecchi • 

E così 
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"E così chi di mele ha.careftia 

Sta nule , e * ben può dir , eh* egli abbia addoflo 

Per Tempre, un' iocurabil malattia • 
Or poiché lodat* ho quanto mai poffo 

Quefto feder» mi par tempo a fornire , 

Bench' il mio ftil non gli abbia tocco 1* oflo • 
Pure fon ftaco il primo a far ièntire « 

Niccolò caro , per voftra cagione , 

Le lodi fue a chi le vuole udire • 
E mi^ attengo alla voftra oppenioae , 

Che in acqua o in terra > trovare o vedete 

Cofa neffuna poflan le peribne 
O migliore o più bella , eh* il federe • 

Irt' lode della Caccia • 

• > • . .■ 

QUANTUNQUE mille volte abbia giurato 
Di non far più Capitoli ; pur iono , 
^ Voglia o non veglia > a comporn* un forzato • 
£ pur bench* atto fia non: troppo. buono ; 
Pur nondimen dagli uomini incendenti , 
Spero trovar pietà , non che perdono ; 
Perocché le promei^Te , e i giuramenti 

In fui compoF ) fopra 1 amore e '1 gioco > 
La maggior parte. ne portano* i'-venxi • 
Orsù ) per non .parer goffo o dappoco y 
Io vo' prima mropor , dopo invocare , 
Poi feguif.diipiniendo appoco appoco • 
La Caccia, cofà degna e fiivgoiare : 

La Ca'ccia y^'che sì> niace ttìe perfbne i ' ' ' 
Oggi fuggètto fia del mio cantare • 
O Febo , fé tu< fé* buon compa^one i 
Ajuta a quefta volta i verfi miei , 
Senzsich' io :^if&ccia altra fregagione* . 

C 3 ^* 
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La caccia fa trovata dagli kldei 9 

Quando fàcean celle Ninfe agli anori f 
E converiavan con gli uomin plebei • 

Però il cacciare è oggi da Signori 
Uo efercizio accomodato e bello , 
.E da Duchi , da JEle e laiperadori ; 

Perchè fpeffo occupato anno il cervello 

Dal governo i e dal regger , che per Dio . . 
Son altra paffion ^ eh' aver martello • 

£ così per paflare il tempo rio 5 

Alla ' caccia ne vanno volentieri » 

eh* è del loro afpro mal un dolce oblio # 

Gli affanni gravi lor fi £10 leggieri ; 
Che , <^ome dice il noftro Confàgrata , 
La caccia è proprio uno fcao^iapenfieri • 

Che r aria ^ i bofchi ^ i monti i e la sfogata 
Pianura , ca(i var) ^ e tutti ftrani , 
Che fan le beftie infieme e la brigata : 

Veder volar uccelli ^ e correr cani i 

Lepre (aitar > molto fvagando vanno 
Gli afflitti e i penfiejr<^ animi umani * 

Ma fra' più var) modi ^ cbe fi ÙAùù 
Le caccia^on > torrò le principali ; 
eh* a dirle tutte fiiria troppo affanno» 

Quefta , che più di ttilte T altre vaie , 
Si fa co* canii là verfo Ogniflanti 
Comincia > e dura fio a Carnovale • 

A lei non fi richicggoo Tuoni o Canti » 
Né firologia i nò filosofi matti^ ; 
Sicché ftien l^qgi e dottori e pedanti • 

Graffi , florpiati e uomini mal fatti 

Non pon cacciar ; perchè la caccia vuole 
Giovin gagliardi fol, deftri et adatti ; 

Perchè bufcando alla pioggia ed al Sole 

Vadan: pur qualche vecchio aver conviene » 
Di quei , che fanno fatti ) e aón paiole ; 

Peroc< 
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Peroccliè (opra tutto s' appartiene 

Pratica avere , e langa fperienxa i 
E iàpere i paefi e laoshi , e bene . 

Bifogna , che chi caccia abbia avvertensa 
Non lafciar al riicontro> o al remore » 
Cofne color , che non han pazienza • 

Ma chi cacciando > utii brama ed onore y 

Lafci di dreto » ò a fballe y ovver per fianco » 
Come far debbo rani oitòn cacciatóre • 

Colui ^ che guida , elier viiol ben ttom franco » 
Che né 7 gridar ^ né '1 camminar Ìo £bccia 
Divenir fioco ^ o diventare fianco • 

Oh dolce, lieta e diiettevol caccia ! 

Qiiant^ è piacer mirar *n una riviera , 
A* can fegttir delle lepre la traccia ì 

Vedefi fpefle volte qualche fiera ^ 

Veloce sì > che più d*- un groflb miglio 
Fa co* can dreto mirabìl carriera • 

Poi Scappa al bofco , e fugge di periglio : 
Un altra poi non è prima Icoperta , 
Che i can fieroci le danno di piglio • 

Né r haù sì tofio fqUarciatà ed aperta j 

Che fi levan deir altre t e quei più fieri 
Le fegtton ora al. piano, ed ora alL* erta • 

Ma fé alcuna fi fliracca , i can leggieri 

La trapaflan con furia ; ond- ella accorti , 
Ritorna .indreto per altri fentieri • 

Quello veder tanta ìoÌcczìbl apporta ^ . 
Che ftandò altrui nelr incolta forefta » 
E* come efler.in del déntro la porta • . 

Pieron ne può far fede manifefta , 

Che,,, poiché del cacciar prefe la piega , 
Non ha fentito , mai dolor di tefia • 

Or ben può egli , e giuftameote , in lega 
Co* miglior cacciatori entrar ,- dapoi 
Che per cacciar ferrato ha la bottega • 

C 4 Crc- 
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Credete voi però, che noi fiam buoi } 

Dice a me fteflo, e chiude 1* occhio , e ghigna: 

Or non pii\ nò , che e* intendiam fra noi • 
Chi può cacciar , può .ben chiamar benigna 

L* alm^ Natura : e dire , e non in vano , 

Che madre gii fia .ftata , e non matrigna • 
Crefce la caccia iàniude al iàno , . 

E r Inffermo guarifce : e chi noi crede > 

Ne domandi di grazia Burlano , 
Che, poiché tutto alia caccia fi diede , 

Di tifico eh' egli era ^ è divenuto . 

Sì frefco ^ bel , che par un Ganimede • 
Ridolfo Laudi ben fé n è :avveduto ; 

Ma dir me 1 fkperret& a primavera , 

Che a fatica iàrà riconofciuto « 
£ febben prima giallo e livid* era , 

Per quattro volte o lèi , eh* a caccia è gito s 

Ha riavuto il colore e la cera • 
Oh util grande , oh piacer infinito 

Che della -caccia vìen ! pokh* ugualmente . 

Conforta 1* alma , e fazia V appetito • 
La miglior carne da toccar col dente , . 

Che fi pofla trovar fatto le flelle ^ 

La 4epre è certo, e Marzial non mente* 
Ben vorre* io a quelle pappardelle 

La gola aver e *1 corpo di Vifino , 

Che ne vuol ogni volta tre fcodelle • 
Ma chi vuol far un manicar divino , 

Le faccia in fricaflea ; come già noi y . 

Le facevamo a Caftelfiorentino • 
Giulio e Pierin , voi Io fàpete voi , 

Che le ftarne e* fagian ftavan da parte 9- 

Come (e fulTer corbi ed a-vvoltoj . 
A tavola Tognon pareva Marte 

Centra le lepri : e oltre al fuo dovere 9 

Manicava a ciafcun mezza la parte ;- 

E Si- 
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E Simon s' ajutava col bicchiere • 

Ma dico, ripigliando, ov* do- lafci^Co , 

Che bifbgna cacciar, chi vuol» godere. ' 

Or voi , eh* avete il tempo accomodato; , 
Giovinr, cacciate fpeifo , e ricacciate , 
Che Tempre non fi caccia , e in ogni lato , ' 

Ma fé buon cacciator venir bramate , 
AI Doni mio vi convien ftar fotta 9 
£ cacciando feguir le fue pedate • 

Egli è per certo più valente e dotto 

Nei cacciar mille volte , che non fiie 
Nelle facezie già il Piovan Arlotto • 

Né mai nella pittura Cimabue ^ 

Fece tai prove , che in quanto alla caccia > 
Poteflero agguagliar 1* opere iue. 

Or dunque , Doni , che buon prò vi £iccia > 
Ricevete il Capito! , eh* io vi dono j 
Ed accettatel con allegra faccia ; . 

Perchè far non vi poflb maggior dono *• 

Jn Mfonorè della Caccia , , 

XII* 

QuANT* io ci peofo più , più mi confondo ; 
Periocehè cofa sì malvagia e ftrana 
^Non fu fentita, poich* il mondo è mondo* 
So dir , eh* il Lafca 1* ha fatta marchiana , 
Lodar* la Caccia , che per Anticrifto , 
Non r aria fatto Un figlio di puttana^ 
Che s' egli fteffe a me , non fu mai vitto 
La Giuftizia ammazzar ladri e ladroni 9 
Com* 10 farei morir cotefto trillo • 
Io lo farei paflar tra gli fpuntoni : 

L' acderei vivo : ovver io metterei , 

Quando anno fame , a fcherzar co* lioni • 
* A qucr 
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A quefto mo' compoc ci' iiifesoerei : 
E farebbe punito il (iio uliirc , 
Con una: pena cerco delle £èi • 

Lodò la caccia, e mancesi che dUie ; 

Perchè la caccia è feggio certamente > 
Che r efler ftato ricco ^ e impoverire • . 

Mifèra la volgare e cieca g^nte , 

Che crede >. perthè 1^ ufino i Signori > 
eh* ella (ia co& rara ed eccellente ! 

Lo difie il Lafca ne* fuoi primi errori ; 
Ma lafciam fuefto per 1* amor di Dio , 
Che (énno è non parlar mai de* maggicurli» 

Io dico , che fecondo il parer mio , 

Ciocché non reca o utile o piacere , 
Si dee fumir , come malvagio e rio • 

L* utilità non lo io già vedere ; 

Che chi la caccia fa per guadagnare , 
So dir , che fa la zuppa nel paniere. • 

Non ti penfitr poter lepre mangiare , 

Ch' alla più trifta non coAi un^ fiorino « 
Se vorrai giufiamente il conto fare . 

Or ne viene il piacer , per JDio< i divino ; 
La caccia è ben un di que* veramente , 
Che non feppe trovar il Magnolino • 

Io non poifo recarmi nella mente r. ^ 

Che 1 piacer » che comincia da difpetto s 
Pebba lodarfi $ o. pregiar mai niente • 

La prima cofà , lo sbucar del letto 

Due or^ innanzi dì , mi pare un male » 
Ch* altri J xctjchi fare a bel diletto . 

Pizzica di corriere o vetturale i 

Come il dic6 , un fettanta p^ cento ; 
S* io dico il ver > non 1* abbiate per male • 

E poich' egli è un affanno e un tormento , 
Trovar un dì » che non nevichi o piova , 
Che non ùsl nebbia , o che non tiri vento ; 

Beilo 
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Bello fpaflb « eh' è ciò ! cotte ne gioVa 
A' compagni per tempo la mattina » 
Oiaando la brezza e 1 freddo gii ritroTa ! 

Ma poich' è moifa la fila e cammina t 

Conviene attraverfar burroni e balze » 

E bofchl e macchie , air erta e alla china . 

Doye non fol gli (livali e le calze » , 

Ma la carne rimane : e fpeflb ? affi 9 
Dove a gran pena andrien le capre icalze • 

La Colazione a veipro magra fafli > 

Con una furia ^ peggio eh* a flafietta ; 
Che convien ripigliar *n un tempo i paflì • 

Non piglia luogo il cibo per la fretu ; 
Onde fi fa lo ftomaco acetofo : 
E la febbre dipoi ti dà la ftretta • 

Qiieft' è dunque lo inaflb grazioso , 

Sonar j gridar , buffar andando attorno « 1 
£ non aver un^ ora di ripolb 7 

Or qui ti voglio alla fine del giorno j 
V aver a camminar non ano o doi > 
Ma fette o otto -tnigliai a far ritorno • ' 

' 9c fono ftracchi ) e fé fi fenton poi , 

Il men quattro o fei giorni fianchi e laiE» 
Per Dio«» lo lafcio giudicare a voi • 

?ur a Cavallo par. che me* fi pafii ; 

Ma nondimen, per mandarla alla piana , 
Tutti fi pofTon chiamar babbuafli • 

E che Diavof è poi , quand* ej^ti accana 

La lepre, e mao)a} è coU in tutto in tutto » 
Che va in iftampa , come la Chinuna • 

Ma quand' egli è piovuto , foprattutto , 
Veder tornarli fceverati , è *1 bello , 
Nel fango ogntìiio imbrodolato e brutto • 

A queft' anni tornoime Ufi mio fratello * 
Che noi coMfoea bea chi lo jguardava » 
S' egli era an uomo , $' egli era un panello • 

Tttfr 
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Tutto di mota e: di broda colava: . . 
E sì affaticato e mal: Concio era ^ 
Che quando, f' giunfe appena refpirava . 

Dal baflo centro alia più alta sfera , 
Quanto la càccia , già non è martoro 
Tajit* afpro > jo doglia più. fpieuta e fiera « 

Domandi pur chi ooo crede « coloro , 

1 quai per.órmpo il dì di San Simone , 
Si tjovarà x .cacciare io Mooteloro « 

Se 1 tempo trifto fi Tpogliò in giubbone , 
Se fece peggii^.. affai 9 che di Gennaio $ 
Per dar Ipio^una ilretta , e delle buone • 

Si sbigottiron pi^ à' un centinaio , 

La tempeita e 1 furor conGderando > . 
Che menava. Ventavolo e Rovaio . 

Chi dicea : Giove, io mi ti raccomando : 

Chi '1 beftemmtava : e chi dal duol conquifo , 
Dicea: Perchè qui venni , or; come > or quando? 

Venia la neve giù per non divifo : 
Il vento , xòiiieofufle Setanaffo , 
Te la ficcava jpear piacer nel vìTo • .^ > 

Tantrchè bifcgnava^ i ogni paffo ..... 
Turarli gU òcchi', ^r non acciecare , 
E gire adagine ma non già per fpaffo«..« 

Mugliava T aria , ch^ pareva il mare: 

Mai tifiti ù vedde sì turbata il cielo:;. 
Cofa da fare Cfdando fpaveotare • 

Il capitan fu per morir di gielo : , 

Ijddameròtootgiù per un burtató-, 
Fu per. romper il collo a.men d*:iitt pelo • 

E fé non era a^ca'val.vta menata,:- ^ i! • .;. 

Non mangìairà tHai più cacto . tiè pj^n^ , 
Un cesm ,.ch> kr no.n. so. di^ebe cafitto. > 

Fu per lafciarvi riàfor, pi^di e maae, . . . 

Vico Qofic'^lgbUdo ; sondin^nco^ - 
La 'ìttica cajTcogli > ^ pe^fe il: cane .. ; . : 
-^^V ' ^ Un 
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Pel freddo, che iofferCe oìtr* itnif^tr^ ^ -i m 
L* altro, dì fi mòri. del mài" del) fiaaco • . > 

1 contadln non ftetton alla dura ;: ^ ' »: !.J j '. .^ O 
Ma fi fuggir dr fila appoori appocào'^ r i ìr I 
ni neve e. freddo pieni , e di. paura . , ' r:> 

Ben vi fo dir, eh' egli èbber 'bao^^dei giuoco #> :. D 
Certi di quei nonr unto infervoràtr % . ' f 
Che fi Aier tutta la> mattina al fuéfco • 

La caccia è da vfiilliti e rovinati:,! j- f '. , .'. /' i^I 
Che non flimari. la .vita 4ue hi^inl.» . ^' 

Come color , che vivon di^raéi «.' t a/ 

Perb ben diffe il mio Luca Martini i i. rz\ ;'3 
Chel cacdar era prozio ìà'v'dbuah : - '. ì 
Un'arte , o vers^mence dà facrfainir r ' / 

Ch'anno i calli ne' piede e neiré*''maiii 3 ^ r -^ cJ 

Soft ne' di£igì allevati e crefciuti.;. 
E beftie quafi , dome porci ,e cani • ' 

Or voi , che fiete di nuovo veniiti ^.i ; ! ,'' \ > .^*> 
Giovapi , à qèefia cofa iniqua epaiilza }. I 
Tornate. ìiiKireto , che '1 Signori v''a)ttti < . : . . 

La caccia è di s\ infame e tritfai razza , : ! rr, -^ 
Che gli uomin fani' , in breve tempo in£^tt]a : 
£ gli.afflnKLbti ^re(l:ameRce\^mnuizza * . 7 

Quefia conclufion tenete ferma , /.j. ..: . .'! 

Che la fatica , e non mica efrreÌ9Ìo > ^ ''^ 
E^ più dannofa e goffa , che la^ficfaeirms . . 

E fé '1 Diavol n' aveva '{»rima indizio y . -■ - '. 

Fatto avrebbe adirar Giobbe non^ffolo ; 
Ma mille e mille andarne in^ptetìfézio • . 

Ma chi pur brama , fenza affanmo' e. duqlo . i 

Lepri mangiare , e altre falvaggine , 
Vada a cacciare in Giomo pollajuolo • 

Or prima , eh* io vi tocchi della fine , 
L' ultima pena intendo raccontare , 
Che punge i cuori altrui piucchè le fpine • 

Qucft' 
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Qaeft' è quando è .finito di cacciare * 

Per otto ^rnt là rabbia e *i martire « 
Che fitono. i cacciatori àlttm ]gu0are • 

<^eft' è ben nuovo modo di morire : 

Mai non s'^ìntere la pia fconcia baja , 
Che , per parer auilcoia « ogaan vuoi 

Chi cicala , cM ^accbìa , e chi àl>ba)a ir 
Io feci , io diflii eir^dò , ella ftette ; 
Da torre ii ca^ a ogni.gniQ peicaja • 

Piattofto , che fra Ipi» > in Nazaaretce 

Vorrei troYanhi : e preflo, eh' io non diffi « 
Vorrei piuttofto aadare alle giubbette ; 

Gli Accademici £uiqo. pifli piffi 

Infieme : e nn dicendo , che per ^ueft»' ' 
Voglion mettere il Lafca oq^ abifli • 

Lo cafleraono coinè- difbnefto j 

Tantoché fempre andrà di male io jpc^io ; 
Lodi or la caccia , e menifi V agretto • 

Chi fa ì forfè lo fece da motteggio • 

Ma che dich* io ì per aver un lerriere « 
Allora srtrebbe fiittò quello e peggi» • 

O come ben gli >fe. piticchè il dovere 
' H .Doni ) a non fervarglì la 'mpromefla ! 
E lai , che non. gli dette del Meffisre . 

Picchifi in . cui. quella Capttolefla • 

Ma chi viver defia , fii^a la caccia : 
Anzi la pefte > ànsi la morte* ftefla • 

Pur chi cerca, cacciando, avcf bonaccia , 
Comedifleil Bronzili, godàfi il letto ; 
Perchè quivi fi fa la vera caccia » 

Senza difagio, er^con un gran diletto • 
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CHI manda fenza. nome a priciffiooe ^ 
Belli o brutti che fien ,:.|^lt fcxitti fiioi , 

O egli è triQo.dlinido , o èf^ è un pokrme • 
MeCTer Pandpllb , ^o non dico per voi ; :.:..: 

Ma per fcivkìj che vi .mandò il .Opitolo.» 

In difonor della Caccia ) e di udì . , 
Il qual fu fenzà nopie » è fcazsi, titdo ; /7 

Onde &per whi fi può xhi'Vob^ f^tto » 

Kè ritrovar, il capò a tal gòmitplp > 
Sì pub beo creder , xiie fia qualche oAtto ^ . ; ^^: 

Qialcj^e bacheca : ietiogatdo « daippoco , 

Della perdona ftprpiatò « i;ataratto sj 
Ovver fi dcbbe dilettae del giuoép ^,. ; . li 

O egli 4 ruffiano ^ o eh' egli è punimiere ^ 

Pedante^ ferf a vecchio , o bìrrp p ìCUQ<^ . . 
E per quel , che fi può^i lui vedere. 9 ,\ 

Che mpn fia già ( ficurì ftar pofiiamp ) . : 

Nato.uè di Sigopr, né Cavaliere^ :• 

Sarebbe ben un uom pipfchino e gr^imo > . ; ^ x 

Chi bi;ioa can noa volefle , e buon uccello.: : 

Anzi difc^fo non farla d' Adamo ; ' 
Veder per terra que(lo, e in aria .quello . O 

Far prpvp j ò cofa degna veramente 

Di Scipion , d> Cefarp^e Marcello.» 
Ma coftui vii ha l' animo. e la mente ; ,j 

Onde convien ^ che vile e bafib fia 1 

Ciocché fa , ciocché dice , e ciocche fen te •; 
Dettar già non mi può la fantafia , 

Ch* uno fpirto gentile^ un upm dabbene t 

Facefli mai sì gran corbelleria . 

Biasmò 
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Biaimò la caccia , o?e è '1 fommo bene : 
Delle- cai lode ioùo ^ e nc^.è^ daik^a , 
L' antiche ftorie , e le moderDe piene • 

Paflaco mi fia 'l.)>étcò dà una landa t 

Se non è certo , che fènza il cacciare , 
Non faperrfa , che fatrfi ir Re di Fraiicia • 

Ma perch* io dilK nelf altro Cantare^ 

I preg) é. gli onor fuoi; qui to' tacere , 
> Né altriinenti più di lei parlare • 

Por chi ne bratna ^ran colè iapere , - 
Ne vada \IV armadiaccio di Stradino ^ 
Dove fon del cacciar le glorie vere» 

Vedrà , come Caccia vti Goftantino^ ' ^ 

II Re Fiorello , e Buovo d' Agrifmonte • 
E Malagigi , e '1 figlio dì Pipino , 

La Tavola ritonda e Cmantmonte' , * 

Lancillotto , Triftano » e gli ' altri erranti- , 
Vedrà > cacciando , andar per piano e monte 

£ fentirà la cacciando* Giganti : - 

£ come uòsot nel vecchio Teftamento , 
Andavano a tacciar que* vecchi 'fanti . - 

AUor vedrà, quanta doglia e tormento - - > • 
Sìa il non poter cacciare alle perfene , • 
Che danno tò quefla vita avtradimentd . 

£ dirà ben , che* di profnnzione ) ^ 

E* dì mattesKa , chi n' ha detto mate i - 
Non trov* al 'fècól noftro paragone • - 

Così gli fufli dato d* un piigfeaiè , ' i 

Com' io c*ed*'Of , ctSe fe ne penta e dicb ! 
Io fono flato pure ud' ornale! ^ . - 

Ho gettato via *l tempo é la fatica i ^ * 

Per aver fatto^coià veramente , 
Ghe- tuttì) il mondo m odia e mi • riemlca • " 

Benché la maggior «parte della gente 

Vuol atta -fin , eh* io V ^bia compofl' io', 
O che fia flato* qualche nUo parente • ' 
«' -> S^in. 
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S^joganoa ognuno, e ti giuro per Dia. > 

eh* io darei contr* a^ me per parer faggio ; 
Oh bel giudizio che farebbe il mio ! 

l^on Io crediate , oimè ! perch' io non aggio 

Si poco ingegno ( ancorch* io n' abbia poco ) 
eh* io tài lacefsi cosi £icc* oltraggio • 

^Aa fia chi vuol , che per ciancia o per siuoco 
L' abbia £itto , o per odio o per difpetto ; 

10 gii perdono , e non vi paja poco • 
£ pia, d* eflergli amico io vi prometto ; 

Ma con quefto , che innanzi Befania 

11 nome proprio , e chi egli è , m* abbia detto : 
TE, così giuro fulla fede mia • 

In lode delU ìiòvefcinM • 

XIV. 

SE colui, che cantò la Gelatina 
FufTe ancor vivo , ben farebbe degno 
Soggetto a lui lodar la Rovefcina ; 

Perch* egli avea e *I iàpere e Y ingegno 
Accompagnato da un naturale , 
Che dava fempremai nel mezzo al fègno ; 

Come 1* Anguille , i Ghiozzi e V Orinale 
Ne £inno fede ; talché fi può dire 
Lui fol maeftro, osni altro manovale • 

Duoqu* io come potrò lenz* arroflire 
Lodar la Rovefcina? che per certo 
Non ebbe mai Fetonte tant* ardire • 

Ma voi, gentile e generofo Alberto, 
Mi fcuferete , incolpando lo Scala , 
Che mi. vuol nella fih- veder dìfertor 

Ed all^ fua cagion , per pompa e gala , 
Facendo verfi or a quello , or a quefto , 
Io fono in forno lèmpre , o fuila pala ,- - 

P, IZ. D Ma 
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M» lafciam' ir o?n»ai > vengn^fi ^l t^Oo • 
La Rovefcioa è git^o veraiDeiKe , 
Che lo pilo £irc ogbiu» > cb^ Q* ^ f icbìeft^ •. 

dì antichi no» »e f^pper mai pieine , 
Aacofcl^ ^^yeflì^r inolu fiOgqizioDe , 
Ma r ha trovato qncft^ «à. pf cfc«te J- 

Non per £ir contro alla religione , . 
Né per difpregìo,,iiè per avarizia; 
Ma per (eoere alleare le perfine . 

Non ha *q fé *ogegno « qon ha 'o fe malizia j 
Ma tutto 4]a»nC0 <pe&e giiincp è belio > 
E pica d* ap^of ,. dji ^u4io.e di le|i^a « 

Non V* affatica le gambe p *i ^fCrfelio , 
Come molt* altri giuochi traditori , 
Che fon tofto per ir tutti a| bordello • 

La Ronfa è da jfbmari e da tintori \ 
Ma per rovefcio poi la Rovefcina , 
E' da Principi giuoco » e da Signori • 

Cricca e Primiera noq & Y avvicina , 

Triopfini y Noviera t e Tre iW affo , 
Che foQ giuochi plebei e 4a dozzina • 

Cogli altri delle carte ^o me la paffo : 

Pur Germini e Tarocchi agli omacciooi 
Panno qualche piacer^ p qualche fpaffo j 

Ma a chi '1 fa volentieri, i} eie! perdoni.; 
Che tante carte in man vengopo a aoja ; 
B fand capi ppi come ceftani « 

La Rovefcina fol , contenta ^ gipja . . 

Vi porta d' Mni t^mpo, e 'n ogni loco, 
ì^è mai v! in&ftidifcey ? mai t' annoda ; 

Perocché eU' è co%\ un cjprto gii*oco , 

Che non à lungo lungo , p corto corto « 
Né dura troppo tr-oppo , o poco poca ; 

Né ftar convien vigilante ed accorto , 

Com' agli iScacchi e al Tavoliere ancora 9 
Che mi fanno a vederli fudar esorto , 
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La Rovefcina , al primo y* ifloamora ; 

Perchè s ìnteode , e fa ^uafi ognun fare ; 

£ chi non j[a., V impara ia poco d* ora • 
Ob che dolceasza à quando nel giucare» 

Si vede addoflb a qualche compagnone 1 

E gli aff} ^ le figure fcariarc ( 

<^ivi è for^a^o fenisa difcr^cione 

Rider ogqiiQo; e d^Ua {LoYefcin» 
Pigliar quanto mai può confolazìone • 

Per quefto ^oma ^ piuc<;bè ms^i regina \ 

Poiché in botteghe s: pafè, in ponte» in Banchi » 
Non il dice altro d^ fera^ 9 mattina , 

Giovani 9 vecchi iniJeme Vanno a btiiQcbi > 
La Itoveicina lodando per tutto , 
E non fop mai di celebrarla (lancbi « 

^ia quando poiTop giucar , foprattutto 
Per effer |or felici affatto affittto , 
Tenendo ogni altro fpaflb vil^ e brutto • 

In quartQ vuoj quefto giiioco e0er fatto,: 
£ fempremai pel pentoUn $* intende : 
E chi giunca altrimenti ^ é goffo o matto • 

T^nto piacere il Guadagni ne feote, 

E V Altoviti ancor 5 che per giucare , 
Lafcian andar tutte V altre faccende « 

Non fi può quafi paragon trovare 

A Tommafo de' ^ardi ; e voi tenuto 
Siete , Stradin , giucator Angolare , 

^ai tra gli altri Zanobi Montauto 

Ha per la Rovefcina %ì gran iam4 9 

Cb' ^li è da tutto il mopdo conofciuto : 

£ tanto ^ giucar defia e brama , 

Che molti nofiri amici han quaggiù detto ^ 
eh* ei tien la Rovefcina per fua dama • 

Ma lo Scali ne piglia tal diletto , 

Che pìuttofio a veder giucar fiarla , 
Che ftarfi> comf il Berni flava, a letto: 

D » E va 
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E va gridando, che mai fu, t)è fia » - *~. L 

SpaiTo alla Rovefcina fiidigliante : 

E che vorrebbe giucar tuttavia • . 
Ridefi dopo del vólgo ignorance 

Quaggià , che poco prezza e poco cura 

Un giuoco cosV bello e sì galante ; 
Dicendo : Roma ha or maggior ventura , > 

Che non avea anticamente, quando 

I ConfoU ' tenevan di lei cura • 
Cesi in favor tra noi va ragionando 
< Dell'alma Rovefdna: e per filò amore 

Credo s ammazzerebbe ten Orlando • 
Or io finifco : e voi , Stradili , di cuore 

Conforto , e gli altri , ficcom* è dovere > 

Ufar la • Rovefcina a tutte Tore ; 
Perch' aver non fi può maggior piacere • 

A GiO<vANNi MAZZUOLI altrimenti stradino 

il CONSAGRATA , €CC. 1 

7> ^^^^ ^veramente , morMttjpmo StraMno , marsvigiiofp e 
jli quel vofiro d$fc9rfetto , ehe sì ffeffo fate , qumndù rtngra^ 
xjate Meffer Domenedio di tanti ùenefizj e grazie da ini 
sì largamente * rxevute : e prima , delf avervi create anima» 
le di qttelli , ehe anno in loro il dtfcerfo e la rapane : ite- 
moy e non donéa : e fattovi nafcere nelV Enropa , e non 
neir Afia : in Itafta , e non in India Pafiinaca : in Tofca» 
na y e non in Ogamagoga : in Firenze , e non nel Cattale : 
ed intero e fano' di tutte le membra ; ^eneficj , alle fe^e 
graxSe y cÌ9 a- pochi il del Urgo dejlina , e da nen /dimen» 
ticarfele con per fretta ; ma da farne ogni mattina T epe» 
ra , che tanto lodevole e fietofa fate , moftrandevene grate 
conofcttore al fommo Donatore di quelle . Ma ^ e Confagra» 
ta m-o dabbene , la maggior grazia avete voi certamente 
lafciata indietro': tf un benefizio , fenza dubbio , non vifie» 
ts ricordato mai ^ che- vai per tutti : § quejh è^ V aifer voi 

* - dalle 
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dalle Tonti f^fat/mt Gicvémm fer legittJmc vofiro e frepri^y 

nome , // fiu htUo , // pu -gintiU , il flù /acto , il ptm fan^ 

to , che fojfe /nai ftfio a mmo^ o a /ìtmideo • D/> C'tovMnni 

a^ete vai avute tutte le gre-xJe , e tuti i heni : per Gi§^ 

vanni gli pcjfedetei $ con Gievai^ni avranne in voi fine , 

ricontineiando /fflT 0Ìtra vita-, Mi cosi fé^tto nome dovete vof 

ben lodare Iddio : di quefto rendergli graxÀe , porgerli pregia ^ 

effer irgli voti , fOffndergH candele , far^U VMpojrare intenfi , 

e cantar Jnnii e, a me avere ofi^ligo immortale , che nello 

afiremo della vita .vofira ( ^enchè p^er divina f/pir azione ) futi 

vi ho apersi" ^^ occhi a così leggiadra e Ideila confider^zSo^ 

ne . Pei^cioechì ejfendomi gir^ita la coccola y o venutomi ca^ 

priccio éU lodare cosi gkriofo nome ^ ho comfofto in laude do 

Giovanni un C/ipitfJo in fuefia notte pMffAta , con éinimo 

d indirixA0fWlfiM»* 19^». t^ntp^.per effer voi bugnola^ arca ^ 

mrmaSo e fcancetèa delle poefie e ne per effere ancora fint9 

frimo Fadre gUà- Accademia nofira degli Umidi ^ ne- per miU 

le è turno e qHoUtafPvex parti ^^ che in voi fono $ guanto per 

aver sì bel nome ,; ^. per ifiar meglio a voi , che a perfonn, 

viva i fendo il f&^ generofo ^ il pili magnìfico j e il più on^ 

nipotente Giovanni 9 . ^che beejfe mai pane ^ che mangiajfo 

fnai vino • Or^ finalmente ^ Giovanni carfffimoy quofto mio Co* 

f itolo vi deguM^e Mcéottare con quella atnorevoUx,Ka , che le 

altro da me ipdiriiU^f^i operine accettato avete : . nel 

leggerlo , vi ricordate di Giovante ^ di voi ^ e di me jcho[ 

ragaxxo^ famiglio e fervo y fd/téf^o gheVizo fono a Giovane 

ni od a vgl-^^' £Ìoè al*ecrpo e aW anima vcfir* % 

In lode ' di GIOVANNI. ' ' 

TRATL'rpere di Dio npant^igtiofe » .. : . : 

Di mar^rigKk fono i ncum pkni , e ; 

Che meteon differenza? Jrailter.cofe « 
I nomi £inno 1q briglie da* fretfi > * , , ) 

D^'feicidmvi nerdi le fsittelle » 
£ conofcM^ib: flelle da! bsCloró ^ . ..n • /. 

Di Le 
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Le cofe e buone e crifte > e brutte e belle i 
Mercè de* nomi , a noi fon tutte - cbìcre f • 
E diftinguer poflìam 'quefte da qilelle ^ 

Ma i' aotno ^ come degno e Angolare 
Fra tutti gli animali 3 aitéranìente 
Si fa eon mille Uoini o più ^ chiaBuure » 

Air orfo3 bafta V otfù (blamente * 

Al lupo ^ lupo femptei ed il lionc ^ 
Lione è fol cbiftmató dalla gente • 

Ma Volgi tzttSL ^ e guarda le fedone , 

Oh qùant' è differenza 5 a dittìe il vero j 
Trair ubò t V altro y e quanta tariaaioiie t 

Di ^u\ vieii la Ragion ì eh* io nrì difpero * 

Quando tento alcun nome traditore ) * 
Che mi fa rinnegar Cf^ .., é SanPiqpo. 

Mon s* ha rifpetto k hmìglia o Sigilòre ; 
Che «alcuni per rifare o |iadre o zio ^ 
Fanno à loto ó ad altri poco Odore • 

Chi pàù nome Maffeo ^ è chi Maffio i 
Altri Noferi e Giooe haa ritrovata i 
Felice , Andrea , e Matteo e Maétio ^ 

Bartolommeó , Tegliajo^ Mieo e MiftfaC4> » 
Ed altri tali , che per fann Nulla ^ 
Io vorrei in na nei' aver nomo Plhito » • 

Piutto(to ìH foprannotne il Carafutht 

Eleverei 5 che Biagio e GMdgoTd ^ 
O mnil s che' boli Vagliotio 4ina fruita • 

Gli antichi già ^ tome ,d*. argento- e d* oro 
Furon copìofi 1 cos^ fimilmente 
Nómi belli e leggiadri ébber tra loro • 

Ma fopfattutto la kottiafià gente : 7 ' 
Ne porta.il vinto e la ripufàrione-'f:. / 
Come fi vede mafiifeibnietìte * • 

Cefar, Pompeo, CamttiiJlo e Scipione f. 

E Fabio e Cur^sio, ed Orazi^^^ e : MatveHo 1 
Al mio parer «lOtt^ban compair^atioiie «. • 

Oh 
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Certe perfone ^ ìé vo dir buone e pie , 
Che Dio le guskrdl e V Agiiol Raflkello ! 
Che terfebbon peccati ù grati paiszie ^ 

A* lor figfiaoli tiketcer ^ bacte^s^ando i 
Nomi ^ che i)od aveiTer le Tatiie « 

O buona gente i io ini Vi raci^oitaartdo « 

ftadate a hie ^ (èntite quel eh' io dieo ^ 
Or eh' io vengo la ÀotUk (ègUicaodo « 

tJn notane tetto itiodernò ed antico 

Voglio infegnarvl prima t e poi lodate 
Un home VeraÉnente dall' àiiiieo* 

Giovanni è quefio t è non fi pitò trovai^ » 
chi ben c^rcaffe il inondo tutto quanto $ 
Nome i ótt à Itti fi debba comparare • 

Non fi poiTono gli Uomini dar Vanto 
Trovato averlo -, perch' il primo fa , 
Che Io trovafle ^ io Spirìtoflantò « 

Perocché nome di tanta virtù ^ 

SeA£a miraeol hon potea ehiamarfi , 
E noù V kvtìk ippoftato Vaqquattà « 

Oh penfier vaghi e pronti ! oh pafft fparfi ! 
Aiutatemi tutti a fargli onore ; 
Pofciaohè i verfi miei fon brevi e (cari é 

Giovanni é proprio un nome da Signore ^ 

Da e Re , da Papa t e buon per 1' univerlo f 
Quand' un Giovanni fari Imperadore • 

E Cornei £ifino ben le profe e 1 verfo y 

Quefto nome da' primi àgli ultim' inm ^ 
Di gloria* è pien pei dritto e pel traverso • 

Cercate pur su ne* beati fcaoni ^ 

eh' i pia propriiqui Santi foAò à Crifto , 
Il Vangelifta e '1 iiatiftà Giovanni . 

E nel mondo quaggiù noli s' è mai vtfto ^ 

In quanto all' armi 5 ed alle lettre ancora > 
Chi n' abbia latta più folenno acquifto « 
^ Da gì» 
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Gli altri Giofanni lafno, da due in fuora ; : - 
Perch' aver coaverria poco cervello , 
A dirgli tutti in così poco d* ora • 

Il gran Giovanni de' Medici è quello , 

Che 'n q;ianto all' armi , a tutti vo' preporre , 
O firn Pagani , o del Criftian drappello • 

Ripongafi 1* A acroia ed Antiforre: 

Cedano -Orlando , e ^li uomini fatati : > 
Achille, fu^a , e naicondafi Ettorre ; 

Perch* a' Tuoi colpi fieri e difperati 

Sarieno fiati come al foco paglia , 
Né giovati farien gli elmi incantati • 

Oggi non fi ricorda pii\ Teflaglia > 

Nè^Roncifvalle ; ma la Lombardia 

Per Giovanni ha 1* onor d' ogni battaglia. 

Le fcienze oramai ne vengon via ; 

Sicché togliendo da quelle il migliore , 
Forzato fon pigliar la poefia • 

La poefia non ebbe mai maggiore 

Uomo nel. mondo , che Giovan Boccacci , 
eh' agli altri ufurpa la gloria e 1' onore • 

Racchetifi if Latino , è '1 Greco tacci ; 
Perchè l' invenzìon fue vaghe e belle 
Son 4fappi d' oro , e le 1< r canovacci • 

Chi brama di. veder quanto le (Ielle , 

Arte»* ingegno , natura e *1 ciel può fare » 
A legger, vada le cento Novelle . 

Son elle un lago,, anzi un fiume , anzi un mare^ 
Dove ,le Mufe anno fatto del refto ; 
SicQhè pertanto ognun può zufolare . 

E fé '1 Petrarca avefle, avuto queflo 

Bel nome di Giovanni , altro poema 
Avrebbe fa.tto al mondo manìfefio « 

Altro fregio anche , ed altra diadema > 
Se foflTe di Giovanni più fornita, 
« Avrebtre Certo U Doftra Accadema • 

; Gio« 
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Giovanni è nome , che a ben far e' invita : 

' £ canu grazia da Giovanni piove, 

Che ci da pace , fancicade e vita • 

Colui, che regge il ciel governa e muove , 
Chiamar con quefto nome già gli antichi ; 
Perocché egli é tutt* un Giovanni e Giove » 

Ma gli uomin oggi alle virtù nimichi. 
Anno Giovanni per vile e dappoco , 
Nomaccio alfin , che non vaglia due fichi • 

Ond* io tutto pfr rabbia mi rinfuoco , 

Quando Giovanni una perfona fciocca , 
Sento chiamare , o per burla o per giuoco • 

Ma non è *i prira* error , che colla bocca , 
Ma per dir meglio , colla lingua faffi 
Dal volgo ladro: e poi zara a chi tocca • 

Né per altro , cred* io , che lo biafmafli 

Queir uom dabben , che per crefcer 1' errore 
Agli uomin vili e d* oeni fàper caffi , 

Giovanni lo fece effer Monugnore ; 

Ma lafciamo ora andare , i* vi rammento > 
Che r anno i Fiorentin per Protettore • 

Oh me beato cento volte e cento , 

&e io aveffi un Giovanni a mio dimino 

Sol per un giorno : e poi morrei concento • 

Ma ripigliando dico a voi, Stradino , 

Che quefto nome, fenza piume o vanni » 
V* ha già fiitto volare al ciel vicino. 

Oh quanti conofch' io , quanti Giovanni , 
Che fenza qaeAò nome alfin farleno 
Aflai peggio che allocchì o barbagianni ! 

Ma perch* il foglio é d' ogni parte pieno > 
.E fon r otto fognate : e per difpetto , 
Mi vince il. tonno , «^l.lume già ^vien meno;- 

Addio , vi lafcio^ e me ne vò nei letto • 



Men 
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'At "oiftuofo € Ifm^fio M, liiovANMi Hàttvott $ 
^Itrtmenti U ST A AOiNO ^ ù il CPNS A CK AT A » ecc. 

'f} £n fati Vm fofra igni sttff snim»U | che ^Hiitié ( Strm» 

J[j dìno mio gimtUiffimo) òlhltgMto alla Nsttt^a e jyi» ^ 

polche SÌ Ufismenté anfèo sfértsto te fielle à pt^vere im 

*voi le gtàije f milioni . Gran cof» è verainei^te t ^Jftre : 

grandljfim^ t effer uomo i ma vkmàggtoré è f \effer ppi nm^ 

to , come voi , Criftiano 5 Italiane y To/càno e Ps§reiòtttt9 s 

per arrUoio avet qHe) Home ^oriofo 5 del qkaìe vi feci mccoT'^ 

ger i6 ,. indirizx»andov$ il Capitole in fna Me - Spirate 

dimenò da eelefte tntelligenta à difpòfiz^ene > che fé la ci 

minò i platonici^ la quale ^ ficcòmo cdei , che mi deU€ ave^ 

re a ckòre , m^ ha di nuove rijpii^aio a ricòmforfe mU ahré 

Capitolo y e a voi medefimanàente iHSrixAMrlò^ foipra Um feg* 

g ito tanto da più W* ogni altro ^ quanto è da tnenù la ffax^ 

zatUra , eie V oro i il quale fendo in i>oi , còene in tutti 

gli altri uomini y non avete mai ni i^nofiiuto né pregietto i 

non fo già yfeper. colpa vofha j ò fé per malignitM della 

fortuna y U jjuale Uèn canfente mai ^ che neffàné mortale 

viva compiutamente feUfe § fomé fairefie invmto véy è f^^ 

è là reverenda e ^enfranda térba ^ la quale, vói j. cèrne 

nimicò^ di voi fieffo, i è minerò del vofif male 4 nkù avete 

inai portato : anxJ per quel ch^ $0 n abhìa umfù y fempri 

V avefte in ^ odio ^ e però fenuprìl fiate Affdmté. rafo i a{a 

mòflruofa e ridicela ^ e mal convementa 4 mi Gioédnéi par 

vofirò . X>ke tfa mòtte còfe fono 5 te q^éaH afolittàmintéi pm-* 

gónò la dtfferema d^gU Uetnini Me fènemine f t.U%à # • • • 

io fonò fiafò feir dirlo ^ W m* intendete i t àkta i là iar- 

ha ! e chi fi trude y Hon altrijfhefm fa ùigiUria i fce^no 4 

fé fi effe è alk ì^iiàta 4 che s" et fi cafiraffe 4 t kvÌAffe, 

viA.^^^ftpJl^nifmbxQysbcpc^maggiomK^èideito v^iik-.-^éÀrdate 

dunque voi , che hetta orreifòte^za.'^ xhe degna gaìa^feria i 

il raderfi ! in quanta più rìpUtaxJène , in quanto maggior ere-* 

dito farefie voi ^ avendo ai mento un lei barbone ^ è lun* 
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^ hi^M9 al petto ! O CmfagrAta , # Giovanni , # cì^« ir^ 

Max^xMoU y t a/petto vofiro veneratilo ompierMo ognuno éU 

maraviglia o di rvOerenta : nbté etnto farobbono tU vài U 

ferfone i in altra filma far'efio appreffo M fua Eccollonx^a , 

fomigliaHio uno S ^ttei minifiri antichi della heà Minerva ^ 

# uno de ISaeerdoti di Dtanày à iferamehte Un di quei Sa» 

ntiam M tjr'ecia^ fentaeh^ il Betjtieeeta j digntfimà vofifo dipinJ 

toro , afferma , tie avendo ^oi la barba patrefio t$tttè nel vi^ 

fo Sohnéy the diodi le leggi aglt Atonie fi ^ fé già la /uà me» 

doglia non meHte per la gota . §iuàì^0 téglie ^ oimè ! fuanté 

fcema di grandetta alla qièaikÀ ed al némo vòfiro il non 

aver bafba ! Coma fato gran tetto al vùfirè vòlto , piti^an- 

dolo del fuo tHag^o oi^namento l La balefifata , thè fiprd 

le mttfa di Fifa ^ tà^aitindè , rkei/efio i la f affata ^ che 

in fai CdfieL jti Piatta tèecafie ^ cèlla barta ncer^ferèbbon 

grazia alla maefià fua ^ dit^o fenza ^ pare cht yol ab» 

Siate la fa€tia rMttèppata . Ot dunque fé con ^ , tbo ^era» 

ìnente e còsi ^ fgàUihéi^ W medefimù s HfM* ^ ^^^* ^ango 

fatnetico i, è di tùù glande' estete \ è da q$à tHnonxÀ lafcia» ' 

te crefcetvi la batba \ eie dove^fetote Un akrò s trefèenda 

\n mille dóppi i voftri onori ; Intanto ^Uefté mio' primo Ga» 

pitelo sn lode delle Èafbe ' ricevete di baona doglia ^ ofpii*^ 

tando con àlìegftiexa U fecóndo ^ it ^uate ^ còme p^Mò vi 

veggio crefciuta la barba , i;i mando foflaW^nU * Ahro. per 

ara non accade . ^èVeU^^noìb' fofie fkfo ^ direi i ÈailoViUi 

barbo j la quale fopra >Wr^ o membri ( tome pia degna ) mi* 

fitamente revertfco ed <mtm 

Di IPirenx^ F ultimo t Agefh i5ijpj* 

Il Laica • 
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XVI. 

SEBBENE a vede qualche gran iàccenda 
E d' importanza , lafciaceta ftare , 
Mafè , e correte a aiutarmi a vicenda • . 
Perchè 9 f enz* altre ceremonie &re , 

Un mio capriccio or or fvaporar voglio \ 
Cioè) cantando j. le barbe lodare • 
E s* io farò quel Laica , eh* efler foglio , 
E voi le Mufe mie , eh* ^r fiiiete , 
Non refierò , eh* i* arò pieno il foglio • 
Nel tempo già» che fi fpegnea la fete 

Non col vin pretto, ma coli* acqua pura, 
E che non fi fp^ndevan le monete ; . 
Crefceano i membri ali* uomo oltr* a mifuray 
i Che fenza ftar. dell* arte a ^ifcrezione > 

. Givano a benefizio di natura* 
Allor.vedeafi daJ capo al tallone 

Ignudo il tutto ^ et fé v* era difetto « 
Non dava co$>ì noia alle perfonte '• ^ . 
Ma tra tutt* i piaceri era un diteito.» . 
-. Vedere agli uomin, fiotti , okre ogtì bene , ^ 

Penzolare un barbone infi^no al petto* » ^ 
L' arte poi Icellerata , ch^ contten^ . .^ 
« In ^sèk.: feccia, ed ogni nofiro amaro 9 
Mille modi trovò di darci pene • 
£ tra gli altri più trifii a paro a paro , 
Le forbice e *1 rafojo traditore 
A mozzare ed a rader cominciaro • 
Allor cadde dal vifo il primo onore , 

Che air uomo faccian la Natura e Dio \ 
Siccome afferma Seneca maggiore • 
...l'.ji» Noa 
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Non poflo già penfiir col pender mio , 

eh* uojn fofle il primo a far cofa sì ladra ; 
Ma fé fu ucm, ben fu maligno e rio • 

Quelle fon di quell* opre fuor di fquadra , 
Che fpefle tolte fa la goffa gente , 
Mentre vuol £ur qualche colà leggiadra • 

Colui , che creò già '1 primo parente » 
Avea la barba : e colla barba fece 
Adamo nofiro: ponetegli mente • 

Qliefto è modo di dir , fé di dir lece : 
Pur fon la Poeiia e la Pittura 
Sorelle , e fon macchiate d' una pece • 

Ambedue anno una sentii figura : . 

£ dare ad ambedue gran fede fento ; ' 
Non fo j fé per ior fenno ,' o lor ventura • 

E così fempre colla barba al mento 

Abram , Jacob ho vifto , e tutti quanti 
Gli altri omaccion del vecchio Teftamento • 

Colla barba in le chiefe , e fu pe' canti 
Si veggon fempre , ove (ien figurati , 
I primi antichi, e i più lodati Santi • 

E fé de* rafie pur ne fon trovati , 

Potete dire, è ben direte il vero, 
Che fien^antl moderai ., o fanù Frati* * 

Non parrebbe San Paol daddovero , 
. Se e' fefle rafo : e fpada e diadema 
Gli farien fenza barba un vitupero • . 

Non mancava altro alla noftra Accadema , 
Che per diigrazia avere un Cónfbl rafo , 
A porla già nella miferia eftrema • 

Non e' è , fé non qualche goffo rimafo , 
Che fé la levi , per (ervar 1* ufanza 
Degli avi fuoi , che vivevano a cafo. . 

Chi fi rade la barba , con fperanza 

Di parere o pia giovane o più bello , 
Fa un error di non poca importanza r . 



Anzi 
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Anzi dimoftn non ater cervello ; 

Perch*ei par Berlingaccio e Carnovale ^ 

O vifo &tto fettsa alcun modello . 
Son le barbe omameaco prìncspale 

Del voko noftro; e gli danno apparenza 

Pìuccly^ alla Suce \ gjrìlH e le cicale , 
Quanti fon fluori e dentro di Fiorenza , 

Che lènza barb^ parrien babbuini ! 

E con efs' anno ^noril prefenz» ^ 
Doyerebbono ir rafi ì, contadini ^ 

Coir altra plebe e canaglia e f enia » 

Birri 9 (pie , meiii , mHiani e stcchini « 
U primo pregio di filofo^ 

Certamente è 1* a?ere un luogo e folto 

E bel b^rboo , che n mezzo ^1 petto i 
Sempre onorato e iodato fia molto : 

E pel contrario non fàra-ftinuto 

Filofofo s chi vada rafo iq volto • 
Sia pur valente a Tuo modo un ibldato : 

E non eh* altro un Orlando Paladino » 

eh* andane rafb , e' irebbe uccellato « 
Non troveria chi gli defle un quattrino » 

Parendo a' pagatoti nn batugliere 

Pel tempo gii di Niccolò Piccino • . 
Le barbe fon di pia £itte maniere , 

E rade e ' fette , e Uu^he e larghe e corte , 

E tonde e quadre , e rofle e bianche e nere « 
Sonne delle diritte e delle attorte , 

Delle piovute , e delie biforcate , 

E 'n aUri modi , come di la forte • 
Ma qual fien meno, e qual fien pia lodate % 

Riferbo a dirvi neU' altro cantare » 

Dove lor qualità fien divifàte • 
Né vi ftarò per ora a dimoftrare. 

Come faccia caderfi i peli vani > 

Né come elle fi debban coltivare : 

Come 
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Come fieno il traftuiio 4el}e mani ^ 
£ 1 badalucco d^ ogni ^fitccendafto i 
Per me ve lo diranno i cortigiani • 

lo fenza barba mi terrei impacciato ; 
Perche tanto piacer cavo da lei , 
eh* io. le fon piJ^ 9 cb* alU lìngua obbligato < 

E chi mi deffe mille CoUfti -, 

Tutti pien di rubini e di topas) ^ 
Stradio mio caro > io non mi raderei • 

Piuttofto patirei tuui gli ftraz) , 

Che la giulti^ia immtginiir 6 pofTa, 
Col &r reflari^ il bo)a ei birri faz) ; 

Co$\ la pefte , il canchero e la to^a > 

O *1 nul del fianco » o febbre repentina « 
Che *n quattro dì mi mandaiTe alla fofla- 9 
Terrei piuttofto , che )a pelatine f 
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XVII. 

OME pofi* io mancar , fé mi pregate , 
^^^ Vincenzio mio, che feri vendo, favelli 

Di quella cofit , cl^ tanto bramate • 
So ben , che a dir. di ior tutt' i cervelli 

Sarebboi) poc;o , pur per voftro amore 

Altro fÌMrei , che lodare i Pifelli • 
Guitton d* Arezzo fece grand* errore , 

Così il Poliziano e U Vellutello , 

A non ne metter nel giardin d* Amore • 
Perchè le piante , che Io fanno bello , 

Mirti , palme , ginepri , e V altre infieme » 

' Non vaglion tutte quante 4ia fol pifelio * 

I fiori 
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I fiori e *1 verde foo tutta la ijpeme , 

Anzi quanto di buon in lor fi trova ; 

1 pifelli apno ì fiori e *1 frutto e 1 feme : 
£ fanno in breve tempo almen la prova » 

Venendone verdccci e teneroni ; 

l'alche più d* altro , a rimirarli giova • 
Poi crefciuti per forza d* acquazzoni , 

Apron i fior così leggiadri e belli » 

Come i cederni s* abbiano e i limoni • 
Uè vi fi torna troppo a rivede! li , 

Che fon in modo, eh* afl'ai più diletta , 

Carichi tutti quanti di baccelli » 
Voi gli fgranate ( oh frutta benedetta ! ) 

Non come fave o fagio' quadri e lunghi ; 

Ma tondi fon , come cola perfetta . 
Altro cibo non è, che a loro "aggiuoghi^ 

Dapoichè cotti miglior fàpor anno , 

Che carne d* ogni iòrta , e pefce o funghi • 
Nella ftagion , cK i tordi fé ne vanno * . 

A far il nido , nuefti veogon via 

Colle ricotte a donarci il buon anno • 
Tanto mi vanno per la fantafia , 

Che mentre di lor ferivo , me gli pare 

Aver fra* denti j e mangiar tuttavia • 
Dite , che far fi p< fla defioare , 

Cena o convico , che fia da niente , 

Senza dar quedo cibo fingolare • 
Oh fepra ogni vivanda finalmente 

Cibo folenne , che dai sì buon bere , 

eh* appunto il vin del fuo fapor fi fente ! 
Te può trovar ognuno a fuo piacere , 

E mangiar a fua pofta » e qnant' e* vuole ; 

Che con pochi quattri n ci fai godere • 
Deh perchè a dir di te non ho parole 

Usciali a' merti tuoi ; eh' io . ti farri - 

Più chiaro in terra affai ^ eh* in cielo il Sole ? 

Ma fc 
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Mi ié lodarti appien 5 com' io vorrei 

Non' ho poflànza , nel mangiarci almeno y 
Contento pure affatto a* defir miei • 
Tu £e' di tanta e tal dolcezza pieno, 

Che '1 mei, la £ipa, il zucchero e *1 trebbiano 
Son quafi prefib a te come '1 veleno • 
Chi è malato, e vuol diventar fano, 

MsiQgi pur de' pifèlli a grand' onore : 
E vedraffi guarito a mano a mano • 

Sia henedetto Ciprian Cantore 

Che non ^ti mangia a fpizzico io forchetta , 
Per non far lor oltraggio o difonora ; 

Ma certi caletton di pane affetta 

E pieni e -unti in gola fé gli caccia ; 
Così con gran boccon dà lor la ftretta • 

Sempre a manate, che buon prò* gli faccia 9 
Gli vuole in gozzo il noitro Ser Biagino : 
£ poi con gran furor gli ammacca e diaccia • 

Ma Scefan del Corteccia e Borìellino 

Mertan T onor ; perocché (èmpremai 
Adopran il cucchiaio o meAolino • 

Quella £inciulia leggiadra e d* affai , 

£^ degna fra coftor entrar anch* ella , 
Che non fi fazia di mangiarne mai • 

*£cci alcun, che gli vuol nella icodella 

Col gufcio V altri franati col caftrooe ; 
Ma lon migliori affai colla vitella • 

Tenete pur quefta conclufione , 

Che r olio e 'i pepe fia la morte loro : 
' E la(ciate abbajar poi le perfone • 

Ma chi vuol far un morfelletto d^ oro , 
Mefcoli ' infieme pifelli e ricotte ; 
Queft'è vivanda , che vai un teforo « 

Or q\x\ non vorre' io perder mai dotte , 

Ma conti' è giorno , cominciar di botto , 
E non reffar mangiando in tutta iiotte « 

P. //. E la 



In qaefta guifà già il Pìovtn Arlotto 

Gli vdea fempco , il qiul non fi ià bette 
Laddove e' 6aSk più faceto o ghiotto . , 

Beo s* è trovato quakh* uomo dabbepe » 
Che non m*ngU fftitufi nk poponi ,. 
I quali il iBODdo io unto pregjio cifne^ 

Ma de' pifelli, i frefcbt fon s) buoni» . 

Che non s' è mai per tempo alcun trovato ^ 
Chi non qe mangi » e di ior non r^^ni • 

Io per me fon de* frefchi innamomco ; 
Ma pur chi gli & venti confervare » 
Son anche fiacchi un mangiar delicato • 

Or perch* io fento la notte mancare , 
E veggio il lume diventar piccino 9 
Fermo la penna , e re&o di can^e i 

Che già per tutto fuooa Mattutino « 

I» lodi detU CufiMpu • 

XVIII. 

BENCH* io non fia mai ftato tu quei monte ^ 
Laddove tiene Apollo T oAeria > 

Che per trebbian vend' acqua d* una fonte % 
La qual fi dice , che ha unta balia , 

Che febben ne bccffi un ortolano» 

Diventerebbe pretto poefia ; 
Vo' pur r ingegno aoch*.io porre» e la mano % 

A quanto pia canundo (b lodare 

Un cibo » eh' a faii preiTo , c^n' altro è vano. 
E credo certo fi pofla cercare , 

Ma non altri trovar i che il paragoni .: 

E chi noi crede ^ ognor lo può aflaggiare • 
Gli è bello e buono , o le fon belle e buoni > 

Come vi piace , quefto imporu poco ; 

Purché fi nomi o caftagne o maaoni • 

Né 
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Kè crediate la cérra io- aicU» loco 

Generi fracco tal « aè ^ke migliore 
Vegg aria % lavi 1* acqua o cuoca il fuoco • 
Benché con var) nomi venga fuore^ 

Pur fempré drente vi fi trova afcofia 
Soave , dolce ed ottimo fapore • 
£ nel mefe gentil , cb' è dop^ Agofte » 
Succiole prima fon da noi chiamate » 
Che .ne vengono in£eme fuor icol n^ofto • 
Quefie fon parimente a cWcun grate \ 

Ma più a vecdii e^tti , a cui yeK^ano 
Più fefta farno , cV« ali* akre brigate ^ 

£gli è certo boccone utile e fano ; 

E' vecchi , che bifogno ban di riftoro s 

Ne vjurrìen Tempre aver in bocca e in mano: 

Né le cambier^n $ù neU* alto-coro. 

Colle vivande , onde fi ciba Giòve : . 
E chi noi crede , ne dimandi loro j^ 

Ma nel vero , che cofa é » che più giove 

Del mangiar le cxftagne in tutt' i temp^ t . 
E maiTime.tra gliiaiui quando e* piove 2 

Addur ve ne potrei ben mille efemp) > 
E rooftrarvi per tutto le fgufciate , 
Che fon per piUzee-, vie , palagi e tcmp} ,• 

Così facciole fendo un pesso ftate > 

Perdono il nome cotte» in altro modo ^ 
£ vet^onfi. a chiamàt da noi brucìEte • 

Com' io le fento , mi hiUegró e godo ì j 
Imperocch' e#er nano certamente 
Colui » che ci nutriice e mantien » odo « - 

Vedete cibo , eh' è quefto eccellente , 

Che dove fien fagian \ ftame o piccioni » 
Dopo^pdGbo maagiaròe ognun confente » 

Se v' é su buon il vin % .non ^ ragioni : 

E dica pur chi vuol quelchè dir voglia , 
E miglior bef aflai dan » che i capponi* 

la Io 



Io credo 9 che Nactnra ini lor raccogli! ' "' 
Ogni fua grazia certo , ogni fuo bene ; 
Cne quant^ un più ne màtigia , più n' ha voglia • 

Uiàr di quefte a* beon (i conviene ; 

Che cotf quattro hiHioiate 9*: è tedino 
Ber due perfene tre fiacchi ^ bea 1>eiie • ^ -^ 

Vn modo ancor non tròppo conofciuto , 

Se non, dà chi va dreto a* buon bocconi. 
Contarvi Mitendo fra gti fticri a inioucoi. 

Qui voglion efler groffi e bel marrani ,* : 
Senza caftrargli^, cotti nei trebbiane ,. ^ 
Dagli -uomini in vòlgar detti' tecchiooi • 

E così caro , come noi veggiano , . J ' 
E' quefto nobil poin<$ : e grotto ^ e - cnido-, 
E frèfco e fecco , fitnipre è buono. e . fiino • 

Poi quando vieo , che iia irefftto nudo.^ 
Privo delle fue fpc^Ue glÀriofe , 
Cailagne fècche àllor ve te concbiudo.. 

Ma come foéi \t cofe pvexiofe 

Con riguardo tenute e riverenza , 
E C09Ì' lor fi metton ihi>lerof&. 

Or vo' contar 1* ultima lor p^enza , 
Che nelle parti vicine « lontane 1 / 
Non pu6 di lor quafi il -mondo far fèoBa « 

Non vi paian già cofe nuove e Arane , 
Che fon «molti paefi , ott la gente, t 
Qual noi' di gran , ifaìi dr xaftagae il pane » 

£ là dove 'i bel Sole ili- Occfidente . • 
Calando pafla nell' altro 'Eatiirpero, 
Non "vi lì mangia paif fàtt' altramente • 

Ma folo è di ca (lagne 'paro e ivero v : 
Che* macinate a '^ì&. i%^ frumento 
PafcoR -queir altro -^inondo intero intero • 

Dunque voglisi ^er meco ogQUBi 'Còntttoco 
Dir 4 come' le cailagne, è con ragione.. 
Oggi tra .Qoi fono il quinto elemento ^i 

E co- 
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S come egli é di inviti opoenione ». > 
Bile Sili' niifterio grande afcofo Sotto ; 
Ma *tio» r ioteodoti *tutt;e le peribae,» . 

Ben vi farei di lor- , s* io-iufiì dotto » ; 

Cofa più doke .e morbida vedere , -v 
Che 1^ tkce£ié del Piovaja Arlotto , 

Ma per non dirne a^ppieno , è me* tacere; 
Che , come dice un^ - feo^rn^ca^. aottca, , 
Se non fi pud , fQotì fi jiebbe vokre • 

Caftagne , ora che *l qiél vi benedica ,; ■ . ; 

Deh 'date in pace »: io ,y\ho lodato tanto » 
Quanto mi detta JU» ftJa>Mu& amica-: 

E volgerò Jc riipe , i v«tì q .-i canto ». 'I 

PriflMlchV i^ veoga per dolcezza m^np 9 • 
Verlò qjieil* aroor;, eh' ha tra gli. altri 1 vanto • 

O albero gentile , albero, .ameno , 

Che a noi pr!oduci,irui;|o sì fo^vp.^ 

Sia t^envlec^o , ov^ na^- , *l tecrooo . > • 

Né troppo iI,vepto:tQinpfiffiQfi3, e grave \ ■<. *^^ 
Conibatta.i rami tuoi n^ yernp.irAf;©.: 
Né troppQ ài caldfD ti molefti o grave « . 

Ma fempre arnica il cielo- e^ temperatp • :[ 

Ti fia, acci9c$hèinfiri|lte montagne 
Ci doni 1 pc^mi m^f benigno e graco<:4 

Che il mondo ,verri4Jc0ieQ fei^a caftagpei^ • • > :> 

• ' ^ • » - "j -r> • » . ~ . . ( 

* ' - : I 

TRA quanti: far fégati vecchi e nuovi - ^ [: 
:Lodati;Alinh)ndo; , .'Aon>jie fu ^giammaif 
Un canto djegno 9 ijuanto i Pé^fd^utavi \ ^ . 
Ond' io vi debbo ringra^are: aflai 5 <.; 

Niccolò jmio , che '.me 1: avete rtioftjfo ', - 

Percl^^dat.mfi noa Jó trovavo mèi . . . r 
; E 3 Or 



Or cominciando coir à)ttto vollro > " ' 

Dico i che cibo o migliore o piA bclki 
Non ebber mal gli antichi ) o '1 fecol noftro » 

Chi prima fofle trovatof di quello 

Non fi là certo ; perch* ogni nazione , 
Così grand* uom p^-fiio vorrebbe avella. 

Gli Ebrei dicon » che fa Salomone t 

I Perfi ) Ciro .* i Greci 5 Ganimede i - 
I Romani la danno a Scipione; 

Ma non fi pub^ predare a tutci fède : * 

Sia pur chi vuol , cb' egli è veracemente 
Di fcmmo onore » e A* alta gloria erede ; 

Perocché fiir non poteva alta ^ente « 

( Dopo quei , che trovafo il pane e '1 9liìO ) 
Pili neceflario ) o più yttl prefente « 

Nel paefe lontano e nel micino ) 

I pefciduovi danque tm cibo fono 9 

Che fi *paò eoh ragio» chiamar dlvtoa V - 

Gli è tanto Nfpeditivò ) e tanto buòno,' 
eh' ognun gli porta onore e riverenca y 
Come quafi de) ciei gfadiCio donò « ^ 

Bifogna avere Ingegno ed avWftenzi 

A voIe# "(are i pefctdubvi - bene 9 - • 
Fanti .e fitmigli abbiate pvisfenBa : 

Cuochi ) e voi altre i>eribne 'dabbene-, 
State cheti ad udirmi , ed imparate : 
Non mi rompete altrimenti le .rene • 

Vogliono i pe(ci3uovi o le frittata 

D' uova frefche efler fatte folamenté 9 
Ben unte ^ cotte a Baintna , e rotolato • 

Il fuoco fia gagliardo , tr preftatthcntc :' ' ^ / 

Non' gfoflè , non fotti! ^ ^quattr* uova appunto» 
Una frittafia fan gargUardàndente • 
Io vi dico di nuovo quefto punto : 

Fate , che *1 pefcediiovo fnprattutto , 
Con olio > 'borro o lardò na ben unto 4 

Che 
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die quefio imporca 5 e qui confifte il tatto ; 

Bench* alcrimieiiti t magro e fcòlorato , 

E fèmpreniai larà cattivo e bratto ; 
Ma caldo caldo vuol efler portato 

Sopra taglieri in tavola di botto : 

E caldo caldo vool efier mangiato*. 
A quefto modo è tin mangiar da ghiotto ! 

E non fi può vivanda rkrovare ) 

eh* a fuo difpetto non le vada fotto • 
Torte e tortei vadanfi a fotterrare ) 

Migliacci ) gaiufure ed erbolati , 

eh* a quelli non fi poflbn agguagliale « 
Certi gli voglion ben bene incaciati y 

£ toglion pane ^ ^ &nno un sibaldone 

Da ortolani ^ e da provvifionati . 
Colie Cipolle ancor molte perfotie 

Gli fanno i e eolla zucca ^ che fon poi 

Da Jantfi e birri un^ manicar poltrone. 
Quei j che gli fan colla Carne dipoi , 

( Secca s* intende ) ovirer col caviale ^ 

Si poifon veramente chiamai: buoi ; 
Perch' égli è proprio come tnktigìzt fale: ■. 

£ giórno e notte v' arrabbiai! la gola 

Con una «feto perverfa e befttale * 
La frittata vuol ener pur* e fola ^ 

Con 'UòiFa j acqua e fai ) dome dapprinm • 

Il tutto vi Contai ^n una patòla • 
Chi loda il burro ^ e ehi fiik V olio ftima .' 

Ed altri fott') eom* io , ^* altro parere , 
* Che fan dtfl lardo affai più conto e ftima , 
Io vi farci con effe ift man vedere , 

Che Coir olio rognofè fono almanco : 

E che col burro dan cattivo bere • '- 
Giammai non farò io di lodar fianco 

Quella Mora gentil > che già facea 
I peiceduoVi^con queir olio bianco. ^ 

S 4 Sa- 
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Sabato o Venerdì non cooiòrcea , 
E roaoco le vigilie 'Comandate ; 
Per qae(lo taoCa fama e unU avea • 

Onde i dì neri , o di verno o di ftate > 

Chi non vaoi lardo , per non iàtc errore r 
Faccia coli* olio fempre le friteate.. . 

Faffi a ognun co* pefcidoovi onore > 

Maflimamence i dì ^ che non fi tocca 
Carne , o ij gufta di quella il fapoce • 

Con effi fempremai fi coglie in brpcica,^ 
E fé in tai dì volete efler lodato, y 
Fate 4>ur far de* pefciduovi .in chiocca • 

Già mille volte o più mi fon Crovs^o , 
Che qualche aipifo iprovveduii^mente , 
A quattro q fei compagni ceiu. h».dato.: 

Ed ha colle frittate folameote .. . ^.u 
Per quella fera fi>ddisfatto in moflof. 
eh* ognun fé o**i pai:tito aUegiumetifie » 

Non doverebbon V uova lin »ltro mòdo 
Efler /cotte giammai dalle brigate: 
11 che penfaodo* .ibi <n* ajIegi:-o €;'g«do« 

Son aflai buone 1* nova inaritaite ; 

Ma trcppo (emp^ dfentri. vi. fi. métte : 
E troppo' rigtK> fall ^' affrittellate .• .. 

Le tenere ion poi, fcy^t^ e grette ; 

L' affogate e 4a ber .fon< da tniochif>Be : 
E le icde.fon pad», da civette, -- 

Quel noftco amiconi )>iiófr C4>m|^gnone ' 
Sia b,enedetto.r<^he^ diciocto-5) .v/enti 
Ne mangia aUpeh ^ quando, a : n)e^f;&< fi pone • 

Lodato fempre fia co* (uo* parenti i 

Perchè ne* pefciduovi Col hameflo . 

Tutt* i penfieri ^ e tutt* i fuoi cotitenfi. • - 

Oh quanto morta pnore , e quanto fppflot. 
Lodar fi debbe quella» compagfiia:-» . . 
Che s* à de* peKiduovi il t^mQim^SQl i 
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Più bel titol giammai non fu né fia ; 

Perocché T pefceduovo in lingua d' Oca 
Uuol dir. amore , onore e corcefia . 

lo fento già la mia voce , che affioca : 
Non ibp mie rime a lodarli badanti ; 
Pejrcb* ogni mortai lode a loro é poca • 

Ob pefciduovi buoni > dolci e fanti ! 

•Perdonatemi voi , s io non v* ho dato 
Tutto auanto .il dover yoftro in contanti ; 

eh' il più degn' uom del mondo , e *1 più pregiato 
Non vi potrebbe mai lodare affatto , 
Se , già dal ciel non fiiflì a noi mandato : 

X chi cred' altro , é veramente matto . 

ih loie detU ZUfpa « 

OME {apete , ne* tempi pailati , 
Salficcia 3 . Mele , Pifelli e Poponi ^ 

Sin a' Finocchi fur da me lodati • 
Lodai ancor le Caftagne o Marroni , 

E così i Pefciduovi o le Frittate , 

jSuggetti tHtti per la gola buoni » 
Or io non vo* però , che voi crediate i 

eh* altro^ non abbia mai la Mufa mia ^ 

Che ghiottornje , cantando i Celebrate * 
Io lodai già :le' Corna e la Pazzia , 

Il Calcio , il Sonno > il Sedere , il Penfieró > 

La ^Caccia y 1* Ozio e la Malinconia » 
£ tutto ^ei per burla, a dirne il vero \ 

Ma ben «^ un foggettò ^vo' lodare 

D^ maladetto {ènno , e daddovero • 
Chiamafì Zuppa , e non fi può trovare 

Cofa più fufianzievole o migliore , 

Come co* v^rfi miei ?i vo' ipoitrare . 

Ma 
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Ma dove andrò per a)iiCo e favare ? 
Cerere e Bacco ftattdofi a federe » 
M* ajueeraniio cereo a fargli onore • 

Datemi duooue voi forza e fapere , 

Taoto eoe bafti a lodar quefta coià 9 
Che a un tratto ci dà mangiare e bere « 

Voi la trovafte prima > eh* era afeoià , 

Mettendo V una il pane ^ e 1* altro il Tino : 
E fa fattta la zuppa graziola • 

Virgilio Greco y ed Omero Latino 

Non ebbero giammai , né '1 Viniziano 
Petrarca ancora » o 1 Bembo Fioreotino « 

Soggetto tanto bello e s\ feprano ; . 

Ond* io mi poflb metter fra' pia grati » 
Poiché a lodar la zuppa ho meflb mano • 

Cibo tra tutt* i cibi delicati « 

Piucché bel ^ piuccbé buon , che piaci e giovi 
A' putti ) a' vecchi > a* (ani e agli ammalaci • 

Non han gli antichi detto né anco i nuovi 
Medici della zuppa il gran valore ; 
Perché la fanità non li ritrovi • / 

Chi lo fiomaco ha guafto 5 ovver dolore 
Sente di teda ^ ufi fera e mattina 
La zuppa ,- eh* il trarrà d* ogni dUol fiioce » 

Ma non bifogna iarla di dozzina ; 

State aa udir , fé volete imparare » 
£d ufatela poi per medicina « 

Pan bianco e frefco vi convien trovare : 
:£ fatelo arrofiir ^ fé fofle duro ; 
Acciocché meglio il vin pofla inzuppare > 

Il qual fia tondo > o leggiadro maturo , 
Come dir da Panzane o Lucólena : 
Né dentrovi acqua mai « ma puro puro • 

Il verno ben vorrebbe aver la vena : 
O veramente eflèr piccante almanco, 
£ fàporofo> e di ieggiadjra fchiena» 

Ma 
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Ma perchè voi vegete > eh* io non • mancò 
Qn) di giudìzio ; alfia la buona zuppa » 
Vuol eiier fatca del vin dolce e bianco • 

S febben del vermiglio ancora è zuppa ; 

Le tnaocà un cerco che > che veramente » 
Se» le può dir ^ che non fia tera zuppa « 

Ma la più degna ^ e- la più eccellente s 
Sana e miglior > che voi poflìate &r6 ^ 
Col trebbian noftro fi & finalmente » 

Chi loda il greco ^ ch^ miglior gli pare : 
Altri la voglion colla malvagia ; 
LalciategU . pur tutti cicalare > 

Che le parole e 1* opre gettao via ; 

Perciocché col trebbian ^ com* io v^ ho detto » 
E' la. più ùh^'j e la miglior che fia « 

Oh cibo raro ! oh cibo benedetto ! 

Forfechè mai V* amio}a o vi riocre(ce , 
Com' il panunto > il pancotto o 1 brodetto ì 

O vi viene a faftidio ^ tome il peibe ? 
O vi tiftucca i tome, carne grafia ì > 
Quella Tempre al marigiar più voglia erefire • 

La zuppa ogni vivanda -vince o pafla ; . 

Perocché 1 cici bekiigno entro d afcofe 
Tanta virtù ^ che tutto il mondo ingrafia • 

E fé non lo fapete s fette tofe 

Là 2uppa nt > ficcotoe intenderete t 
E tutt' a fette fon miracolofe- 

Cava la fame e fpe^e altrui la feto » 

Netta il dente > empie il ventile , e fa fmaltire , 
E nel .dormire trova dolce quiete : 

Ultimamente ^ roffe fii venire 

Le gote ; ond* altri fta gagliardo e fano i 
Segno é verace « che non può mentire • 

Or <lite meco , come buon Crifliano , 

eh' ogni altro cibo ^ o fia lefTo , o fia arroflo » 
Poflo preis' alla zuppa -k roseo e vano • 

• . Fa- . 



Fatevi dunque il Qennajo e f Agofto » 
Cioè d' ogni fiagion , la znppa^ fare ^ 
Se volete ftar uno e ben difpofto • 

Ufatela a merenda ^ e a definare , . 

A fciolvere., e a. cena ^ anzi a ogni otta , 
Che . meglio al mondo non fi può trovare • 

£ anche (i può &re in poca dotta , 

£ con non molta fpefà , in toct' i iati ; 
Benché vivanda fia si dolce e ghiotta •' 

Quefta agli uomini pubblici e privaci 

Non fu giammai vietata o interdetta , 
Come molt' altri cibacci fcianrati • * 

La zuppa è tutta quanta ardperfetta ; 

, Però , com' ella è fatta , ognun dovrìa. 
Farle un inchino « e trarle di faerreti^a** 

Faflene conto in Grecia e in Barbetta . 
Ma che vo* io più dir > mtc' i paefi 
San di quanta, bontà ia zappa fia • 

Ma fopr* a tutti i moderni Franzefi /> 

Ne fanno più degli altri maggior guafto'; 
.Per qneftò fon sì larghi , e sì cortefi *• 

Non è quafi altro lor di buon rimafto , 
Che quel zuppe zuppe dir con letizia t 
£ ne vogliono innanzi e dopo patto • 

In Francia dunque fé ne £i 'dovizia : 

In Spagna alò : é per 'quefta cagione, ^ . 
Sempr' anno a.vuto infieme almijcizia.* ' 'v 

Ma che dich' io ? .GotaJ digrdirone : .' 

Lafciar incendo: io non mi vo' fmarrirci* 
Sendo faltato d' Arno in Bacchilloae >• 

Però fia buon , Ridolfo rmxr i finire . . . 
Cotv voftra pace ornai «quefto Cantare ^ 
Che .del xervel m* ha.iatéo quafi ufcire « ^ 

Voi , quando m invitate a* definare , . 

; Abbiate- fempre e vin bia^ico e trebbiano ; 
Accioccè/ io.pofla buona zuppa htt • 

Non altro : a rivederci : fiate uno • 
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!iC GIOTAMKI AKllMUCCIA MUSICO. 

J» lòde- degli Spinaci • - 

XXI. 

PERCHE* n' aveva moka voglia anch'' io » 
E poiché la Quarefima ne viene , ' 
Eccomi a foddis&re al tuo difio • 

Ti dò del tu , perchè 1 tu fi conviene 

( Lafciando . andar nella malora il ,voi ) 
A uom , che fia Vircuofo e dabbene • 

Vengafi dunque agii Spinaci > poi 

Che come 1* altre cofe belle e buone ^ 
Per grazia fur dal ciel donati a noi • 

Teneva fra Succhiello oppenione , 

Che davanti al Diluvio univeriàle 
Viveffer di fpinaci le perfone . 

Quarefima non era o Carnovale , 

Né fi mangiava né pefce né carne , 

E non s ufava ancora \\ pepe o 1 fiile * 

Popò il Diluvio poi , muggini e ftame 

Si ritrovar , per foftener la vita , i 

Che cominciò per difgrazia a mancarne • 

Allor de* cibi varj V infinita 

Copia ne venne \ ma non però tanta ^ 
Che non reftaffer gli fpinaci in vita . 

La Quarefima dunque tutta quanta 

Si mangian tra *1 digiuno e Y aftinenza ; 
Pecocchè e' fi^no una vivanda Tanta • 

In tutti gli altri tempi fi fa fenza ; 
Allor per divozione ogni Criftiano 
Gli.ufa fol per divina provvidenza* 

A comperarne mai non fi va in vano : 

Né t' è la c;tppa o 1 mantello fi;racciato , 
Siccome al pefce > o torni a vota njano • 

. Degli 
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Degli fpinaci quafi in ogni lato 

Se ae ritroTa ièmpre m fii6 piacere : 
E veramente fono a buon mercato • 

Piacciono al gafto , e fitnoo bel vedere : 
Tengono il corpo purgato e difpofio : 
£ ioprattutto danno ottimo bere • 

Se gli fpin^i venififer d' Agofto , 

Avrebbono i poponi una piccliiata : 
E* beccafichi fiarebbon diicofto , 

Se fiiflt vivo il noftro Coofàgrata , 
Fede feria » come atU Tornacella , 
Ce ne dette pia Tolte in inialata • 

Gli mangian molti ancora in iicodella ; 

Ma la miglior di tutte , e la più ven ^ 
Secondo il mio giudiaio , è ia padella • 

Biibgna ben difcrezione e maniera 

Neir affettatrgll e nel cuocergli : e poi 
Dammi di quefti pur mattina e (èra • 

Vivanda non truov* io quaggiù fra noi y 
Mangiando fpeflo fpeflo la medefima ; 
DagU fpinaci io fuor , che non m^ annoi ■ 

Cosi , per non tenerti troppo a crefima 
( Mercè degli fpinaci al mondo foli ) 
Vorrei , che fuiie i^<ii giorno Quarefima « 

Ma le cicerchie , le lenti e iàgiuoli , 
Porri , aringhe , tonnina e caviale , 
Mi dan troppe trafitte e troppi duoli • 

Onde forzato fon per minor male , 

Coir anima > col cuore e colla mente , 
Bramar contr* a mia voglia il Carnovale • 

Son gli fpinaci cibo- della gente: 

Piacciono a* preti , a' u'ati , a' fècolari : 
E chi ne mangia , mai non fé ne pente • 

Dolci non fono , e non fono anche amari ; 

Ma d* un fapor , eh' appunto dà io quel mezzo, 
Tantoché fono a tutto il mondo cari • 

Non 
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Moo puton 9 come i pefci ^ mai di lezzo , 

Né come t funghi fon pericolofi » 

Ch' han già ip9o4«to miti'. uìHHìiiì al rezzo • 
Ma tu , che fai quanto fon preziofi , 

Sopperifci a grazia > dov* io manco ; 

Che *n fui pii^ bel ponviea i ch* io mi ripofi • 
Kon bo detto niente , e fon già ftalico , 

Anzi delle lor lodi impaurito , • 

Mi trema il cuore , € ì vifo.bo tutto bianco. 
L.e Mufe a quefta volta m* bai| tradito : 

Sono fiato da Febo abbandonato ', 

Anzi pia tofto uccellato e tradito ' « 
La vergogna fia mia , e^ tuo 1 peccato , 

Che m' hai condotto a lodar eli Spinaci j 

Dove farebbe poco il Bernia fiato • 
Oh penfier vani ! oh fperaoze fallaci ! 

Farmi una voce udir % che tuttavia 

Mi dica neir orecchio ; foffri e uci • 
Oh fé venifle al Varchi fanufi^ 

Cantar degli Spinaci ! tu vedreft^ 

I pedagoghi tutti dare al quia.: 
E mille belle cojfe iatenderefti 

Intorno alle lor lodi : e allegare 

Chiofe e pretielle , e le pentole, e* (etti : . 
E per efempio e per ragion moftrare 3 

E con autorità > che paragone 

Agli fpinaqi non fi può trovare • 
Dicono gli Aramei , che Cicerone , 

Pubblicamente al cran poppi di Rooia 

Ne fece già una bella orazione • 
Ma quefta è ftata a me troppo gran fona : 

Anche a foggetto $\ aito e divino 

Si conveniva un piilt bello Idioma ; 
Sicché fallo rifar Greco o Latino • 
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BEN iària colai goffo é fenza iàle , 
Che r uomo non dicefie veramente 
• Eflere il primo e '1 pia degno animale ;: 

Perocché noi veggiamo apercamence , 

Che tutti gli altri da Dio fur creati , 
A beneficio dell* umana gente • 
^ Molti ne fono pennuti ed alati , 

Senza ignun , con due piò y con quattro ancora » 
Di iquame e qnojo e lana covertati • 

Chi canta , corre , porta , e chi lavora : 
Util ci danno , piacere , e conforto , 
In cafa -quelli ^ e quegli altri di {uora • 

Uno è buon vivo , un altro vivo e morto ; 
Talché miracol certamente pare 
A chi non fé -ne fiifle prima accorto • 

Ma foprattutto quei buon da mangiare , 

Che fan bello 'il taglier mattina e (èra 9 
Mi poflbno infra gli altri comandare ' • 

£ nel ver fono una infinita fchiera , 

Che in ogni tempo , e 'n tutte le ftagioni 
Ci fanno fare allegra e buona cera • 

Chi darne vuol , chi ragian , chi capponi , 
Un altro beccafichi , un ortolani , 
Tortole quefti , e quei tordi e pippionl • 

Altri anno 1 gufti da coftor lontani , 
Tenendo i pefci cibo fingolare , 
E non fi curan y perchè e* fien mal fani • 

Molti r anguille e le lamprede han care y 
Mercè di quei faporiti guazzetti : 
Chi vuol pefci di fiume , e chi di mare • 

I; luf^i mio , mi po/Ion comandare . AICU-^ 
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Alcuni fon di giudiz) più retti , 

Che lafciando le lepri a Marciale , 
Braman vitella , caftratì , e capretti • 
Pure il porco doroeftico e nofirale 

Di tutti qatì di terra , d* acqua , e d* aria 
Più mille volte a mio giudizio vale • 
Non credo fia chi abbia a me contraria 
L* «oppenipn , confiderando bene , 
Qtiant*'ha dolcezza in so gioconda e varia • 
O porco mio gentil , porco dabbene , 
Fra tutti gii animai fuperlativo , 
Soggetto caro a* definari e cene ; 
Tu contenti > fatando ,'Ogni uomo vivo * 
Colle tue membra vaiorofe e belle : 
Tu non- hai 'n te niente di cattivo • 

Dal capo a^ piedi ,- il làngue , infin la pelle 
Ci doni 'in ciboi in quanti modi fiinno 
Teglie , ftidioni > pentole e padelle • 

Tu ci mantien < la gola tutto 1 anpo , 
Pei^ tanti verfi , e con tanti fapori , 
Che non ha tante lingue un turcimanno • 

Ma fra quei > che da te vengon migliori , ' 
E più bei cibi , un fé ne trova rado ^ 
Paltò fol da «poeti e 'mperadori. v 

<^ì vorre* io , o Febo , eiferti a grado » 
Acciò mi deffi forza , per potare • ' 
Lodarlo infino al terzo parentado'.' 

Intenda adunque chi braima £ipere ^ 

Lo nome fuo , che Salficcia fi chiama : 
Salficcia* è detta un nome dà j^odere • ' 

Apprefio quella perdon pregio e fima ^ - ' ' 
Fegatei , -lombi , ftomachi e migliacci : 
E men di lei la gehtinà s ama • ^ 

Benché fien molti da chianiarli omacci , . 
Come Vifin > che all' arffla va dreto , . 
Qaafi cibo non fia , che ^or più. piaoci # 

'• i/» I. tranien F Ma 
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Ma fecondo » eh* io crpyo in uq decreto , . , 
Non folo eli* è deli* a/rift» migliore; 
Ma -ella pafsa i peducci coli' aiceto • 

Non fi (a già chi fune T 'i avventore : 
Pur nondimeno il cic^I.lo «benedica » 
Ch* egli à à^gnQ di fnerica c^ d*. ooore r 

Non è niMerna aSatto > < non è antica i 

Ma tien dell* una e dell* altra^ eccelleBaa 9 
Come. par.» cjie Turmnor affermi e dica » 

O Grecia , o Roma , abbiate pacienaa ; 
Perocché prima fa coià. sì bella 
Fatta , Teoduta 9 c^ ms^ogjiaCa io Fioretti^ « . 

Carne , {kl > pepe » gro&ni e cannella » , 

Melarance e finocchio io corpo ba dxe^to ; 
Ma di buiècchie è tutta la gonpella •. 

Dove fu mai sì bel componimento > 

E che .rechi a penfar tal meraviglia » . . 
E a vederlo poi sì gran <;ootento ( 

Carbonchi »* il nepe : e la carne vermiglia. » 
. Rubini femibra : e la grafia , il dìam^^ite ; 
La melarancia i balafci fomigUa.: 

E r altre ipOBierie foo tutte qw^ote » . , . 
Per fomiglianaa , pietre preziofe » 
Che £inno la. iàlficcia (rionfiinte ... 

Pratica aver biibgoa io . moìtfi . cofe > , 
* Chi vuol bea farla ^ e chi brama cavarne 
Queir utile .e piacer x che *i ciel vi pofe ^ . 

Ma perchè folo a m^ piacer ii mangiarne j , 
Lafcerò il miodo raccontar di fTria 
A chi fa. meglio imbudellar la carne « . 

L' intento mio è . quanto jo fo lodarla : 

E di bellea» » dico , e di fapore , ^ . > ^ 
E di bontà » non $ pHJ!^ compararla • 
Ben è fvogliato e colmo di dolore . 
Chi veggeodola in tav^U , venire , 
Non ri& . '1 gufto j e nqn, gli rid^ il. core • . 

Io 
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Io crederei d* ogni gran mal guarire , 

Quand* aver ne potefir an rocchio intero i 
Ancorch' io fuffi bello e per morire • 
Ma voi , che 'I bigio fcorgete dal nero » 
B diftinguete compieta da nona , 
Aiutatemi , amici ' , a dirne il vero • 
I>i quefta certo , come fi ragiona » 

Voi ne volete fèmpre il corpo pieno » 
Tanto vi piace , e tanto vi par buona • 

Io dico come voi nò pia né meno , 

Dappoich' il Serann, cantando , dice , 
Che la Salficcia vai contr' al veleno • 

Un altro autor , chiamato Ser Felice , 
Afferma e giura d' averlo provato » 
Com' ella è buoni a 'ncantar le morlce « 

Ben è trillo colui , malisno e 'ngrato , 

Che non la bacia , la ftringe e V abbraccia ^ 
E non la tien la notte e *1 giorno allato • 

Or a voi , pizzicagnoli , il ciel faccia 

Sempre aver pord graiTf , e fpender poco , 
E fani delle rene e delle braccia i 

Acciocché lavorando lappoco appoco , ' 
Alfin ne venga sì latta dovizia y 
Che ne fia d ogni 'tèmpo , e in ogni loco ; 

Perchè Tempre con leftà e con letizia , 
Poveri e ricchi « piccini e mezzani \ 
Comprar ne ponkn fènza maflerizii^ • 

Ma perchè meglio il wiréc ^ mio vi fpiani , 
<^) aon 9 intender^ della fereikietia , 
Salficcia fol da dar ibangiar a' cani • 

A Napoli y in Sicilia , a Londra , in Pera , 

In Francia , in Spagna 3 infine in Lombardia 9 
La £inno > eh* ella par la Tantafera • 

Mettonvi dentro ogni gagliofferia , 

Peverada » uova , làoguaccio e cervella , 
E cotta e cruda > e T mal che Dio lor dia • 

^ ^iMe «.parlar F 2 . Ghia" 
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Cbiamanla in var} modi , e £in di queUa 
Gialla 9 come lo fierco di gallina , 
Da fiir i:ecere altrui fin le budella • 

Ma benedetta fia la Fiorentina : 

Sueft* è quella , eh* io lodo appunto appunto j 
he luce pittcchè della mattutina • 

Ma priach' io faccia, alla materia punto , 
Sforzato, fon dalla fua cortefia \ 
A dirvi qualche colà del panunto • 

Benché ilien molti della voglia mia y 

Che lo c(iìamin paniaoto ' , e non in vano ^ 
Come quaii.dal del * venuto fia ; 

£gli è pi& ghiotto (èi volte ^ e più iàno » 
Che non (òn d* olio e burro crefentine ^ 
E miglior che la zuppa col trebbiano • 

Le fue dolcezze, fon quau divine : 
^ reca dopo fé migliore il . bere y 
Che. la fommata , e '1 cavial ben fine.. 

Vico Salvetti è di quefto pairere , 

eh* ei fia miglior della Salfic^a un pezzo » 
E vuoilo a tutt' i patri foftenere • 

Quefto non fo : (b ben , che dolce , e mezzo 
Fatt* è della Salficcia ; che talvolu 
Ui^ panunto vai pia» che tutto Arezzo* 

Orsù egli è tempo fonare a raccolta » 
E fornir ip buon' ora la ballata » 
Per non tediar chi leage , e chi m' aicolAa • 

Baftà , che .fi^mpre dove :iia -trovata 

Sopr' un bianco tag^i^rì ,>o in un bel piatt» 
La Salficcia ben cotta e ftaglonata , 

A tutt* i cibi data fc^ccomatto • . 
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SE il non aver pender , com* alcun dice , 
In quefto mondo , è il viver lieto e vero ^ 

Voi vi potete addomandar felice • 
Piova o non piova > o regni il bianco o il nero i 

Sia guerra > pace , morbo o carefflìa » 

Di nulla mai non vi date penfiero • 
A voi bafia » che '1 verno freddo fia , . .^ 

Calda la (late : e T efier folamenfie 

€}gìì anno vivo per la Befania • 
Or perch' io fo , che liete uomo eccellente % 

Un mio Capito! Contr' ai Penfier fiitta 

Vi va' mandare ^ e farvene un prefente • 
Ma prima vo' con voi far qi|efto patto » I 

Che voi diciate a chi I0 biafimafie , 

Che mente i^f la gola , o che fia matto* • 
Ma chi farla mar quel , che ne parlafie > 

Sapendo come, a voi è indirizzato 3 

Che» fiete sì valente a felle baffe • 
S*io mi ricordo ben y V anno paflato 

Vidi certo Capitolo in effetto » 

Dov* il Penfier , ^ eh* io bì^fcfmo , era lodato • 
Anno quei , che lo iercfn y di' lui: detto 

Cofe mirande : e colla fantafia ; 

Pafiati . fen affai piùcchè fui tetto : 
£ con una lor lunga dicerfa . v , e * 

Moftr* anno il ciel » la terra e ^ animali > 

A difonor della filofofia ; 
Ma r opinioni' lor fon vane e frali, 

Amico caro ; ficchè un' altra volta % 

irv.„x- ^^ ^ ^jj. ^. g mett^in gli ocfihiali i 

Fa " 
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Il pender cps* è ria , malvagia e dolca ; 
Poiché da lui fi v^gon folo uicire 
Dolori a fchtere , e pianti é brìglia firiolca • 

Savio chi (à tal affanno fuggire ) ' 

eh' agli uomin follemente fit gufiare 
Spefle volte la morte anzi il morire • 

Un filofofo già volto a peniàre , 

Viveoda Tempre colF animo intento ^ 
Altro non fece mai y che lacrìmaxc • 

Un altro di contrario Pentimento, 

Senza jpenfier tutt* i fuoi fdic* anni » 
Ridendo f confiimò lieto e contento . 

Chi farà dunque al mondo , che s* inganni 9 
Che '1 noA penfàr rechi letizia e gio}a 9 
Come i troppi penfier tormenti e danni ) 

Quanto Jo debbe ogni nomo avere a no}a 9 
Che per. lai certamente noi vegsiamo 
Il Diavol fiitto deli' anime bojaT 

Il penfier fece il viver ooftm gramo : ' . 
eh' latrando a madoftn* Eva nel cervello.» 
Fé ' peccar poi quel poverin d* Adamo • 

Trovò il nimico -qaefltor modo fello : 

Col fargli petifkr effer nem dabbene ^ 
Gli fé cercare il noftro e fuo flagdlo » 

Vedete , quanto mal dal penfier viene ; 
Che '1 bel viver fàrìa feo^i fittica 9 
Né il morir or ci romperla le rene • 

Poi venuta la dolce etade antica , 

Quando nel mondo ftavsa al4egrameote 
L* una rpezie coli* altra iofieme amica ? 

Al mio o al tuo non fi poneva mente ; 
Ma fi pafcca'di ghiande e meliache» 
Or qui or qua, dt ire volea la gente* 

Non mangfavan le ferpi le lumache;. 
Ma Àava ognun ficnr iènzit fofpetto » 
Le donne ignude > e gli uomin ioUa brache : 

Dol- 
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Dolce piacere', e ihiéìee iiletto 

Le ftanche membra avean , godendo infieme ; 
Che titi bel fiòrko prato era il tor iecto « 

Non accadeaa allor fatiche efireme , r 

Perchè la terra iènza agricoltura 
Rendea à lor bemgna i frutti e 1 femé • 

Gli uomini Tempre neil età matura ^ 

Senza feocir k morte , appoco appoco 
Mancavad per fianchezza di natura « > • 

Non generava diacciò il "verno- , o fooco • 
La (tace ; perchè fempre il -bel Sol era 
Temjperato e benigno in ogni loco • 

In così £itta guifa , in tal maniera 

Gli 'Uomini e gli animai vivean in pace» 
Sotto r eterna e dolce primavera. 

Quando venne penfier a quella audace 
DI prefentai^ il vafo , onde Pandora 
Mineftrò il mal , clie tanto ne dtfpiace ; 

Perchè di quello ufd fubtto fucra 

Tuttocquelchè'da noi fi gufta amaro: 

E fii guafto ir bel mondo in meo d* mn ora ; 

Perchè negli uman petti fi dettavo • 

La Superbia ^ 1* Invidia e Y Avarizia , 
Colla Luflufia iìifieme a paro a paro * 

Difcordia , Ira , Rancore e Inimicizia , 
Soddomiti , AtMìni « Traditori* 
Empieco il mondo ih un tratto a «loViziav 

Crebbe V Ambizion poi. ne'maggioti 9' 
Ondie a rubar ad ambe man fif di^o 
Terre , toforl , titoli ed onori * " 

Ma non faaftando lor tutto il terreno » 
In breve ancor pofi>n la femà at narO:, 
Avendogli già Ineflfo briglia 6 freno. 

Indi s' incominciar 1' onde a iòlcare , 
Facendo di' Neùuno il poter vano ; 
Non temendo il morir per acquiftare • 

F 4 Marte 
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/Marte fvegl^oflì irato a mano a mano : 
£ comincioffi a far la terra rofia , 
E r acqaa ancor del. puro iàngoe ununo. • 

La rabbia , il morbo , il canchero e la toflk 
Erano un morfelletto ben. dorato , 
A &r andare gli uomini alla fofla ; 

Perchè dopo non molto fu trovato ', 

La torturi^ , il capefirp e la, • mannaia , 
E lo fquarure , e 1* effere impalato • 

Qieir aver fuoco al i^ulo. è una baja , 

Arderfi vivo i ma che più dir voglio , 
Se ci Cono i martir) a centinaia } 

Crebbe alla terra lo fdegno e T orgoglio , 
eh' oltre air eflere acconcia e feminata , 
Dà femp/e il gran mefcolató col loglio • 

E r aria , prima fàna e tempe:rau , 

Or fredda , pr calda : e 1' acqua pura e netta, 
Qilando torbida vien , qu^iqdo diacciata • 

Le donne , fchiera vii , £ilfà e negletu , 
Anno condotti gli uomia di ul forte , 
Che i mi&iL lor fi cav^n la berretu • 

Ma come prima elle fi furo accorte 

Del perder tempo , toftó incominciaro. 
A* lor mariti a £ir le fuia torjte • 

Così Cupido diventò fomaro » 

Perch* a^li amanti la lor mercanzia 9 
Cb^ peiC firmpre , ancor fan coftar caro • 

Non più virtute o valor , che in w>m fia 

Le può piegar ; ma ibi T oro e V argento ^ 
A pietà muovon la lor voglia ria « 

Or tanto a dire.arei , ch'io mi igpmento » 
Del, mal , cì^e quello Pepfier- traditore 
Ha fatto air uom > che inai non fia concento • 
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VOI ,vi dolete ) Mefler Pier mio caro > 
Di qiiefia gioventù , eh' a dirne 1 vero y 
Il dolce non diieerne dall* amaro » 
Ragion avete , io '1 dico daddovero ; 
Ma bifbzna trovar chi ve. la fiiccia r 
O non fi dar di nulla mai penfiero • 

Ognun ià navigar , ^uand* è bonaccia ; 
Ma poi neila tempefta pochi fono » 
eh* alla fortuna rivolgan.la Àccia • 

Voi vi avvezzafie già nel tempo buono ^ 
Com^ ancor io , a viver lieto e gajo : 
Or non fi trova pietà né perdono • 

Ben ne potrete cercar un migliaio 

Di giovan oggi ; ma non già trovare 
Un altro pari al voftro Niccolajo » 

Xgli avea certe parti ottime e rare , 
Generoib ^ gentil , faggio e dìfcreto i 
E bello e ricco $ eh* io non: vo* contare ; 

Perchè farebbe un ritornare addreto y 
A rìoQQifàr le iìie lodi \ dapoi 
Ch' elle .fi fanno in pubbèìco e *n fegreto • 

Balla fol dire a chi non fa , che voi 
Eravate Jl fuo bene , il fuo teforo •* 
E fapevate tntt* i penfier fuoi • 

Alme beate nel celefte coro 

Ne fembravate alfin *, ma che più dice) 
Quando a peofàrlo tutto m* ad^loloro ) 

Tra voi non furon mai disdegni o ire : 
E non provafte mai la gelofia ) 
Che h gli uomini vaghi di morire t 
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Adeflo vi convien per altra via 

Muovere i pafli : e fpeflb , olcr* il doTcre » 
Preda veoir delb malnicoiMa • . 

Di Signor fi dà or , aon di Meflere 
A ^uefia folle giovenca , la quale 
Stima aflai più , che T édere ^ il parere • 

£ voi , che fiete un aom piuccfi* iniuiorcale'9 
Come per V opre V9ure t\è veduco ^ 
E non fi trovB chi vi vagita male ; 

Da' giovani non fiete amofeìvXD i 

Che come pazzi vi vembbon dreeo: - 
£ vi darebbon » oon eh' altro j tribuno • 

Voi fiere nel parlar pronto e tìctta : 
Della perlona utance e gagliardk» : 
£ dove importa f animofo e fè§Kto * 

£ come un cervio , o come cm^ iiopasdo - 
Voi correte e éikste : e per natava 
Non fiere ponto pigro .uè infivgardo » - 

Voi v'intendete deli' agricoltura , 

£ r anneftare , ii. porre, e 'I ceqnaatare , 
Fate fèmpre con ordine e nùfiira • 

Io mille modi iapets peibire » 

£ in rpille guliè far 1' nccellagfoni , 
Ancorché il voAro proprio fia '1 cacciale: 

E non mica all^ volpe o a' leproni ; ' * 

Ma collo fpieide a' porci e orfi andais 9 
£ prefio» eh' io m»B diffi , sncheVlioai • 

Ma foprattutta 1' aoMnr » che portate 

Agli (ludiofi » e '1 ben ^ che gii volete , 
Trapafia ogni ^ìtn . cofa 1 che Ceciate • 

Voi lor maeftro e fcorta e guida fiete , 
£ atDteo e Compagno e fisrvitore z. - 
£ de' yoftri deiiar femore fpeadcte* 

Farete lor .a; tutte <^iice T ore., 

£ ih Firenze ed in villa compagnia , - 
La più fedd del mondo > e la migliore p 
. Ma 
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M» I^ fortuna difpiecata e ria , 

. Ed a voi ed a lor fa maggior torto » 
Che mai fia fiato fatto in Batheria • 

Qlianto contento > oimè ! quanto conforto 
Aria di voi chi conofcefle bene 
L* erba , che voi avcftè nel vofir* orto ! 

Ma fo ben io , donde la co& viene: 

Troppo fiete cortefe > e troppo grato ; 
Ma per ver. dire A* nàtane ichiene, 

X (è voi ftefte un poco f\d tirato , 

E facefie U fantafiìCD e *1 crudele ) 
Voi mutecefte condizione e fiato : . 

X gli vedrefie più doki ^ cte mele 

A voi venire, e lieti porvi in nano • 
Della lor barca e la gnida e le vele • 

E quel , che più vi par ingrato e firano , 
Facendo vifta non ve ne curare , . 
Torneria '1 mtto. benigno ed lunaso » 

tAz fé voi non fapete fianiiaie v 

Non vi mettete a qucfto , eh* io vi gimro » 
Che d* un rìgagnol cafcherefte in mare • 

Pur fé bramate viver più (kura , 

Udite Aella fin qudch* io vi dito : 
E ponete , vi prego > i piedi al mmro • 

Quefto configUo è vero'^ e dall'amico.; 
Vogliate bene a chi «e vuole a voi : 
E non curate mai chi vi è nimico , 

Così fiicendo , co(à che vi anno) 

Non troverete vOp^he in quefta vita; ' 
Ma lafciat' ir Cupido a* iatti fuoi • 

Egli è fanciullo > ed* ha ferza infinita : 

Non vede lume y e dà femore nel cuwc t 
E (ànar non fi può la fua ferita ; 

Tuggitel dunque come traditore i 
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DALi/ Oriente per fino ali* Occafi> , 
eh' è come dir > da : Levante a Ponente , 

Non è cofa neffana fiitta a cafo • 
E un uom , che ha buon occhio , e pon ben mente> 

Ed ha ricerco per tutt* i cantoni , 

Ed ha fiinia di fàvio e di prudente ^ 
Dice ed afferma , che fuor de' poponL^ 

Non ha trovato mai coià perfetta , 

Quantunque varie iien 1* oppenioni ; 
Perchè Tempre fi trova qualche letta , 

Che fi parte dal gtan pubblico bene ^ 

E mai non vanno per la ftrada retta • 
Quefti anno fèmore altrui volte le rene : 

£ dicon » che le Poiché fìir cantate ; 

Da xbi cantava me* , che le Sirene : 
E che ben mille volte 1* han provate , 

E ièmpre : 1* han trovate cordiali : 

E più. y eh* altro , (b lor fiiran pregiate . 
Ghiozzi , Anguille , Ricotte e Orinali > 

Cardi ,:e poi finalmente quei Ftcacci 

Anno lodato gli uomini befiiali • 
E' potevan lodare anch* i Migliacci , 

Per farfi ìcaracchiar dalle peribne , 

Mentre fi lesge i loro fcartafacd • 
Io per me vo' lodar folo.il Popone , 

Che non è cofà dalla cima al fondo 

Di maggior grado , o più perfezione • 
E s* io aveflì cervello più profondo 

Da dichiarare i ghiribizzi mia > 

i* mi terre* *1 pia felice uom del mondo • 
. I Oh 
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Oli Popon degno d* ogni monarchia ! 

Io mi ti volto con di vote ciglia y • 

Acciò mi fcorga per la buona via . 

Tu la mia guida fii , tu mi coniiglia : 

Tu mi ili fcorta , tu mi fii maefiro : 

Tu '1 timon , tu lo. fprone , e tu la briglia • 

Perch* io ti porto nei Iato fineftro 

Fiflb nel core , e vicoìùi t' amo affai > 

eh' io non £iccio del : capo V occhio deQro • 

Ma perchè il tempo fusge fempremai , . 

Vo* cominciare a dir quelle cagioni > 

Che fan , eh' io e' amerò , t* amo t e t' amai • 

Quei , che fi danno alle coltivazioni > 

Il quicumque con ordine e mifura 

Danno alla reverenzia de' poponi • 

S chi gli guarda ben , par che natura 

Si fia ^forzata a fiire il fatto loro , 

Come un buon dipintor qualche figura • 

Rende gran n^aeftà quel lor decoro : 

E chi non gli onoraffe (ot^ un reo , 

E più barbaro affai > che Turco o Moro « • 

Averrois , che 1 gran cemento feo , 

Se de' popon guftava , avrebbe detto^ 

Gh' Ariftotile foffe un gabbadeo • 

Virgilio , Omero, e gli altri , eh* io ho letto , 

A UUffe ed Enea davan la J>a)a , 

eh' avricQo avuto più degno fubhietto* - 

Ma la fortuna , che di rado appa)a . 

Le cofe da lodar con chi 1 fa fare > 

Non concedette lor cafa a Leg^aja • . 

Il popon dunque è cofa fenza pare : . 

E chi s' abbatte a mangiarne de* buoni 

Non può , né debbe quell* anno ammalare «^ 

E dovrebbonfi andare, a cor co' fuoni : 

E con r ulivo portargli in mercato ^ . 

E gridai per la via : I^argo a* poponi^. 

Quand' 
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Qiand' io m* abbatto ad ob > eh' è ben ii^nisito y 
E groflb e tondo , e ha '1 fior largo e paffuto» 

10 non lo lafcerei per un ducato • 
E le perfone , cb* anno dell' afiuto , 

Ne vanno a comperare : e no 1 torrieno , 

Se- *1 gambo non è ben grofib , e ricciuto • 
Qjial è un iègno che mai non vien meno , 

Maflinae le Iòn fodi : perchè ì paffi 

Soo pretta ftoppa , e al digerir veleno • 
Darebbon delle nocca , e poi de* iàffi 

A chi dinanzi gli mettefle loro : 

E gii nmanderian per babbuaffi » 
Ma udite di grazia , che rifloro , 

E giovamento s* ha d' un buon popone « 

E te fi dee filmar più , che V oro • 
La prima coià , egli umetta ri polmone , 

Che mai non imbolfifce chi ne mangia ^ 

E provoca T orina alle perfbne • 
Con eh* mangia il popon , poco guadagna 

11 Medico ; perca efio è m^icina , 
Che vota , purga , netu , iàna e flagna • 

L* aquila degli uccelli è la Regina : 
Il lion , Re di tutti gii animali : 
E tra* frutti il popon colà divina • 

Da che (bn canotti tanti mali , 

Se non da peicbe » fichi , e fimil frutte « 
Che mi £inifo fpacciare i ièrviziali ì 

Tutte le medicine , io dico tutte , 

Si dovrebboH cacciare alla mal* ori s 
Come fi cacctan via le cofè brutte • 

Purché *1 popon faccia con noi dimora » 
Abiti fempremai noftri paefi , 
E raandifi al bordel chi non 1' ooi^a • 

Il popon dura da' due a' tre nfefi , 

Proprio nel tempo dello icappucciare » 
Che nome eterno ha donato a* Sanefi • 

I Ma 
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Via chi fi può pcA popone ùmetian > 
Non dubiti dì nultla ; éftia ùcuto 
Di non dòvet per jWKfU* antto imp»2zare • 

Un cerco tnedicuzzo affli tio e fcnro » 
Cbe la Befana par é*vm povetino» 
Per caleffo dipinto ìst qualche miuso : 

éLvÈZÌ per la Quarefima nfpvMtixa} : 

Anzi una mummia : anzi uno ftival secchio , 
Grinzo , muffato , ner , magro e piccino \ 

Veggendo di poponi usi aMtreòthio, 

Grida , che par > che lo vogUan ca&raie ., 
Qjiafi un pulcin fin-volto net capecchio • 

Dicami un pò quei , che volle lodare 
I fichi , come e' fu da lor trattato ; 
Che fé ne deverebbe, vei^dgnare • 

£ poi mi dica '( piriche egli ha ftKdiito y ; .' 
Perchè Giafoae abbando»^ Medea , 
Se i^oa perchè ogni .fico e«a muffaco é 

£ Dido anche ripafe uq» giocàrea.K 

Perch* Enea s ct^. oiiingiava de.' poponi.» 
Non volle fiate a yita.sl^pkbeai ,. ..: 

E dopo tutte le det,re ragioirfi ^ ;- 

Vi fe ne potrian dir giù, di tniUaiiia j 
E deteftar k varie p^nio^i « 

Potrei mofirarvi ) ^h'^eg^ 4 co^ &i|ta 

Dar Tempre pcl;po|potì% sfiefi^^ch* e'ditca;^,. ; 
E eh* é' va in P^adi^ f hi- gU pianta * . ' 

Potrei citar qualch* antica fcfiC|;:|Uhra : 

Nomar de' valent' U(omini. moderni t ■ . \ 
Che de' poponi anno Menufp 4U«a* . n \ • 

Ma che bifogaa fjpi^gar p>à .qq^iderni > 
Sol una. colà vel pub fa« v^der^ s 
Ch* i pppon^ fenapre dutreranno eter.9l; • / ''' 

E chi è quel > eh' abbja ancora a iàpfvo , :. 

Che gttftai^ di dplcet ^a. ppcolino > ; 

Noa gli potrà ^per jUa^ Wqqo il b^e l 

Dol- 
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Dolce è 'I popone : e s' e' £i buoao il vino , 
E s* e* fi gnfta , e s' ^li è fiiporìco. 
Ve ne potrà &r fede ogni bambino • 

Però fé fufie qualche fcimanito , 

Qualch' nomo goffo , che non ne mangiaci ; 
O e* ne mangi , o (ara moflro a. dito : 

E finalmente trattogli de' ùl& . 
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QUEL vero Iddio > al cui poter iìibiace 
Quello univerfo , che con morul velo 
■•Venne in terra per noi , vi doni pace • 
Plletti figiiuol miei , T ardente zelo , 

Il grand* amor , eh* e' v* ha ièmpre portato , 
Oggi feender mi fa dair alto cielo • 
Vedendo > oimè ! in che 'nfelice fiato 

Ridotto è 'I mondo : e *n che grave perigli* 
. Si trovi ognun di voi pel fuo peccato ; 
Acciocché , come madre inverfo il figlio > 
Vedendolo in pericolo , faol fare , 
Soccorra voi con ajuto e coniglio • 
£ non vi lafci dal Senfo ingannare , 

Che fatto à sì della Ragion fignoreLj 
eh* psgi £i quello iniquo trionfare* 
Quello , cne '1 volgo errante chiama Amore » 
Amaro è piuechè tofcò , il qual fi pafce 
Della vedrà ftoltiaia , e voftro errore . ; » 
Quello fol d* Ozio e di Lafcivia nalce T ^ - 
E fatto è grande Iddio ibi dagli fdocchi , 
Ch* anno manco iàver , eh* un putto in £i£ce • 

Apri<« 
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aprite , figli , adunque , aprite eli occhi : 
Non vi lafciate vincer dà* iuoi inganni , 
Primachè T empio ftral vcrfo voi icocchi .. 

X piacer , eh' ei promette , fono affanni ; 
I Tuoi ben fon tormenti nunifefti : 
!■ fiioi follazzi fono immenfi danni « • 

E che ila *! ver vel dimoftrano ouefti , 

Che '1 vau feguendo , che ioì coli' afpetto , 
Non- eh* altro , a chi gli vede , fon infetti . 

Quefti , che ha coperto braccia e petto 

Di ftrana pelle , e 'l vòlto ha contraffatto a 
E* 1 Timor fempre ripien di fofpetto • 

Quefti , cpm' uora di fuo g.regge s' è fatto , 
Tofio lo fa mutar di fua natura , 
E 'n breve vien di faggio , ftolto e matto ; 

Perchè , come dimoftra fua figura , 

Ha di non perder quelchè (lima bene 
Sempre 1' alma* occupata di paura • 

Ondo dopo di lui fempre ne viene 

Queft' altra dolina più malvagia e ria » 
Che va ftruggendo ii cor con afpre pene • 

Queft' è r iniqua e impronta Gelofia , 

Che '1 doffo ha tatto pien d* occhi e d' orecchi ; 
Per udire e veder quel non vorria : 

lE fempre par di nuocer s' apparecchi . 

Quefta certo è colei , che guada il mondo : 
chi mal giammar non vide , in lei fi fpecchi • 

E queft' altra , che va girando a tondo 

Senza vergogna , ha '1 volto di triftizia 
Talor ripien , talor liieto e giocondo ; 

Come a* fembianti moftra , è la Stoltizia : 

Quella è ,' eh' al móndo oggi piucch' altro regna , 
E che ha di fèguaci più dovizia . 

Quefta nel terzo luogo par , che vegna , 
Perché colui , che gufta il coftei foco 
Convien , che refti alfin fotto fua niegna . 

P. //• G Ora 
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Ora a qucft* altri ogaun fi yoltiua poco,: 
Quefto barbuto , che mofirà grao pene , 
£^ iL Dolor f cbe to' via follaaso e gioco ; 
<^efta , che pofcia penferoia ,vi€iie , 

F r Accidia , che io gran coafofione , 
E io sran travaglio il cor Tempra mai tiene • 
Dopo lei legue la Difperaziooe , 

Alla qual fi conduce quello alfiae » 

Che coftei fegue : quello è. *1 guldardoae • 

E quefta , eh' è A drappo e d' oro fine 
Sopra adoroajta., iempre dona e getta 
Il fuo , qual è un fior tra molte fpine , 

La Prodigalità è quefta detta » 

Che d' ir fpargendo il fuo per le contrade ^ 
Per un breve foUazzo fi • diletta • 

Onde ne fi^gue poi la Povertade , 

Come vedete ; perchè tal fentenza 
Stabilit' ha la fomma Veritade • 

E dopo lei vien poi la Penitenza ; 
Ma penitenza tarda, che dà duolo 
A chi foggiace a sì fatu influenza • 

E quefto , che cap' è d' un altro, fiuolo , 

E^ il crudo ed empio Sdegno , che cangiare^ 

Può 'n doglia ogni piacer j non eh' altro , ei folo • 

E r altra poi , eh' un orfo in vifta nare » 
E' r Ira 9 la qual fegue la Vendetta , 
Che iempre tenta il nimico ammazzare • 

Quefto è y figliuoli miei , quelchè s' afpetta 
Alfin da quei , che ièguon quefto rio ^ 
Che con falfe lufinghe a fé v alletta • 

Date dunque udienza al parlar mio 9 
Lafciate quefto folle e van fignore % 
£ voltate ogni voftro affetto a Dio • 

A Dio , eh' è vero gaudio , e vero ancore : 
Amor , donde procede ogni altro bene : 
Felice chi con lui unito ha '1 core ! 

Da 
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Da queflo folo ogni letizia viene : 

jE *n cambio di Timor , dolce Speranza , 
Che r alme noftre pien di gioja tiene • 
Il fuo diletto y ogni diletto avanza , 

Né *1 guafta Gelofia , Vendetta o Sdegno , 
Né alerò atfetto ha cóntro aquel. poflanza • 
Oh felice colui , eh' a qtiefto fegno 

Volta ogni fuo peniier ! perciocché quello 
Gode nel mondo , e poi nell* altro regno . 
S chi fi fa da fua bontà ribellò , 

Seguendo il van piacer , che poco dura , 
Si può ben dir , eh' abbia perlo il cervello • 
Perocché di fofpetto t di paura 

Empie il (uo cor .: né mai ripofo trovt > 
Finché pNofit il fuo corpo in fepoltura. 
Però , figliuoi diletti , fé vi giova 
Trovar vero ripofo , e vera pace , 
E trovar un piacer di tutjca oruova ; 
Lafciate quefto mondo empio e fallace , ^ 
E quefto rio , che fé n* é fetto fire : 
E volutevi tutti a Dio verace i 
Che 'n cofa alcuna mai non può fallire « 
Ora di avervi cooiblàtt parmi ; 
Quinci con voflra pace vo* partire ^ 
Ed al mio dolce Dio nel ciel tornarmi • 
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'Al GRAN COSIMO DE* MEDICI Ulufilf^pmo ed 

Jnvìttijjpmo Duca di FiorenxM , ntlU ntifàtm 
del frtmogemto fuo fgliuùlo » 

AMINTA £ DAMOME. 

'JL f "X iMMi , Damon » perchè si dolcemente > 
I # ^ ^^° ^^ ^° compofte altere note 



Lieto , cantando , fuor d* umana 
Le valli e i bofchi £ai (bnar d* intorno ì 
Saria mai b tua bella Galatea 
Tornata ad abiure in cjuefte piagge ? 
Deh , fé ti cai di me , fammi fapere 
Quelcbè di tal gioir ti fia cagione . 
D. Aminta mio gentil , fé ben comprendo , 
Fuor per le tue parole , dentro il core , 
Tu foto fé* tra* paftor qui vicini , 
Che t' è nafcofo quelchè a tutti aggrada • 
Sappi oramai , cbe'l mio contento è tale , 
Che di gran lunga avanza ogni altra gio)a : 
£ meco dovèrrien far fefta infieme > 
Di Tofcana , d' Arcadia e di Sicilia 
Non ibi tutt* i paftor , ma tutto *1 mondo ; 
. Pofciachè largo '1 ciel , benigno e pio , 
E piucchè mai cortefe a noi s* è moftro > 
Prodotto avendo fàntamente in terra 
( Oggi appunto fornifce il terzo giorno ) 
Dell* onorato Cofmo , e dell' eccella 
Cara conforte fua , nobile e degna , 
Virile in terra , e ben gradita prole 



A. Ben 
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Ji^ Ben hai ragion , cantando , moArar fuora , 
Che dentro hai 1 cor pien di letizia immenfa • 
Or conofch* io , gentil , faggio pallore , 
Perchè cagione il cielo , i venti e T acque , 
Gli alberi , 1' erbe , gli augelli e le fiere , 
D' amor , di pace , e di dolcezza eftrema 
Defler lo fieno dì veraci fègni • 
Vedetti tu >, com' io , eh* avanti il giorno 
M* era levato a governare il gregge , 
La vaga e bella fiammeggiante Aurora 
Colla fronte di rofe » e a oro i crini , 
Gran parte intorno a fé dell* alto cielo % 
Fuor dell* ulànza fua , più riccamente 
Di vario e bel colore aver dipinto ; . 
Talché parean nel facro aere ardente. 
Le ricchezze e(fer tutte » e i fommi onori » 
Che mai recafle al mondo Prinuvera ?>. 

jy. Sì , vid* io ben , che alior del proprio albergo 
Guidava lieto a paftorar 1* armento • 
Ma fifo rimirando poi la vidi 
( Come fior quafi a mezzo giorno cade \ 
Difcolorarfi in vifta a mano a mano , 
Che 1 viva fopraj^iunfe almo fpjeadore 
Del facroiànto e gloriofo^ Appllo y . 
Il qual sì dolcemente crafle fuori 
Del ncco. Gajige la dorata faccia ^ 
Che fuor del corfo fuo , l'.alterat luce 
. Fife e 'iirQncoiimrand^.>, gli occhi akrui 
Nonrofieodeà j anzi porgea conforto • 
S' udiva alior degli fcbietti arhofcelli 
Sopra : le* cime i e tra' frondofi ranii ,. 
Di mille vaghi dipinti ^augelletti 
Armonia dolce tal , eie T fomroo Giove > 
Eifeme io ciel potria lieto e felice.. . ^ 
L' Amadriadi , Oreadi e Napee > • 
I Satiri,,' i Sili»ni inficme , e ì F^q| , 
^ G 3 ^ 
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E tutti ancóra i bofcherecci Dei , 

Di querce incoronati e digkieftra , 

£ cantare e ballar giojofi in vifta 

Si vider ne* fioriti erbófi prati . 

Le Ninfe poi dof rivi > fiumi e fonti , 

Di foglia d^-alga inghirlandate e cinte ^ 

Furon vide u(cir fuori infine al petto 

Delle chiare e frefch^ acque , e per letizia 

Laici va mente gir fcherzando infieme • 

La turba di Nettuno , il marin gregge 

A fchiera a fchiera fi vide guizzando, . 

Per r interna moftrar foinoia foa gioja , 

Lieti tomboli fiir nelle - lab* onde . 

Ma che più ? nella fin tutte le cofe 

Mofir' ban , che né più bel , né mai più chiaro 3 

Né più felice giorno aprifie il Sole • 

Scefe dai cielo il meflaggier di Giove , . 

Volando altramente , e qui ritenne 

In quella africa e Iblitaria valle 

Alle fant' ali appunto il leggier corfe : 

£ dentro quello feko ombrofe bolìro ^ 

Sopra quello fiorito ameno ftzto 

Fermoft a* pie di queir annoto pino » 

Nel cui pedal con una- fitlced' oro 

Scrifle ) intagliando , lettere- Tt^oe ^ 

Sicché ben legger puonfi agevolmente • 

£ pofcla a guilà di cadente ftella ' 

Poggiando inverfo J cciel , i^rve ìa uo; punto: 

£ in un punto comparfero svi infieme , 

Né donde io , né come , 1* alme nove 

Sorelle i- che fan bello 11 iàcro Monte : 

£ tolto incominciar foaveousnte , 

Cantando tutto a dir cetk cbiasa voce 

Quelché Mercurio impreco « feritto avea ; 

Talché per la bontà delle parole 9 

£ pei la dolce armonia ée* tor canti. » 

E per- 
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E perchè n^l tntdèfmo punto zncorz 
II oen avventarofo figlio nacque, 
Gioir fi vide ogni cofa creata . 
A. Deh , le non ti rincireice , fta' su in piede > 
Ed apprefiianci a quel fronzuto pino , 
Tantoché appien leggendo , farmi* pvffi 
Sentir quelcbè intagliar le fante mani p 
Per favorir cos^ felice parto. 

2>. Andiam pur tofto , e lieto muovi il paflb ; 
eh* io vo , che tu Io 'ntenda , e meco pofcia 
Ti meravigli , e ti raltegri ìnfieme • 
Ecco , che fcorger puoifì il fanto infagtio : 
Guarda , fé mai vcaofti eguali a qùefte 
Lettere Im^^rdfe con sì bel difegnb ì 

A* Gli è ben ragion ì che celefte e divino 
Avanzi fempre ogni terren lavoro . - 
Orsù Comincia : io vo^ fiar dritto in piedi y 
Per efier tutto volto , e col penfieno 
Star meglio intento a^ qttet , che tu ragioof • 

D, Vuoi tu i eh* ioi caliti , o che pur con fommefla 
Voce proceda ? lo* ho penfato m^iio'^ 
Che tu dia mano alla ^afca > e ne cavi ' 
Fuor là Rampogna , e che dietro ne vei^^ 
B col tuo fuono accompagni il mio canto • 

A. Deh nòrj'caró Damon : leggila pifre: 

Queft' altra ik)lti fònercnla infieme . - 

Ma ben mi duol , perchè s^ io retto gusirilo » 
Non fi può da' Paflor dire a vìceiida , ^ 
Sendo compofto it Cdnto alla dlftefc • ' 

D. Come ti piace!. Orsù' porgi T orecchia ; 
Ecco i* comincio '• ^ fortunati voi y ' 
Che '1 del benigno infino a quefto giórno 
N' ha Ti&rvati i per fua grazia , in^ ticaf : 
Rallegratevi , omiai , fJK)gIiate il duolo , 
E dijetiaia veftiti e di gio)a 
Rendete «1 fomma^alto Gi^ve immortale 

G 4 Devo- 
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Devotamente eterne grazie e fole ^ 

Che per reftaurar non (bl T Italia , 

E r Europa .ancor > ma !1 mondo tutto 5 

0>1 ben avventurofo e degbo parto , . 

Nafcer v' ha &tto , e n* ha dato dal cielo 

Ogni (ho i^ù gradito e maggior bene j 

E quant' era lafsù di dolce e caro ; 

Perchè mancando 1* odioik e crudele , . 

Tofto ritornerà V amata e pia , 

Defiata ed amica età dell* oro : 

Dove non più dalle marre je dal vomero . 

Afpre feiiite fofterrà la terra : 

Né più la iàlce » e la {cure empia, e fera « 

Temeran le campagne ,. i prati e i bofchi: 

Né più faran le reti , ì* efca e '1 vifcbio , * 

Alle fere » ed a* pelei *, ed agli augelU 

Ccitaiito iniquamente oltraggio e danni : 

Me più avranno le gregge e gli i^rmenti.s 

Per da lupi difenderti , e da* hdri 9 

Bi/ògno alcun di can.,' aè di palloni : ^ 

Non Auftro » nò Borea, ed A^uUoiie- - 

L' aeir tnrberaa più .di. fofte nubi.» 

Ooàt la grandin poi , b.neve e '1 ghiaccio 

Coprano il vólto aJla gran Madre anfùca ; 

Non faran più tra voi ciecU defiri > 

Né voglie ingorde 4* acquiOiaif teforo .: 

Né più '1 fuperbo , e .serenato defio r . .. • 

Del f^rfigraDde , e/comaodai'e altrui j 

Col ferro e fuoco niH ftogUe innocente 

Cercherà' di sfamar 1* ipiqija. brama* • 

E eia fi^vedefotto la (àcc'ojnbra • - - 

Del gìovin padre fuo Cofinno invitto/, : - ) 

Giovine d* anni , ma di iènno vecchio > ^ 

La bella Flora fua gcderfi lieta 

Con dolce obliò de^ fiioi paflati danni ; 

Per. le cui fol fictok opere &nte , 



La 
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La vergÌDella Aftrea , lafciato il cielo , 

Là ove molti e mok' anni è (lata afcoià , 

Poft' ha in Fiorenza il fuo gradito feggio « 

Ma come il bel fanciullo agli anni giunga 

Del Aitp .gran genitore > e che fuo padre 

Si crove ppfcia neir età matura 

Pel iàver , pel valore e pel configlio , 

E pel beir operar dell* uno e V altro » 

Mo(h:erà 1 cicl ^ che mai. non ebbe il mondo 

Sì caro beo > più degna e rada coppia 

I>' uomini ; uomin non già , ma mortai Del; 

Perocché 1 tempo aUor del buon Saturno j 4 

Per tutto farà *1 niondo ricco e bello . 

La terra aUor fenz* efier. coltivata 

Produrrà V erba , i fiori , i frutti e .1 fcmc : 

Vedranfi al tempo. V aperte campagne 

Biancheggiar di mature e graffe ipighe : . 

£ da pungenti e falvatichi. pruni 

Pender le rofleggianti e, tener uve : 

E le fere , gli aq^e)ll.,^e i muti pelei , 

Per le piagge , .pe^ bofcni , e dentro 1* acque , 

Non temendo gli umaf|i -^ll^ci Inganni , 

Seguendo i. pafcbi y Jie^ro i loro amori 

Lieti n* andranno » ove 1 difio gli fcorge • 

I mooton fieri e I^ barb^te. capre , 

Le vezzofe vitelle y i tori audaci 

Senza *1 fedel mafiino i 9 '1 buon guardiano 

In niezzp le pia afpre e folte felve 

Sicure a^ndran , paice;ndo erbette* e frondi •. 

Gli altri anlnui con 4olce y amica pace 

Infieroe fi (laran miti e felvaggi : 

Senz* ira ,e. rabbia andranno gli orfi e i tigri : 

E fenza jfuoco e veleno i fèrpenti : .; ' 

11 cervo col lion » la^ lepre e '1 cane/ 

Vedranfi : e bere ad ,un medefmo rivo 

L' agnello «*'l lupo ;' e T aquila e *1 falcone 

Ùoììp 
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Colle colombe gir volando in fchieiu • 
Il Sol viepiù che iik^ì tempitto e chiaro : 
£ zeffira fpirando dolcemepte 
Menerà fcmpre eterna Prinaavera : 
Di dolcezza , d* amor , di pace e £eét 
Sarà ripiena allor la gente amica : - 
£ r empio Marte , e b cmdel Bellen» 
Fian del tutto sbjmdtti i e ft vece lof^ , 
Col fUo buon padre , tegoérà Minerva « 
Avrà volto ciafcun la mente e '1 Core 
Ai dritto , al giufto , at gran pdbUico bene: 
£ più farà d' onore e gloria d^no » 
Chi con maggior arder 9 pnk calda bram» 
Offerverà le leggi e la Gittftizia r 
£ beato colui , che al foé vicino , 
Ali' amico , al fignore , e alla fua patria 
Potrà donare in tutti ì modi aita • 
Qnefio non può mancar, fendo già Iciìtto 
Nella legge immutabile de* fitti • 
Dunque tre vol(e > o foftmati voi ^ 
Che J ciel benigna) infino a queAo* giorni 
N' ha rifèrvati , per Tm grazia , in vita . 
Rallegratevi ornar , fpcygHate il duolo y 
£ di letizia veftiti e di gio ja 
Rendete al fommo alto Giove immortale 
Devotamente eterne grazie e foie, r 
Che per reftaurar fion fel V Italia , 
£ V Europa ancor , ma 'I mondo tnéto , 
Col ben avvcnturofò , e degno parto 
Nafcer v* ha fatto , e li- ha dato dal eiela 
Qgni fuo più gradito e maggior bene , 
E qbant' era lafsù di dolce e earo ; 
Perchè mancando T piìa& e crudele, 
Tofto ritornerà V amata e pia , 
Defitta ed amica età dell' oro . 
Hai tu compreib appien ', leggiadre Aminta , 

I prò- 
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I profecicfai verfi 3 e '1 fommo bene 
Che venir dee , e la dolce ftagione , 
Per adornare , e riftorare il mondo , 
Ritornandolo a* primi antichi pregj ? 

#• Io ringrazio colui , che 1 tutto regge • 
Vedi , che dopo pur V ofcura ootte 
Seguiu il chiaro giorno; e dopo ancora 
Alla temprila il mar ritorna in calma • 
Amico e c^ra > oh viver dolce e lieto , 
Quando nel grado Tuo , vita tranquilla , 
Senza fòfpetto d* ira e d' odio fcarchi , 
Gli ttomioi vivefftiHio , e gli animali ! 
Quanto m' allegro ! e tu meco gioire 
Puoi , benché giovin Te* , come ibn io ; 
Perocché Urgameate ci pofllamo 
Condur non folo a sì felice tempo , 
Ma quel goderne lungamente infieme , 
Or perchè il Sole ha già paflato i monti ^ 
£ le campagne imbrunan. t Oriente , 
Ti lafcerò,, per ridurre al coperto 
Le mie caprette,; ma tu farai bene 
( Poich' egli è tardi , e V albergo hai lontano ) 
Qiiefta notte a pofar nelle mie cafe : 
£ ceneremo e dormiremo infieme , 
Con eftrei|ka di noi dolcezza e pace; 
Che fai bei^ , che non ho matrigna o padre , 
Che al tuo meco apparir , torcano '1 grifo • 
Vienne , eh* lo-t* ho da raf^uagliare aopieno 
Della uia Ninfa ., e di. miir «Itre colie » 

2). Andiam ; perchè fentir la miglior nuova 
Non potev* io giammai , né '1 ciel benigno 
Mi poteva mai far gcazia maggiore • 
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KecstMta per un Romhù neiU'Còp^Mgma delU Citili^ 
di Vie fole V ann0 1540. avanti il defilare z 
e fatta per vincere i Notai , col 
fofpendere un Capitola , ecc. 

UEL , che di nulla il del , la terra e T acque 
A benefizio fé deir uman fème , 
Poi per dar vita a lui , diede a fé morte , 
Salti e mantenga gli onorati primi , 

Con voi tutt' altri , in carità , Fratelli • 

La lunga barba , il vifo macilente , 

I Paternoftri , e V abito vi moltra , 
Come Romito Ibn , che in quefti monti 
Solitaria menando , ed afpra vita y 
Fo penitenza , per falire al cielo • 
Or moffo in tutto e ifpirato da Dio , 
Venuto fono a voi , che 1 cammin deflro » 
E 1 verace fentier fmarrito avete s 
Sol per rìdurvi alla diritta ftrada . 
Voi la fua cara cafa d* oiiazioiie , 
Se fatta avete fpelonca e taverna , 
Ben lo fapete • Oimè ! dove è la fede ? 
Dov' è r amor , la carità , la pace > 
Oinrè ! miferi voi , che in vece loro 
Avete il petto pien di fdegno e d' ira , 
D' ambizion , d' invidia e crudeltade ; 
Onde tal gli occhi v* ofFufca e la mente 
Ombrofo velo , che non v* accorgendo , 

II comun dolce ben , i* onor di Dio , 
Per r utii proprio , e per la gloria Toftra s 

Sen- 
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Senza rifpetto alcun , lafciate indietro • 
Ond* io vi dico , fé bramate in vita 
Lungo tempo tener queft' alta e degna , 
Nobile ed onorata Compagnia , 
La Carità , la Concordia e la Pace 
Abbracciar vi conviene , e la Giuftizia • 
A che più nobiltà , ricchezza e (lato 
Pregiar tanto > e gradir ì le virtù (ole 
Dar ci pon ibi onore , i vizj biafmo ; 
Che r alme nofire con egual ferobianza 
Create fon da Dio tutte immortali : 
.£ nel principio , tutt* i corpi noftri 
D* una medefma mafia ebber la carne : 
E come tutti al na&er fiamo pari , 
Con pari forte ancor forniam la vita • 
Dunc^e , fenza negar giammai 1* entrata » 
( Se già non fufle uom difonefto e reo ) 
Date ) a chi vuol venir y fèmpre ricetto • 
Pigliam r efempio dal gran- Re del cielo , . 
Che *n fulla Croce ftefo a braccia aperte j 
Afpetta e chiama ognuno a penitenza 3 
Per Cirio poi del fuo bel regno erede . 
Sicché , o Fratelli , io vi prego e conforto , 
Che nudi di rancor , d* amor vediti , 
Senza fimulazion , d* ogni odio fcarchl , 
L' un r altro amarvi con perfetto zelo , 
L* alta feguendo , e bella imprefa voftra , 
Che femp^ crefcerà di bene in meglio , 
Fondata in umiltà > concordia e pace • 
Or fé al fedel , giudo configlio mio 
Divoti addrizzerete V alma e 1 core , 
Vi rendo certi , che con lieto fine , 
Sempre i vodri defiri avranno elBFetto • 
Ma perchè 'J tempo s' avvicina e T ora , 

Ch' io deggia far , ond* io partii , ritorno ; 

Come già Crido fé , per buon ricordo 

Vi lafcio 3 Fratei mìei cari , la pace . ^i^^ 
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Nella fine del defintre fiiddetco » 

/"pGU mi pMré ejftr cèrto , mbxJ JméUthk^UMnunt^ eredi , 
f che ( veggendemi vd , nekUiffim fpenutùri , e mMgp» 
fadri e Frarelli enerMfuU , così venir fmri m mtte é 
firione ) che vei penfiate versmeme qm deverfi remmre « 
tarfM , e Commedia y o Tré^edia , o Raffre/entasJaue , # r^e /« 
h f qualche bsd/Uucco da trattenere : e che io Jia ^teegU , 
che vi abita a fare t argomento , come ph vi fiace ^ oU 
fervixJale . Ma fer Dio, che voi t arete errata y e vi ver» 
rà fallito quefla vtUa H penfiero ; perchè qui non s ha per 
oggi a far altro • Sicché , chi afpettajfe o ammaxAare in gmt-^ 
ta topi y o giefirare cogU fportegU , m^efche o cotmli mL 
tre baracco , ne levi affatto la Jperanx^ : e febbene gU Or-^ 
dinatori ne dierono qualche poco tC indizio , lo fecero per 
burla , perchè voi fapete bene , che in fimili luegfù fimL 
li cofe non fi richieggono . Anno fatto qt$el tanto , che ve- 
duto avete , per mefirarè £ effer vìvi j e per dar principia 
alle fefle , che gli altri anni in quefto luogo ( oltre alf ap~ 
parecchiar bene ) fempre far fi fogliono ; acciocché i nuovi 
Ordinatori e Fefiajuoli piglino animo y e v abbiano ad ona» 
rare in altro modo , e altramente farvi poffare il tempo ^ 
Perciocché nel vero la cofa loro è fiata breve y e di 
non troppa invenzione ? non già ^ che fia fépnafio per danom 
ri y né ancora perchè non abbiano chi trovi e chi compone 
ga ; ma fdo , ( come è detto ) perchè gli altri non fi 
slngottifcano y e che reftare di far non debbano por la moU 
ta fpefa . Ma fé cosi bene non v aveffero foddisfatto , t« 
pregano , che gli feufiate , rifpetto alla cortezza del tem^ 
pò } perchè Mercoltdi non / era ancor penfato s nuUa : e 
foprattutto le cofe fatte pigliate a btéon fine , 
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LA GUERRA DE' MOSTRI . 

• - • . \ . . 

JiUo STRADINO Fmdatóri e Padre ddV Accadèmia 

degli Umidi • 

Ct)me ne più né meno interviene a* fiumi , i quali av* 
vdgendofi in qua ed in là , in giìt ed in sii ^ fi rttro^ 
vano alla fine tutti quanti i» forpo alV Oceano $ cosìy 
generofo e dolctjfimo Padre Stradino , accade alle compofizÀoni 
d oggidì , le quali j o dì colta o di balz^ i capitano tutte 
quante nel centro delt Armadiaccio voftro s ficchi quello deU 
V acque , e quefio de* ver fi e dello prof e fi pojfano . chiama^ 
re ricetto e ripofitglio . Jo dunque ( perchè non fi può fare 
altrimenti ) veglio , che per le vofire mani fieffe la Guer^ 
ra j che io ho compofio nuovamente , de" Mofiri > vi fi con^ 
duca : e così ve la indirizzo : ed ancora , perche voi fiete 
il Saracino della Poefia « come T anima e quella delV Acca-- 
derma : e mi piace molto in quefio la opinione di Fra San» 
ti Marmocchim , che ne fuoi Dtfcorfi vi agguaglia al So^ 
le , dicendo , che ficcome egU è fole in cielo , voi fiete folo 



/*• »OT» e f&t VOI coja ne migliore , ne ftu owua • *^*» r*- 
fplende per tutto $ voi fiete conofcluto in ogni parte : egli 
ha nome Sole principalmente $ e voi principalmente avete no- 
9ne Giovanni : e fé a lui vien detto Febo , Apollo e Cintio ; 
•V» fiete Marnato Stradino , Crocchia e Confagrata . Egli è 

no* 
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n9miMto molte velt9 Lucemn del mmdo y' e4 Oec^ del àt^ 
lo i. voi fiere chismare fyfiffo fandrsgene ,' e ^rmaca fcth 
rettM : egli ha moiri altri nomi , cA# io no» vo* dire $ vd m 
avere moiri altri , che io OÙ taeéio : o come egU è fijjptore- 6 
jyelfi e di Delo ; voi fitte fignore di Sfrata e deltt^ Tom»' 
fella : fé egU.fu corteggiato tra gli altri da .Qia^into , genti' 
HJpmo a ' mafaifiglia ì voi lo fiere tra gli ìUtrt da C^fmm-' 
do Martelli ^ onefiipmo fuor di modo : e così /egttira S 
mano in mano , e vattene là \ E qnefio bafii fer ora ^ 
tomo a ciò $ forchi egli è tempo eggimai , che voi condnctà- 
te a leggere i fatti fimpevuB e ndracolop de* Mofiri , ck 
vi parranno altra cofa nel vero ) che non furono i Naoi 
od i Giganti y avendo ^ fé non tutti » la maggior parte le 
€oma la coda « .i)( Firenze a mex»x^\ Maggio, nel 154S. 

Il Laschi, 

PRIMO C ANTO. 

■' i ''-■''■ ■ 

Già' fé la rabbia dèVGiganti altera 
A forza falir monte (opra monte , 
Per accoftarfi alla celefte fperi , 
E £ire a fommi Dei vergogna ed oocé ; * 
Ma fulminando Giove di maniera 
Percóife a chi le fcàllè , e a chi la fronte; 
Che tutti al fin reftar di vita privi > 
£ poi Bertucce ritornaroa vivi • 

. z. 
Ma ora un tSobbo , poeta Pifano , 
Da certi Gigàntacci {gangherati 
Ha fatto a' Uei togliere il ciél di mano ^ 
Che pel dolor fi farien £àtti frati: 
Se non clie dal valor del popol Nano 
L' altro dì fur difefi e liberati , 
Con modi , non fo |ià 9 Te beili o buoni ; 
Ma chi lo crede > ii del gliele perdoni . 

Onde 



'*. ' 
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Onde per fuetto una gran * turba infetta » !1 

Surt* é di nuovo , altera e difdegnpfa : 
Ciurma, gente o genia fimile a. epj^fiz 
Non & gian^nàai cantata in verfi ó in proià : 
£ giorno e notte ièmpre mi moleda , 
Che di lei canti con rima orgogliofa j 
Ond' io forcato fono a queila volta , 
Di fcriverne , cantando a briglia iciolta • 

Ma dove andrò per chi favor mi dia," - ' ,ì 

Se gli Dei ion da naeno or che i. mortali ? 
Già. non piegherò in già la fantafij^ . 
A ritrovar gli fpiriti Infernali • 
Umile adunque a vói >Ia Mula mia > 
Sì volftèi» o Moftri invitti ed immortali: 
Date.luflidio e (bccorfo al mio,:caato y 
Mentre, ài voi 1* opere orrende i ' canto .* \ 

Non per arte di ftreghe , o per incanti' 
Si generar quefti Moftri villani \ 
Ma fegli la Natura tutti quanti y 
Ck)ntr' a fua voglia sV feroci e ftraBi:: » 

Molti han la tefta e pie come GtigaiKli i 
Nel refto poi fono fparu^i e /niuiL.: ; ; ' 
Chi Iwt'4lae capi , fei piedi , e tre braccia » 
Chi d'-afliuolo , e chi di bi;^ h «iacoià v.i: : . 

6. 

Ma perchè fi dirà di mano io nuKiio ' 1 -> ' ]i 

iiC lor fattezze , quando tempo & } . ' 
I nomi e r armi , e quello y eh* anno ia mano 
Reftin da parte ornai , vengafi: al quia • 
Or perchè '1 mio cantar nón>fegua.in vano ; 
Sappiate , che di queftà baronia ,^ 
Quei. fono i.più gagliardi , e' più (aputi » 
eh* anno dietro la coda , e fon cornuti «. 

P. 21. J. «n» altra H Nek 
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Neir Afirica diferu e abbandonata » . 
Dove CftCoQ fii per morir Ai Cete ^ 
Una pianura è grande e fterminaca 
Qoaoco crali occhi mai guardar potete;. 
Qaivi la. ietta già de' Moftri armata 
Minaccia il Sol , le ftelle e le comete » 
E vuole » inoanzichè ne ven^ il verno » 
Dis^e il cielo $ e rovinar T inferno • 

B Finimondo , eh* è lor capitano » 

Affetta , e taglia , e fquarta ■ a pia potere : 
Quelli dal mezzo infuib è corpo umano ^ 
Da indi inginfb è poi lupo cerviere : 
E perch' egli ha due vili come Giano , 
Può innanzi e ndietro a fua pofta vedert % 
Senza voltarfi : e non vi pa)a poco ; 
Ma r armadura fua tutta è di foco • 

Scambio di fpada egli ha una faccellina ^ 
Dove fta fempremai la fiamma acce& : 
Con eflà mette ogni cofa a rovina ; 
Che non fé gli può far fchermo o difefà : 
Lo feudo è 4ina chiocciola marina > 
In cui dipìnu ha la fua bella impreia : 
Dove nel campo azzurro tra due porte 9 
Il Diavolo è 9 che firangola la Morte .• 

IO. 

Non adoprb coftui giammai deftrìero » 

Percn egli ha quattro pie y com* un cavallp .; 
Poi è neLcorfo sì predo « leggiero > . 
Che coia alcuna non puote agguagliallo 2 
Un altro moftro appreflo ardito e fiero « 
Dopo il gran. Finimondo entra nel ballo » 
eh' acquilo già cogli Orchi ' eterna £kma 9 
E Radigozzo per nome fi chiama • 

I. ftiuarcia 2. co* Moltri Co« 
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Coftul di porco hat '1 vifb ; ma la tetta 

Cornuta è dopo a guiia di montone : 
11 petto e '1 corpo , che par fatto a k{U ; 
£ le braccia (bn poi d* uccel grifone ; 
U avanzo delle membra , cbe gli refta » 
Fate conto , che fia di ftqriooe » 
Dalle cofce » le gambe , e* piedi infuori » 
Che fon iì nihbi^ di gufi e d* aftori • . ^ 

la. 
Cavalca per deftriere u» uccellacelo , 

eh*, è quaii grande com* un liofante : 
Ha r armadura fua tutta di ghiaccio f 
Della qual $ arma dal capo alle piante * 
Cofiui non vuol» che gli ita dato impaccio jt 
Pereb* è fuperbo , altiero ed arrogante t 
E neir infegna poru , e 'n fui cimiere 
Il SoUion » cbe fi mette ' il brachiere • 

S7on porta feudo y né fpada né lancia , 
Come facevan già gli antichi Eroi ; 
Ma colle zampe altrui dona la mancia » 
Armate d' unghia , che pa)on rafoi • 
Un moftro poi , che femore ride e ciancia ^ 
E tutti allegri fono i getti fuoi » 
Seguita dopo benigno e foave t 
Che fi £t nominar Pappalefitvc • 

S^ grotto e gratto , come un Carnafctale ^ 
Frefco nel viib , e va ferapreraai raib : 
Un bel capone ha xrande e badiale » 
Che £ittò' nella madia pare a cafo : 
I Diedi folo ha di quello animale , 
Cne fé volando il tonte del Pegafo : 
Ed è armato dal capo al tallone 
Di pelle rofolau di cappone • 

f. ttVM H z 
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Di fpada ha in Vece 9 o di bafton férram 
Uno fchidion , non già da beccafichi ; 
Ma^ da 'nlilzare ogni groflb caftraco : 
Con quatto {àcea gli uomini mendichi : 
Mena di punta , ed arebbe pafTato 
Un monte , non di pefcbe > né di fichi , 
Ma di diamanti : e nello feudo avea ; 
E per cimiero iin Lanzo , che bevea • 

16. 

Dopo coilui feguiva Malandrocfco , 

Che piedi e cofce e buffo ha di ferpente ; 
Ma capo e collo e vifo ha poi d* allocco , 
E le braccia e le man y chi pon ben mente : 
Pajott là di quegli nomin del Marrocco , 
Neri e piccin , ma fon gagliarda gente : 
Un toro ha per deftrier , che falta e sbuffa ; 
E r armadura {iia tutta è di muffa • 

17. 
Ha per fua fpada in mano una coreggia » 

La quale ognun fuggiva volentieri : 

L* Arcobaleno , che Giove (coreggia 3 

''Portava nello feudo e nel cimieri . 

Forafiepe , che pare una marmeggia 

Vien dopo a ^quefti moftri orrendi e fieri > 

Che '1 capo ha ?fol di tigre 9 e *1 refto tutte 

D' un omaccia iparuto , fecce e brutto • 

£^ cofiui traditore é ihariùolò , 

E beccé e ladro , e feddonìita e fpia : 
Va fuor di notte il più del tempo e (blo f 
Avendo in odio aflai la compagnia ; 
Porta , fcambio di fpada , un punteruolo s 
Del quale ha fatto intera notomia , 
A forar trippe : e dal capo alle piante 
Armato è tutto di carta fugante • 

' * Per 
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Per cìmier porta il trifiò , e nello feudo 
]I>ipiato e fculto maeftrevolmente ,* 
Sopra una ^orre un Fraccurado ignudo > 
Che , ride e tien per la coda un ferp^nte « 
XJn altro moilro dirpietato e crudo 
Seguita dopo quefto immantencnte , 
eh* è uomo e donna e lionelTa e cane » 
lE chi%niafl ìl^ fuperbo Sparapane . 

20^ 

Di nebbia ha la panziera e '1 corsaletto , 
La corazza , le falde e gli fiinieri : 
Di nebbia ancora i bracciali e 1* elmetto , 
Coir altre armi , eh* a lui fan di meftieri : 
Ha per fua imprefa ' un idolo in farfetto .• \ 
£ mena una giraffa per deftrieri : 
Non poru fpada o Xcimitarra allato -, 
Ma in quella vece adopra un coreggiate « 

21. 

ITn altro Moftro feroce e gagliardo 

Vien dopo lui ; pien a ira e di furore t 
Mezzo gigante , e mezzo liopardo , 
Armato tutto quanto di favore : 
Coftui per nome è detto Succìalardo , 
Che per infegna porta a erande onore 
^ Sopra r elmetto > e nel icudo dipinto 

Febo ) che porta a pentole. GhiaCiato « 

Nella man deftra^ un pajo' di vàBgajudfe 
Tiene , e. nella Anidra un frugato)o : 
Fa con queft' arme pazza ciocch* e* vuole f 
Mettendo quedo e quel nel ferbatojo • 
Gazzàietto , che fa poche, parole ^ 
E molti fatti , ma * nello fcrittojo ^ 

Vien dopo : e della guerra ha poca pratica , 
Tenendo fcuola a' Moftri di gralnatigi • 

1. ùìfegna %, fior H 3 Pe«^ 
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Pecora è tutto qaanco i^ an lato , 

Dall' altro è mezzo arpia , mezzo dfetca : 

£^ di ciijufli tutto quanto armato , 

Che non gli paflerebbe una faetta: 

E porca nello Icudo divifàto 

Un pedante , eh' uccella alla fiafcbetta : 

Ha per (ita fpada un tocco groflo in mano > 

Di quegli , eh' ammazzar già ^anCaftiano. 

a4. 

Struggilupo ne vien dopo coftoro 

Tanto crudel » eh* io mi yeigogno a dillo : 
Le cofce , il corpo e '1 petto ha di caftoro « 
Da indi ingiufò è tutto coccodrillo : 
Le braccia d' uomo , la teda ha di toro » 
Furiofo sì , che par eh' abbia 1' affilio ^ 
In corpo dico » e per cacciarlo fuora » 
Rompe ogni cofa , {traccia , fpezza e fora • 

U fuo defiriero è 't cavai Pegalèo , 

Per batter I' ali , e per correre intento : 
Indoflb ha tutte 1* armi di Perfeo , 
Che ( come fcrìfie Ulifle ) fur di vento : 
Ha per iniègna la lira d* Orfeo , 
Che gli lafciò Catullo in teftamento : 
E quella , còme fia fua duce e fcorta » 
Sempre nel feudo » e fopfa 1* elmo porta « 

a6. 

Sambio di ftocchl « fpaide e mazzafrufti 
Di gru poru una penna temperata : 
Con efla mena colpi afpri e robufti : 
Con efla uccide e ftorpia la brigata • 
Dopo coftui fra* più grofll , e' più gìufti 5 
Vien Fieramofca , una beftia incantata : 
Gigante è tutto , eccettoch' ha la faccia 
D* afino I ed h» ere piedi e quattro braccia • 

DOeC. 
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Dilettafi coftui d' uccelli e cani ; 

Perocch* e* caccia , e volentieri uccella : 
NoB porca fpada o altro nelle mani , 
Ma colle pugna gli uomini sfragella » 
Menando moftacciace da criftiani ^ 
A cui non giova elmetto , né rotella : 
Cavai non vuol , né infegna , né armadma | 
Tanto ù fida in fé fieflb » e aflicura • 

it. 
Salvalaglio vien dopo giovinetto » 

Un Moftro veramente bello e vago : 

Ha di donzella i fianchi , il corpo e '1 pece» 9 

Il redo è tutto poi di verde drago , 

Eccetto il volto , eh* è d' un Satiretto 

Biondo e ricciuto .* ha propriamente immago ^ 

Di liocorno : un corno ha per ifpada 9 

E r armadura £icca di rugiada « 

19- 
Non ebbe Croco mai , non ebbe Adone t 
Né sì gentil , né s\ candido vifo : 
Saria potuto ftare al paragone 
Del bel Ghiacinto , e del vago Narcift • 
Giove gli volle già dase il mattone ; 
Ma fii per rimanerne alfin conqutfo : 
Ha nello feudo y e fopra 1' elmo fido 
In una gabbia ritroià Cupido # 

•30. 
L' ultimo alfin di tutti Guaftatorte ' 
Ne viene in atto villano e feroce t 
Coftui co* gridi altrui dava la morte 9 
Tanto avea fiera e fpaventevol voce : 
L' arebbe il Re Bravier , di lui men forte > 
Fuggito , cerne fa *t Diavol la Croce ; 
Ma pocor grida la befiia foperba , 
Ch'air.uhijQo.bifoeno la riièrba» 
«.Gtttftafmc H 4 Pe* 
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Perocché in fcatnbio di £pada o baftone 
Portava dì e dotte kmpre allato 
Un grande e groflb e ben fatto pantòne ^ 
Che gli ha mille vittorie , e mille dato s 
E per infegna nel iuo gonfitlone 
Di feta e a oro aveva divinato 
Venere , che cavalca una ceftuggine : 
£ r armadura iua tutta i di ruggine « 

Di cervia ha '1 collo , la gola e la tefta ^ 
L' avanzo poi è tutto d* uom làlvatico • 
,Or qui de* Moftri fieri ha fittto tefta 
Il poppi tutto di combatter pratico : 
É pien di rabbia , d* ira e di tempefta 
,8eftemmia il ciel , perch' è pazzo e lunaticér : 
£ n vifta tale appare orrenda e (cura $ 
Che farebbe paura alla Paura • . . 

Dodici fono , ed ognuno è di mille 
Moftri ftrani e divetfi capitano : 
Orlando taccia qu) « Aia cheto Achille $ 
Nafcpndafi Ruggier , fugga Trillano : 
Fiannime jgettan coftor , non pur faville ^ 
Rimbomba d* alte grida il monte e 1 piano } 
Talché gli Dei con gran timore ftanno , 
Afpetundo di corto fcomo e danno • 

34. 
£ benché '1 Re fimofo de* Pimmei 

Sia in loro ajuto , e* Nani trionfanti ; ^ 
Saturno • eh* é '1 più vecchio fra gli Dei f 
Veggenao ftare il cielo in doglie e 'n pianti ^ 
Rivolto a Giove difie : Io loderei , 
Che tu tornaffi vivi i fier Giganti y. 
E torgli in tuo foccorfo , percb* io veggio , 
Che *1 mal i^e preme > e ne inventa il peggio • 

Tia 
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Tu fai 9 come Fialce e Briareo > 

Cogli aicri lor fracd gagliardi furo ; 

S* ei ci iovvieo dei caio acerbo e reo 5 

Quando appena da lor fu il ciel iicuro : 

Or fé cu corni vivo Catnpaneo 

Con cucci gli alcri » e qui nel chiaro e puro 

Regno gli mecci armaci in Cuo favore ^ 

Danno non dei cerner né difonore* 

Piacque a Cucci gli Dei generalmence 

Quel buon configlio di quel vecchio iànco • 

Or chi brama d* udire inceramence 

La bella ftoria 5 che fc^ue il mio canCo % 

Sciegli ficco a craverfo nella mence 

Di vetiirmi afcolcar nell* alerò Canco ^ 

Dove cofe di fuoco ^ e di iàecce , 

Di cremuoti e di venco faran decce« 

37 . 
Voi fencirece prima , come Giove 

Tornò vivi i Ciganci in un momenCo t 

£ come quegli poi , per far gran prove ^ 

Dieder co* Nani le bandiere al venCo , 

E n' andaro a crovare i Moftri ^ dove 

La cerra e V aria empiévan di fpavenco ; 

Ma gli Dei fiando pur fedi al macchione ^ 

Refiaro afHicci ^ e pien di paflìone ' • 

3«. 
Ma non valfe nience « perch* al finfe , 

Dopo una 2uffa fiera e maladecca 5 

Quelle anime gencili e pellegrine 

De' Giganci e de* Nani ebber la fttecca • 

Quefta una fu delle maggior rovine , 

Che fia ftaca giammai veduca o lecca ; 

Pojchè i Nani e i Giganci reftar cucci 

Nel. {àngue involti , imbrodolati e brucci • 

i« iteiUro in cielo a far fare orazione « LaOQ^ 
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39. 

Laonde i Mofiri poi vittortofi 

iDverfo U cifil prefèro a camminare : 
t)ove gli Dei cremanti e paurofi 
Facean diCegno ' di 000 gli afpectare : 
E per viaggi iocogifiti e oafcofi 
S* ecao fiiggiti t fenz* altro indugiare » 
Tutti quaggiufo ne* paefi nofiri , 
Lafciando voto il cieLìn preda a* Moftri » 

E cos\ (òtto forme «arie e ftrane 

Tra noi li danno pien di paf&one : 
Chi pare un lupo , e chi famiglia na cane : 
Chi 6* è fatto giovenco ^ , e chi montone ; 
Febo s* è convertito in pulicane , 
Venere in lepre , e Marte in un pippioae « 
Giove in bertuccia : e eoo doglia infinita 
Van. qui e qua bufcandofi la vita • 

41 • 

Alfin intenderete per qual via 

I Moftri fé ne andaro in Paradifb : 

Come prefer di quel la fignoria , 

Dov* or fi ftanno in fefta > in canto t 'n rifb \ 

Onde più tempo già la careftia , 

I venti e 1* acqua il mondo anno conquifb » 

Né tra Dicembre e Maggio è pia divario : 

E par y che vada ogni coia al contrario » 

Or qui fi potrien dir fei belle cofe ; 

Ma forza m' è tener la bocca chiula i 
Perchè certe maligne e cancherolè 
Perfane poi mi fanno cornamufa : 
E travolgono i vcrfi e le mie prole 
Più ftranamente ^ che Circe .0 Medun 
Non fer le genti già del tempo antico ; 
Ond* io mi tsuccio , e attli* altro oc dico » 

v; Area* 4ifpoIlo 2. giuncKO, Mt 
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43. 
IVIa penface da voi , buone oerfene , 

Se *1 cielo è or da* Moftri governato , 
Che poflbno it Y anguille a proceflìone , 
E le lumache e gli agli far bucato : 
Anno fatto la pace di Marcone 
La penna , i* ago y la fcuola e '1 mercato ; 
Talché la ciurofa fa rammarichio : 
Intendami chi può » eh* io m* intend' io. 

Ma per non far pi& tunga intemerata , 

A voi mi rivolgo or , Padre Stradine , 
E prego voi pel voftfo Gonfagrata , 
Per Namo di Baviera , e per Mambrino ^ 
Per r Accademia » che vi fii rubata ^ 
Per r anima di Buovo Paladino y 
Che voi abbiate cura a queOo , intanto 
Ch* io compongo e riferivo 1* altro Canto « 



•CtìG>» 
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Metts €9neximt del Boceanh « 



I • 

CLO Alibecche , per fervire a Dio , 

E non per altro ^ divenne romita : 

A cui Ruftico poi cortefe e pio 

I^a via infegnbtie affai chiara e fpedita ; 

Ma con animo or voi fpietato e rio 

Avete tolto ad ambedue la vita ; 

Talché non s' udirà mai (late o verno 

U Diavol più jrimettcrt ia Inferno • 

Peli» 
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2. 

Perchè m' avete voi levato il Frale- : > 

E poi lafciato il Prete • a quél caftrone > 

Il qual per vie diftorte e non aiate 

Gabbato fu nella con&ffione ? 

Onde colei fue voglie innamorate 

Fece venire alla conclufione ; 

Tantoché di ul burla ancor fi ride , 

Ch' ei portò i polli , eh* e* non fé n* avvide • 

3. 
Che V Abate mandaffe in Pumitoro 
Ferondo t fu gentile e bei trovato » 
Per fare alla (uà inoglie qud Uvc^o ^ 9 
Che tanto piace ad.Qg|D*inna]iiptato ; 
Ma fuor a ogni dover 1 d' ogni decoro 
Vi fta quel Negromante appigionato : 
£ h bratta parer , quanto era bella 
Fr^ tutte r altre poi quella Novella • 

Voi ben avete a Tedaldo Elifei 

Di corpo il cuore e 1* anima cavato 9 
Che quel difcorfò 9 che femore vorrei 
Udir de' JEcad j avete via levato . 
Non han fentito mai gli orecchi miei 
Né il pi& vero , né il meglio accomodato : 
Pur quefto fol mi può chiuder la bocca , 
Che non par la Novella guafla o cocca • 

5* 

Ma cosi poi deir altre non avviene , 

Come fi vede al povero Mafetto , 

Che da Nuto avvertito fé ne viene 9 

Ov* ebbe dalle monache ricetto : 

Quivi il mutol £icendo gli conviene , 

Se viver vuol , parlare a fuo difpetto ; 

Ma quelle fuore convertite in dame , 

S* ella era .d* oro , or par « che fia di rame . 

Xa 
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^ ^ Gabbri^IIo 

Trasfigurato nel Re delle Fate , 

Con quello Alberto trìfto e trafurèllo , 

eh' a Vinegia ingannava le brigate , 

Non frizza punto ; perchè il buono e *1 bello 

Veniva tutto quanto da quel Frate/* ; 

Che fenza il confefTor , donhst Elifetta 

A quel condurre, è cofa fredda e gretta . 

Poiché lafciato avete intero intero , 

Come fi può veder , fer Ciappelletto ; 
Che non pur di convento o monaftero > 
Ma di Dio parla fenza alcun rifpetto ; 
Si poteva lalciar , per dime il vero ^ 
A noi di tutte aver fpaflb e dilettò ; 
Perch* ogni altra Novella preflb quefta ^ 
Si può dir certo fedele ea onefta • 

t. 

Come color mi par facciate voi ', . 
Che fi fan cofcienza di fputate 
In Chiefà : e nondimen fi veggon poi 
Col pegno in mano a ufura preflàre . 
Non vo' dir più , noi e* intendiam fra noi : 
Deh ! come fenza Fxatc. fciocco pare , 
Anzi fuor d* ogni gui& fi difdice , 
Qpolla , Puccio , Rinaldo e Felice . 

9- 
Che fi debba ubbidir > fon io contento 

Sempre a color , che poflbn comandare : | 

£ la religione anche confento , 

Che fopra tutto fi debba onorare • 

Ma ben vi dico , eh' ottanta di cento 

Favole intere poteva n reftare ; 

eh* almen farebbon fiate del Boccaccio , 

E a voi era men fatica e impaccio • 

Fi« 
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IO. 

f inianla or qn) ; febbene avea penfato 
Fare a ogni Novella la iua Sunza 9 
Pov' era agsiunto , e dove era levato : 
Sol quel , eh' ho detto , vo' che fia a baftamat 
Sebbene i poetacd in ogni lato , 
E i pedanti ini biaiìnan per uiànza ; 
Ma più d* ogni . altro affai mi pefa e duole » 
eh' db di httìi 1 e io & di parole • 



•<nkirda 
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f • 

VOI eh* a si bella ìmpreiàe . 
Eletti ftati fiete a riformare 
La lingua noftra volgar Fiorentina^ 
Se bramate alla gente foddis£ure ^ 
II Buonanni e *1 Mellin pien di dottrina » 
Poeti egregi , vi convien chiamare 
In voftro ajuto ; perchè £ènza lor^ » 
Voi non farete troppo buon lavoro • 

Regole più di cento ifregolate 

Sopra il noftro natfo dolce idioma 

Sono fiate compofte e ordinate » 

Che giammai tante non ne vide Roma i 

Ma tono (hit^ fatte da brigate 9 

Che non han {palle forti a sì gran fonu : 

E però fino a qui , tutti anno dato , 

Come direauao noi • nello fcarcato • 

Coa' 



DEL L A s. c;::a • tz^ 

Cos' è , per dirne il ver ì ftitptoda'efteaiii^ - ' o; 
Che non la &ria Giucca o Calandriwr', 
Che la gente Lombarda o Marclii^Uaa —''- 
Regolar voglia il parlar Fiorentino ., 
Chi r ha chiamata lingua Cortigtajia ^ -? . 
Come fece il Calmerà Piacentiolr , i ; > 
£ ne refiò col .Tihaldeo 'd' accordo ; . / . » 
Ma % egli è. pazzo .F Jin., r-ait&Q/è baloprdov 

11 Triffin poi , che per altra cagipnb ■: * r. 
Fu uopi dabben , (etterato, e galatìte^ - - 
Italiana chiamolla eoa ragione , . . 1 i J . • 
E con autorità del iioftro Dante : - i . * * 
Il Sanazzaro con più diicrenione ' - 
Tofcana ièlla , al ver più fimigliante ; ' 
Ma il Bembo pien d' ingegno e di dottrina $ 
Primo chiamolla Lingua Fiorentina » 

Levanfi Lucca su , Pife e Volterra ^' » • ! :T 

Cortona , Arezzo , CaftigHone e SieAa t 
£ foglion tutte a Firenze far guerra ». i 
Con lor Perugia vien., Poppi e Bibbienai;' / 
Poiché Tolcana ancor Jor chiude e &rra ^ 
Con dir , che delia lingua vaga è piena 
Di dolcezza ) e^ di lodi chiare e vere^ 
Ne vuole ognuna la fua parte. avere • 

6. 

Ma da cofioro è tanta differenza *> 7 

Tra' vocaboli è '1 modo, del parlare , 
£ la pronunzia > eh' s' nfa in Fiorenza f 
Che noi potrebbe uom vivo mai peniàre : 
Abbiate tutti quanti, pacienza 9 • > 

Che 'l:ver non puoiC ^ e non fi dee celare ; 
Che le parole , e '1 voftro proiFerire . 
Da lana orecchia non fi può feotire.. . ^ 

Quan^ 
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7- 
Qpand* io odo Sanefi o PenigÌDÌ , 

E &veUare i Lucchefi e i Pifimi » 

Volcemo , Cortooefi e Aretini » 

Pifiolefi , Pncefi e Bo^higiani , 

E popoli altri a Firenze vicini » 

Mi i^r proprio ièntire abbacar cani ; 

Con accenti s) ftrani , e gofi mottt » 

Cho pajoii .vofamentt fiirlingotti • 

t. 

Fiorenza avria fors* oggi il fao poeta , 

Cittadi illuftri , e fia con ]Mtce vofira , 

Difle il Petrarca » che fu già profeta » 

Come il fuo'Canzooier chiaro ne moftra: 

Seguì poi di fé fieflb moflfo a pietà , 

Queir uom dabben , che di par féco gioftni % 

Nel fuo Decameron piucchè divino , 

Che fcriver volle in volgar Fiorentino « 

La lingua noftra è $\ dolce e capace 
, D' ogiri (oggetto , e cosi baie efprime 
Gli affetti e gefti umani in guerra e *n paco s 
Che metter fi può ben tra le due prime* 
Nella proià il Boccaccio tanto piace : 
Tanto piace il Petrarca nelle rime » 
eh' a tutt' altri poeti vanno avaote*; 
Ma finimondo è poi quando vien Dante • 

IO. 

Quelli tre degni e fkmofi fcrìttori 

Ti danno tanta lode e tanta gloria » 
Fiorenza bella , che tra le maggiori 
Città ) fempre di te farà memoria ; 
Onde carca ne vai di tanti onori , 
Che di te fia ricordo in ogni ftoria ; 
Talché , la lor mercè > dietro ti viene 
L* invitu Roma 9 e la iiiperba Atene • 

Ma 
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Ma dove dove 1' Anodo rcfta', 

Che benché non fia nato Fiorentmo , 

Sì fiorentinameote V afta arrefta , 

Che fi può dir , che fia tuo Paladino ? 

Coftui eli Chiaramonte la gran gefta , 

E del Re Carlo figliuol di Pipino , 

Del gran Raggier sì alto e dolce canta ^ 

Che girgli pretto nefiun non fi vanu «. 

La Lingua noftra è beh da* ftréftieri 

Scritta aflai più corretta: e regolata ; 

Perchè dagli (criooppari e finceci 

L* anno leggendo , .e iladiaodo. imparata • 

A noi par di fapieria , e .volentieri j 

A lioi ileisi crediaoi ; ma xhi ben^guatai 

Vedrà gli ferirti noftri quafi tutti 

D* errori e difcordaoze^pieni e brutti.» 

Elea ornai fuor quefta yoftra Grammatica ': ' 
Non ci fate ftoriar tatto queft* anno. ; 
Acciocché per teorica e per pratjica^ 
L' imparin ben color » che non la^ Gtnno \ 
Ancorch' a molti par cofa rernatica'. 
Né le regole lor pel capo vanne ; ' 
Tenendo certo , eh", ognun, in volgare 
Poflà a fuo modo fcriyere e parlare « I v.. .. . 

\uanto coftor s' ingannino , ognun veéc :^ •> ; 
Lo vede chiaro ognun , eh* ha fior d* ingegao i 
Le^ga il Boccaccio pur^chi non lo crede » 
E 1 Petrarca , che feco netta il fegnó • ^ . 
Fanne il gran Bembo manifefta fede > . . 
Moftrando aperto , che V altero e degno 
Noftro fermon > come il Latino e 1 Greco 3 
Regole aoch* egli > e offervanza ha feco • 

-P. //. I So- 
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Sono afpettate con gran ficmnent 

Quefte regole voftre dalla gente ; 
Perocché in breve tem|K> ogoano fpera 
Scrìvere e favellar correttamente • 
Oprate duo<)Qe voi di tal maoicra j 
Ctie ne fiate iodati finalmente ; 
Perchè de* Fiorentin-fia V ooor folo : 
E i foreftier fi menb V affinolo • 

16. 

Come di Caiitalizio e di Gucvrine 
Son le regolo fpofte e dichiarate > 
Sopra il parbre o Romano, o Latino ^ 
Così le voftre; ancor ikraano ufàte» 
Non pur dal 'popol Tofco e FioreodiiQ > 
£ per tutu r lulia oelebcate ; 
Ma nelle terre e jpaefi lonaaài , 
L* impacenumo infia gli Oltnimoatani • 

17. 

Accingetevi dnnque ali* alta imprefa : 
£ lavora 1^0 andate di buon cuore ; 
Che non vi può la palma effer contesa 9 - 
Due fcorte avendo di sì . gran valore'. 
Che d* ogn intrigo alfin , d* ogni contea 
Vi caveran ^ «la fe hcamàte onore » 
Abbiate io* quei due* por- ferma fperanza > 
eh* io vi ricordo nella prima flao^a » . 

Un* altra cofà ancora utile e bella . ' 

Far ^i conviene , e al .popolo, moftraro 2 
Se come fi pronunzia e fi fitvella » 
Scriver fi debba alfine e compitare : 
Chiarir , fé nella noftra alma favella » 
Si debba fcempio o doppio il zeta uÀre ; 
Che ièmpre non fi vada dubitando : 
£ fé r X# e '1 K« denno aver bando « 

Apol- 
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APOLLO vuol ,'chc (emprc un 'caiza)Qblo 
Per lui tenga in Firenze il principato': 
E fia nel' far Commedia u&tco e folo , 
Come fu *1 Cello nel tempo paflato ; ' 

Or per volgere io gaudio il iioftro duolo ^ • > 
Un altro calzaiuolo la'-fofcìtato , 
Chiamato Lotto : a cai dà tal pofianza ,- 
Che nel'fat le Coin!iiedi&^ ogai upino ataaca i 

Cacciatevi le frafi- dietro vìa', 

Mandate gli epifod) al badalone , 

Voi , che pifhtc per fitofoSa ; • 

Ma fate , che v* intendali )e perfgne . 

Vuole aver la Tofcana* poitfia 

Caprìcciofa 4t- gentile lavmatidtte t 

£ pofi:ia ben difpofta , e ben parlala » 

A voler ,' eli* ella piaccia 4ila lyigaut ». : ' :. > 

Come fa Lotto noftro fiiviamentfe^ , ' ' . '- 

eh* VMt e Turno da parte' lafciando > 

Dimoftra folo a quella età prefente , 

Ruggier , Gradaflo , Marf fa ed Orlando r 

£ Menandro e Terenzio ha per niente i 

Ma fòl Giovan Boccaccio va Imitando } 

Onde moderne fa con gran ragione 

Commedie ^ che non afi«o paragone • 

I 2 Come 
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Come fa qnellt dell' anno paflato , 

E farà quefta , credo , del prefènte , 
Che in luogo alto > fublime e fegnalat» 
S* ordina a recitar pubblica meocet:,^ 
E con $1 nuovo e lupérbo apparato , 
Che fempre fia da Levante a Ponente 
Ricordato con fomma eterna gloria , 
Lotto in ogni poema ,e in ogni fioria. 

Onde a lai (blO) t lui^fotlo conviéofi. ' v 
Delle Comotedie donar la corona: i 
Egli apre , e faodar» e fgmppà in' modo i feofi , 
Che fa ftrabiliafe ogni pmbaa • ~j 

Or giièfti dotti e letterati ftienfi . 

A pafleggiar Parnaib ed Elicona i ■ * 
E lafcin compor' lui , poneodo <ttfìi »- 
Quanto vai piuccbè V Arte , la Natura • 

6. 

Ma qui , gridando forte i letterati ,^ 

Dicon y che noa fu' mai cómpo/lo io proik 
Poema alcun da; quei primi pnotiti > : 
Che fer la poeik cantò famo& . : : , 
Ed io domando lor : tra* più lodati 
Scrittor di quefta Hflgua geoefofa> 
Che fia !1 Boccftcdoy $* e* ao^ tè .poeta ì 
Ond* et rimMigóa : i(d:>lla bocca iCbetii. . 

La Fiammetta , 1* Ava^o , e V altle^ belle 
Sue poefie'y eh* i! non voglio or .contare ^ 
Son tutte. in proia. : e le cento rNóvelle s 
Che fila la terrà e 1 cì4l meravigliare : 
E, fé poefia mai fotto le fielle 
Si debbo ili pro& in <|uefta lingua fare > 
E' deffa veramente la .Commedia , 
Che troppo io verfi altrui rincrefce e tedia ^ 

' * . . 11 
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lì Machiavello e *1 Cardinal Bibbiena , 
Lodovico Ariofto e 'i Firenzuola , 
E gì* Intronati famofi di Siena , 
Di cui la fama infin fopra il ciel vola ; 
Con quei , eh* ebber si dolce e pura vena 9 
Coppia gentil , che tutto il mondo onora ^ 
Che fero il fecol lor beato e chiaro ^ 
Le fero in profa , il Padre Varchi e *i Caro • 

9* 
Ma quelli , che k regole ansò in pronto > 

Allegando Ariftonne e Terenzio » 

Non fan delle Commedie in . profa conto $ 

Parendo loro amare pincchè aflenzio. • 

Io col parer di coftor non m* affronto , 

Ma feguo volentieri Arno e Bifenzio : 

E piucchè in verfi , con parole fciolte 

Mi piaccion leCommedie. mille volte • . . 

IO. 

Infino a oggi non s* è recitata 

Commedia in verfi mai , che fia {naciuta ; 
E la'Cafiaria in verfi trafmutata , 
Nel recitarfr noa fu concfciuta . 
Or queila opinion goffa efgarbata 
Ogni uomo giadiziofb odia e rifiuta ; 
Che dove >ufar ù può la fperieoza > 
Non accade dottrina né fciénza • . v 

II • 

Perb chi cerca agli uomini piacere ,* ' ; . 

Ed a fé precacciare onore e predio » 

Le faccia in profa alla gente vedere > 

Che queflo è fingoiar ior privilegio : 

£ chi farà contrario al mio parere ^ 

Sarà del fuo compor danno e difpregio :. 

£ éa qui innanzi vedirem rimanerfi 

Solo a* pedajiti il far Comipedie in verfi . 

I 2 O ta&> 
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In iode 
dilla ComfMgnia di San BaJliMUé , 



1. 

O TUTTI «inaliti Toi , che componete , 
O che far fette y. o vederle bramate ; 
Ditemi il ver , fé mai veduto avete 
Intermedi , Trionfi e Maicherate » 
Onde reftaBer ibddisfatte e liete , 
Com* oggi fon rimaiè , le brigate ì 
Veduto avendo andare a priciffiooe 
Un Xommo e folo Dio in tre Peribne » 

Oh che alto concetto ! oh che profondo 

Penfiero è fiato quefto , e pia ch*umaQo! 
Son r altre Compagnie cadute al fondo ^ 
E fopra il ciel falito è San Baftiano ; 
Ma duoi faranno , mentre dura il mondo 9 
Uomin £imofi per monte e per piaao , 
eh* ognun di lor per più di cento vale» 
Giulian merciajo > e Simone fpeziale* 

E s* efli avefler hiogo accomodato » 
In quefto Camoval farian vedere 
Una Commedia , e un tale apparato 9 
Ch* oenun n* avrebbe contento e piacere » 
E re^erla Firenzie coafolato ; 
Ma n' avrian forfè invidia e difpiacere 
Qiiefi* altre Compagaie ; perchè 'i Frcccione , 
Torrebbe loro ogni ripatazione • 

Anno 
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Anno coftoro uo mafico «coellcnte , 

Il qual con grazia , e così ben cofiipone » 

Che fa meravigliar tutta la gente , 

Che fente fuo-^ mc^tetto o Tua canzone : 

Degli (Irion non fi parla niente , 

Che in tutto il mondo non han paragone ; 

Comoiedie nuove e belle loro avanza , 

Sol manca ^ eh' e* non faan capace ftanza ^ 



Ji ANTONIO BINI. 

CmtTM. k Siirrethttt • 

VOI 3^ che \per merco , ovvcr per ecceUenat 
JSolete aver da me le sberrettate , 
Rìfpetto al tempo , abbiate or pazienza , 
eh* io vi riftorerò poi quefia ftate : 
Or F aria i il freddo , il vento han tal potenza » 
Che fan catarri e tofle incancherace ; 
Ond! allo sborrettar sì fpeflb io dubito , 
Che JiaHQ iia qtieflo morir, di fubito * 

2. 
Fra tante grazie e l^nte ^ che Naturz 

Fece ' alle donne , mi par grande quella , 
Che mai né per onor né per paura 
Si cavia cofa , eh* elle abbiano in teda ; 
Ma noi mefcbia ^ per noftra alta fciagura > 
Ben mìUe volte il giorno qvelbt &fia 
Ufiamo', e fpefib a qoeft* uomo e a quello > 
Cavaadoci. or beccsetca, , < ed or. cappello » 

t. dette I 4 0^ 
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oh gran felicità ! quando in Fiorenza 

Portare il cappuccio era ognuno ufato ; 

Ma quando a far s avca riverenza 

A qualche perfonaggio fegnalato , 

Badava fol toccarlo alla pre(ènza ; 

Ed ei reftava lieto ed onorato : 

Né mai trarfelo affatto ufavan gli nomini , 

Se non in chiefii , o fuori al Q>rpus Domini • 

4- 

Se queft* altr* anno io laro vivo e ikno , 

Anzi mentrech' io: vivo 9 voglio ogn' anno , 
Il verno ftar da Firenze lontano , 
Per fuggir tanto e sì gravofo affanno • 
Cava e metti e ricava a mano a mano ^ 
Air acqua , al vento , altrui reca tal danno » 
Che gocciole e pofleme , e febbre e toffa » 
Conducon 1* uom 6nàlmente alla fofla • 

5. 
Quando la neve e *t ciel ci dan la ftretta » 

E chcrfoifia Ventavolo e Rovajo : 

E quando e' piove , e '1 - ciel tuona e iàetta , 

E come. dire il Dicembre e *1 Gennaio, 

Non.doverria cavarfi uom la berretta ; 

Ma quel tempo afpettar giocondo e ga;o , 

Quando 1* aria è benigna e temperata , 

Che manco nuoce. altrui Ja sbepretta^ • 

6 • 

Lafpiam andar i Principi e i Signori , 

E belle donne , e. nobilmente nate ' , 

E capitani e prelati e dottori , 

E perTone altre , illufìri e fegnalate ; 

Ma oggidì i pedanti e* fervitori 

Voglion anch' effi aver le sberrettate : 

An^i ognun par ^ che s' acconci e s* aflettl ^ 

Sempre afpetundo » ch'altri gli. sberretti . 

I. ornato Gran 
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Gran vergogna è , non pur fenma yUti^e'y 
Vedere un uomo vecchio , un' cittadino 
Su per le piazze , ovver per le contrade , . 
Cavarli la berretta a un bambino ; * 
Né quefio folpernoftro male accade, • 
Ma peggio ancora a dirvi m' avvicino • 
Oh cirimonie difutili e vane , 
Trarfi di capo infino alle piuioae*.! 

Guardate un pò* , fequefta vi par bella 5 
Che per non ^ feguicar di sberrettarmi > 
Io ho trovato chi non mi favella , 
Che iblea prima molto accarezzarmi : .^ 
Tanto, «h'io temo per quefta novella', 
eh' un dì non voglia venir: meco all' armi > 
Udito avendo , che molte perfone 
Anno per quefio già £ttto quìfiione,^v 

Barbara , maladetta , iniqua ufanza*:, r - ' 
Recata a noi dal pcpcl circoncifo , 
E accettata per bella creanza ,> 
Come venuta fia di Paradifo!: . • 
Quant* è grande , x)imè ,.la lontananza ! 
' Come dal viver noftro oggi è divi(b 
Quel primo, antico , ov' or lannendo giacC 
La cara libertà , che tanto piace • '. 

. -IO. 

TTo atto generofb da* Romano ,' ' 

Anzi un* tmprefa , un* opera perfetta; 

E* veramente quella di Graziano , 

Quando cavarfi altrui vuol la berretta 9 

Ctie gentilmente la . piglia con noano , 

Poi la fcuote . e dimenar con gran fretta : 

X quanto 1* .ufa più di dimenare^ 

Più vuol amico o fignore onorare • 

Sic 
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.II. 

E fé non fufle rUpectó aìk Fede., 
Direi , beato il pepol di Leraote > 
1 Tarciù dico , a cui ièmpre fi vede 
Portar in tefta così gran turbante ! 
Ben ha« coftor dal cid- lana iseroedet 
Ben .&o le ioro afanzer gpvfte canee » 
Che fé lo caran iblo a Macometco 
JNelle Mofchcc^» e quaàdo vanno a leWk «. 

Oh ctel ! quel . fecol d* oro erav|>ar bello » 
Quando non era fervo né pndrone , 
Né fpade x> lancia > o fdgioni o barg^lo ^ 
Né mio .né tao , né cortn né raginne « 
Da va > la terra oginaie a qncft* e quello 
Vitto e veftito: e non mu le petfone 
Si dolevan d' Anor, né. di lor. ibrttj 
Ma vlveian contenti infino a. mocce • 

13. 

Canchero venga a onella traditota« 
Viniperou » araiu meflaggiera , 
Che Giove a^ noi mandò , detta Pandora .» 
Più brutta , che Je* Furie o la Verfieca ; 
Polche portò quel vaio , ond* uicir {uool 
Morbi V tilbrtunì e mali a icbiera a fcfaien ; 
Ma quii » cb* altrui più punge i e più molefia » 
£^ quel sì fpeflo cavarfi di tefta. 

Ond* io non poiTo far di non lodare , 

Anton nùo caro , il vofiro animo altero , 
Che non vogliate a Firenze tornare 
Per più rifpetti : e qucfio fia il primiero ^ 
Di non aver «sì fpefib a àbenrtttare , 
Quefto iticoncranéo » « queir alerò bel cerò ; 
Oltre aglittomin di titolo, e di grado , 
Che iaria jnq^ efinr ucoifo a ghiado • 

Ma 
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15. 

Ma fé dal cielo a noi è così tlato , . 
Con pazienza ibpportar bifbgna : 
£^ '1 viver noftro an Toeno traTagliato : 
£ quefio mondo è foi &ode e menzogna • 
Quei , che già furen vivi y anno fognato i 
QueQl , che vivon oggi , ciaicun (bgna ; 
Così con breve gioja » e lungo. aiFanno ^ 
Son perfogoare ancor quei , che verransù • 

.16 • 

Ma poi nell* alitro mondo risvegliati » 
Dove fenza. dormir , (ènea Togoare , 
tempre ftarem , da Colui giudicati , 
Che non fi può né fiiggir , né ingannare ; 
Sia pur chi. vuol, tutti faremo beati 9 
Di la dovendo fenza panni andare: 
Dove almen Tempre di verno e. di ftate > 
Sarem ficuri dalle sberrettate « . 



s 
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. A. M. RIDOLFO DE BARDI • 

Cmi/ alli Barbi nei modo ^ ch§ M frefenSÈ 
i -kathìeri f sgottano . 

TATE in cervel , non vi guadate il vifo , 

Che Tartaro pajate o l.cftrigone ; 

Onde moviate a paura , o a riib 

Nel rimirarvi il più delle perfooe . 

L* avere il volto in due parti di vifo , 

L' una da vecchio , 1' altra da garzone , 

Con quei gran muftacchioni , e rafo il mentOf 

O rider fanno 9 o danno altrui fpaveiico • 

Kon 
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• ». 
Non lodo già , rChe quei barbón' beftiàli j 
Lunghi , largiti e diftefi fiané ufatt , 
Che fanno gli -uomin parere animali , 
£ ftanno ben folo a* romiti e a* frati ; 
Ma gli uomini gentili e principali 
Doverrien &r , com*^ han tatto i beati , 
Tenere il mezzo ^ e lafciare gii efiremi , 
Pìen d' ogni vi^io , e d* ogni virtù fcemi • 

Ahi ! quanto il ciél y la fortumi o . la (brte 
Lodar df bbon le tionne , a cui non danno 
Le barbe o folte o rade , o lunghe o corte 
O tonde o quadre , mai noja ed ^flEinno \ 
Ma gli aomio ( eh' a peniàrlo è una morte ) 
Uiànze nuove mutan quafi ogni anno ; 
Ma fra le pia ftorpiate e le più brutte » 
Quefta de' moffitcchi or le patta tutte • 

Un de' più cari amici » e de' maggiori , 

eh' io pofla avere , o che mai abbia avuto , 
Senza aver le travveggole o i bagliori , 
L' altr' ter non fu da me rìconoftinto • 
Oh barbieri afialIÌDi e traditori ! 
Ma che dich' io ?' il lìial tutto è venuto 
Dà' Fiorentin , cei^yelli var} e infermi , 
Che giran fempre , e non ifian mai fermi • 

\ •5- 

Certi avean {[tà sì vago e lieto ,afpetto > 

Che facevano ognun maravigliare : 

Né fi potean lenza gioia e diletto » 

E gran dolcezza in vifò rimirare ; 

Or tal porgono altrui noia e difpetto $ 

eh* a fp»Ia pena fi poflbn guardsire : . 

£ di fpiciii ang^elici e divini 

Son t^flAti Afiarojtti e Calcabrini • 

' V Chi 
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6; 

Chi voleffi^ ricrar qualche a0afii no y> '/ ' . 
O come voi dircAe , o Giada o* Gano ^ > 
O veramente Pilato. o Longino ^ : ' 

O ceffo o grifo pii\ fiero, e.pia]^ .firano 
Di qualche bertuccione .o bal>buino ». 
Non gli converrebb' ir troppa Jóiitano : « . . 
£ 'iènza ricavarlo ctàli* antico ,. ./ t . .,^ 

Un di coflor ritragga > ch'io vi dico . \ ) 

Al tempo già , che della città oòflfra 

Il eran Duca ^leffandro ei*a,pacfan>ne » . 

Il tar del vifb Tuo sì ilraha mo&ra 

Era da giocolare, e da buffone : . 

Pur quefià ufaiiza ancor n<ùi fi dimoftra 

Univerfale, in tutte le per£bne : 
' Sci r ufiin certi per ener tenuti / 

Più feroci «.degli altri , e pia attuti « ì 

8. 
Non doverebbon gli uomini attempati , 

E manco i vecchi qiiefta ufanza ufàre » 

Che moftran certi grifi rincagnati 

Da fare i cimiter) fpiritare : 

Mertano i giovan d"^ effere Icof^ti » 

Se fanno quei , ch^ agli altri veggon fare : 

E poi , per dire il vero , affai . gii fcufà , 

Il poter dir , noi fiicciam quel , che s uia • 

Gli antichi , effer direbbon quefto un fegno , 

Che chiama i Turchi, e che i Turchi verranno 

Superbi ad abitar nel Tofco regno $ 

E noi. mefchin d* Italia caveranno ; 

Ma che fortifca un cafo tanto indegno , 

E con sì gran vergogna e noflro danno , 

( Miferi noi ! ) non piaccia in cielo a Grido ; 

Ma toroi vano uno augurio sì trifio •. 

Qjie- 



/ 
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IO. 

Quello , eh* io tì fc^riV or , tenete a mente » 
Non fate » come èa fatto quell* amico » 
eh' effer gli par sì fittio , e s) prudente y 
Che nulla ha fatto mai di quel , eh' io dico ;. 
£ come amarmi , come buon parente , 
Doverria » m* odia come rio nimico ; 
Che 'I ver dicendo » altrui quefto intenrkne j 
Che fpeffo fi riceve mal per bene « 

II.' 

Non ho potuto mai'^lo julovinarè 
Trargli del caoo , né la poefia , 
Della qual nnila nulla fa parlare t 
E poco poco della ftrologia; 
Ma poieb' io vidi i miei ricordi andare 
D' effetto voti > per la fua paazìa ; 
Fatto peofier di mai pù non parlarne , 
Lo lafciai in preda al Mondo ed alla Carne 






s 



Alle lieretM , qumulù fu prMm Ur0 ft¥ 

Ligg9 , é^ petit émdart tn soccHé y ni 

ferrare draffi » »i perle ^ né er9 ^ 

EBBEN toi fiere de^ cocchi private ^ 
Fanciulle belle , non vi sbigottite ; 
Che ci fon le lettighe apparecchiate y 
Più dedre» per portarvi , e più fpedite: 
Dove con maggior pompa ^ e più agiate 
Potrete per Firenze far le gite : 
E potrete anche con voftro piacere; 
Nafcondervi ora , ed or farvi vedere- • 

Ancor 
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Ancor potret.e le fetide ndve » 

Come a Napoli fanna iK)]?aini e* doóti^^ ' > 
£ per tutta la terra a fpafib andare: 
A guifà di DucheiTe e gran madonne ; ' 
£ iebt>ea perle e gio)e uniche e rarr' 
Non porterete , o ricche é Yarie gamie , 
Fornite tutte d* argeoto e di feta y ■ - 
BàAa a. voi i;agonare 01^0 e moneta.' «^ -. i^ 

Di raicia un manto pasonazso^e b^xi > > i * 
Semplice e pare , fatto alla Rodana*,^ : 
E* portamento sì vago ed altera^ " . 
Che può veSirne ogni gran coitlghrna^:^ '^ ^ 
A chi la vedrà poi , degna d' impierd , ' 
Anzi donna prra viejpiA eh-' umana-; '^ 
Come di Giòve e la fpoia » la figlia ^ 
Empiendo gli occhi' altrui die masavj^a » 

Le veftimenta gentili e mìodefie '^ c'i'- 
Di panno nn , he» fatC9 ed littUIatos ' 
Piaccion piucchè d'^ argenta, e d' oro 'vfeflff^ , 
E di perle e di gioje ricamate ; 
Perchè troppo larcive > e poco oneRe > 
Pajono ;allè perfone coftuimate : ' 
Così cicrppe oi ^mmi^rre aperte e feffe" ' 
Son da sàocoltùict o ftrioaefie * .^ 



» i 



5 • 
Quelle , che con s\. vaigfai è bd colori 

Di pia velluti , altere (e ne vanha y- ' 

Con tanti gmppi è nodi^ e frappe e fiori , 

Avranno un giorno invidia al voftro panno ; 

S Perchè, voi , &nza tanti argenti ed ori , 
Vivrete fenza noja , e lènza affanno : 
Come colui , che allegro gode e tace ^ 
Avendo poco fuma y e molta brace • 

Ma 
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Ma {bprattutto ubbidir vi conviene ^ 

E le lesgi oflervar , che vi fon date ; 
Perchè IT lor fiducia i e la lor fpeoe 
E' fot i che voi reftiate condannate : 
Fatevi in quello fcaoìbio pagar bene , 
E la metcanzia vofira rincarate : 
E imperiofib fate > che gli. amanti 
V* accordino e conteotin di contanti • 

7- 
Ancor fiir maifertzia vi bifogna » 

Mentrechè dura in voi la giovinezza ; 
Che troppo danno » oimè ! troppa vergogna 
N* arefte^ poi ginogendo alla vecchiezza , 
Quando fi fpera in vano , e 'n van s* agogna 
Mancata in voi la grazia e la bellezza • 
Chi nop acquifta a tempo , quando vuole , 
Manca, il :pocere 9 è in van fi pente e daole « 

8.. 

Eflervi e(èmpio eterno la mefchina 
Zinzera cortig^na domerebbe ^ 
Colla Diana «infieme Fiorentina , 
Già ricche sì « che non fi crederrebbe : 
Ognuna dàlia fera alla mattina 
Mille firudi trovato a cambio avrebbe ; 
Or vecchie e *nferme e povere, non ann» 
Pan da mangiare > e mendicando vanno • 

Chi ha orecchi da udire , intenda , ^ 

Io dico a voi , che già fiete nel fiore 
Di quella età » che tanto fi commenda 
Pe* fervigj di Venere e d' Amore : 
Lafciate andare indietro ogni accenda » m 

E a far roba fol volgete il core ; ^ 

eh' ogni altra cofk è per voi ciancia e baja f f 
In fuor j che 1 far la dote alia vecchiaia • 

Ma 
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IO* 

^iz fé volete fare a fenno mio , 

Che vi coofizlio a guifà di forelle ; 
Voi tornereffe preftamence a Dio , 
Diventando fue fide e care ancelle , 
Quefio mondo Jaiciando fallo e rio : 
£ canto più , quanto più ricche e belle : 
E d* ogni vofiro error trifte e pentite > 
Ve n entrereAe nelle Convertite • 

ir. 
Do?e in quel venerando monaftefo 

Fra quelle faoté ^e benedette jfiiore , 
Ogni cura porrefte , ogni penfiero 
Servire al iommo nofiro Redentore : 
£ colla mefite pura , e cuor fiacero 
Difpenière^e liete i giorni e 1* ore : i ( 
£ poi morendo > pe' merti di Grido i 
Pél ciel fascile eceroamence acquifto • . . / 

Che così fiando « miète. , poi%zce ; . " > . i 7 

Pericoli infiniti y notte e giorno ) 
D' efler battute , ferite o rubate « > 

Nimici e kdri avendo fpeflb intorno :.; t.. ^ 
£ poi da quel malaccio inche^v ftorpiate » - \ 
Gir foijpirando , >e meadic;|.ndo. attorno : r . i 
£ pofcia il viver vofiro al fiio fin giitnto fi 
Perdere U corj^o. e i* ammà *a un punte */ ^ 

f ' • • . * '.^ 
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Df quella orreaih e fyaveiitofir fata » 
Di qoflbL iaaqoa^ e velenofa^ Arpìa^ ^ 
Di quella pefie ,-di quella i|i(eg«r2., . 
Che di few e di^ool nafor.»- e^fi! crìa , 
D* ogni altra belva; fki^ ipicpata.e.feca j 
Empia 9 crudale » ingrata. Qeldfia , . . 
Con mefti vef il y iagrimofi & snlirraMr , 
Veogh' io- calcatoio e pUogonda -a. idòkraii # 

Yoi ) che le più diftttr abbasdointo ^ 
Afpre caverne e ibUtarie grpcté^:' 
Ombrofi DeL't nei iileosio aibixicr^ ' 
Ove lume Miti tvies s, ma fimpaeid aocte i'i 
Se ooa.ft^iclì smgaào > e. aernò ^ Mte.^. J 
Non fian ' toftnt, fper^nze: tvopaUefi.' rocce ^ 
Suar^ d^Uifcoffé a fisaii^rtenro^oUia , 
Softaneae piaaofi ilcaaté miov ^^^ ii 

J. 

Di padre e madre , ed in un parto Iteflb > 

Amore e Gelofia nacquero infieme : 
. E crefcendo s* andar iempre naai preflb : 
U un canta e ride , e V altra pi ange e geme : 
E così di lontan > come d* apprefib « 
Qua fonarne gio)e , e colà doglie eftreme > 
Con difpari voler G veggon Tempre , 
Ora in foavi , ora in amare tempre • 
; Ma 



O W L L A t e hZ k^f 

4- 

Ma perchè mohi e varf foo -gli Amori ^ - ; , 
Molte, e variate, fon le Gelofie^^ - 
Che in ogoi tempo e loco i nofiri cori 
Vaa tormentando per diverfe vie . 
Tutti altri lafcerò;, da uno io fuori; 
Ma fol di quel dirati le rime mie > 
Dì quell* Amor , che tanto s* amà^ e pressa » 
Di queir Amor > eh* è difio di bellejcza* 

Di quefto dunque 'Dìtf e dólce Amóre r : ' 
£\ T'empia GeloBa: fordla amara : . 
Né p^ìto efler pttò mai di tal dolore » 
Chi più r altrui , iche la fua -viti ha cara • 
Oh cmne agevolmeiice , e a tnue 1* ore 
A fofpirarc e piatir aofto impara ^ - 
Colui y eh* amando a mala pena fonte 
Nel petto ientrarfi qiiefto rio. iècpeote t 

6. 

Crede chi ama, che 'la co£i amata. ,' 

Com' è da lui con tutto il cuore e 1* alma f 
Così fia da cia&un cerca e bramata , 
E ne defù ogni iiom vittoria e pdma ; 
Onde non pur talor da chi la gttta ' 
Sente gravoià intoUerabil faldia ; ; > ^ 



Ma di chi ne favella ha tanca* 
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Che fodando di duolo a^^hiacoat e uìema*. . 

r . 
Ma peggio ancora , oimè ì che così V ave' * 
Del ver , còme dèi falfó , cftrenn dogi» : 
Tanto è quefto iurbr malignò e grave j 
Che gli amanti nKfichin punge et addogjlia • 
Oh come fpefifo àvvien , eh afiiitto pavé 
Lo cor tremando» qosfi al vento foglia « 
Per vano al tutto , e bugiardo fofpetto i 
Onde il vede pei contrario effetto ! 

K z Sia 
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Z. 
Sia pur tranquillo a fiiD modo e ièreoo' 

Un cuor , che {easpre a turbarfi è difpofio ; 
Sallo.' colui d* alta miferia pieno , 
li qual / tropp' alcameote ha '1 fuo amor poftò ; 
Perchè il fofpetto ognor ckntro il liio ieso' 
Crefce ma^ior , quanto pia '1 tiene àfcofto : 
. E s* ei ne moftra pure un fegno folo , 
Per mille .vie in lui s^ addoppia il duolo • 

Ahi ! fé non fuffe qutfto ingordo cernie 9 ' 

Che Tempre amando akrui divora ti core ; 
D* ogni tempo iarebber certe e fero» , 
E in ogni loco .le gio^e d' Amore : 
D* ogni altra doglia fi ripara e fcherme 
L' alma , che viene ia amoro(b ardwe ; 
Peròcch* amando fènza gelofia , 
Soave é :dolce ogni altro duol iaria « 

IO* 

Air apparir di ìpi convien » die muoja ^ 
Quanto «in amando mai fi pofla a vece » 
Speme , defir , confiorto , ipace e gioja § 
Ogni flokezsa al fine ogni piacere: 
Oh maladfitt^r /oh difperata noia !* 
Che 'i prò fai danno, e 'J danno util par^St 
E ogni, 00& tra* {òfpiri .e i piami 
Fai < nafinr fempre a danno degli ajoaiiti « . 

ir. 

I giorni tutti ^fénzà luce mena ,^ ^ 

Senza fbnno le noeti , e fenza ftelle ; - 
Amante , che da quefla fredda pena : 
Tornientato s'affligga, e fiflageile: 
Né gli giova , febben con larga vena > 

Lagrime fparge in quefte parti e *n quelle i 
E s* ei fi sforza moftrar rfeihi e rifo , 
Cerca in .mezzo V Inferno iLParadifa^ > 

Mille 
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\% • 
Mille volte fi cangia ili breve d* ora ' 
Per quefta pamoii , voglia e difire ; 
Perchè i' afpro marcir t eh' altrui divora » 
Fa '1 uom difidero£b di morire \ 
Ma la rpeme , che forge , ad ora ad ora 
Lo rinfranca , e riftora e *1 fa gioire 
In gaiià tal , che viver brama : e pofct» 
Di£ morir , jritornaodo 1' angoicia • 

Non giova feco , oimè ! for2ìa o bellezza , 
Virtù , fefino , valore , arte e configlio , 
Onore e gloria : e ftati e regni fprezza , 
L* oro : non vai contro '1 Tuo fero artiglio • 
Se tu la preghi , moftra pia durezza': 
Se \Zi minacci , con maggior periglio 
Empia t' affale : e n mezzo a mille guai 
T' ammaisza ognora , e non uccide mai • 

14. 

Quella > che- tanto giova , e tanto place , 

Che fen2;a faria '1 moddo^ odiofo e infermo , 

Amicizia^ dolciffima e verace , 

Delle mijèrie umane porto e fchermo , 

Cagion di quefta fera empia e rapace , 

Ogni fuo belio oprare ha tronco e fermo : 

£ d* unione e di pace fedele , 

£^ doventata. poi gnesra crudele • 

r5'- 
Ahi ! quante voltp tra due cari è fidi 

Amici" ha Goftei mifo ira , odio e sdegno : 

£ fattigli con modi ingrati e iniìdi 

Paffar della ragione il vero ^ fegno ? 

Onde ijon pur parole s e fieri gridi ; 

Ma r uno e T altro d'aito furor pregno 

Han prefo T armi , e co» ferite e moftt 

Facenda i giorni ior più. brevi e corti « 

i.drkté K 3 Noa 
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Non fi pub imftiagtiiar pefte più rea , 
Da ÙT ogni dolceszi ▼•air meno : 
Né crederò graiDiiuii>,.ciie 1* uomo bea. 
Più afpro , o ptà mortifero veleno : 
Queft'afpkio crudel. nell' alme crea 
Scimol di morte > e di iò^cti pieno , 
CotaL , che per la dogiìn afpra ' infinita 
Egualmente s* ha- in odio ^ morte e Tìta • 

Qiiefta iniqua crudel Furia infernale 

Dal capo infino a' piedi è donna tutta : 
Di . più fopra le fpalle ha due grand* ale » 
Livida ) srìflza , macilente e .'ilrutta : 
Sguardo na maligno , e vifta micidiale : 
Vècchia non fii giammai più fttass e bfutta; 
Le fir^he tutte e le più fezze mag^e 
Sanano appreffo leijegg^adre e vagjbe » 

Per tempo aleon giammai non canta o: rido , 
O m fereno o fia* turbato il cielo , 
Ma in quella vece Tempre piange o.firide» 
• Senza mutar penfiero 4 o cangiar pelo r 
Il cibo fuo r affligge , e la conquide 
Palcendofi di ghiaccio *€ neve e gelo : 
Va Tempre ali* acqna e al vento , fcalza e nuda^ 
E per Luglio che £z > giammai non fiida * 

Cento occhi per vedete , e por udirei - 

Ha cento orecchi ; e *n quella parte e 'n ^efla 
Sta vigilante fenza mai dormire 
A ogni voce , a ogni cenno prefta : 
E per dare agii amanti più martire , 
Nel fonno ancor gii affligge e gli moietta 
Con nuove larve in foggia orrenda e nuova ; 
Così ripofo alcnn mai non fi trova • 

B. empia < ^. . - > Off 



D btl- Lasca 



li* 



ZO-* 



Or voi 9 che ne* pift begli e : oià veidt ansi 
Siete , VioceaBìo mio , sei viver voftro » 
Fuggi re. accorumeotei fieri .daaoi 
I>i quedoorteiuto ' :e feelieiato moftro: 
£ perch* Amor bugiarda boa v* iogaooi $ 
Gite Icncan dai Ino fallace étiioftro ; 
eh' ogni -.opra » ogni altra impreià iàrla vana , 
Godendo collo Muft » e con Diana . « . 
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LA PURGA 

DON NaioaaB« 

/L prime trsm , colie /ottùfifine Stanze eompofie m nome 
dì Berrettone , /e gB cavm f émpie i e Mpd fé gli ' d^ 
ranne ette e 4fei$ fireppi y fecendeeiè mefirerà £ erins $ 
9on fo gin ^ /e éi Mnàvignli : e di Sonetti : e depe nvrà 
le medic'mn , the fnrà mnn Undtignìeffn . Jfppf^o gli fn- 
remo fere nn m^gemenfo i mnn Cnnxjane n hnUo z e dipoi fé 
gU ordinerà un latfenjinro con un Colpitele in terzn rimn ^ 
per confortai^gil il eerebre e k ftomeee • Keir ultimo , n 
forze di verfi fÓMki v io manderemo ni hngno ^ por ^vedere di 
inerirlo , fé farà prffilile , dalla pazzia univerfale , e aU 
meno dtlln frenefia, poeìkn $ mn non gtoarenàe , 'fi farà 
intendere n foprnftomti e n mimfifé dì ^ototìe « eifo ve 
/* efogUn drente « 
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AVETE TOi però • pcrfb il cervella 
Atfacto affatto , e diventato passo ; 
Che voi sfichtte a guerra un coloonello ^ 
Seodo vii fiintaccino , anzi ragazso ^ 
Io veggo apparecchiato già il flagello 
Di rime e verfi , e già feato in palazzo » 
. E per Firenze rimbombar le grida : 
£ che di fer Pier Cardi ognun fi rida« 

Ia vita voftra $1 gretta e .mefchina > 
Da goffi ghiribizzi accompagnata > 
Come or fi fa la bella Francefchina , 
Sarà da* putti per le vie canékta : 
La qual le fa da una concubina 
Voftia 9 di punto in punto raccostata ; 
Cafi tutti sì lordi , orrendi e ftrani » 
Da fitr per la pietà recere i cani • 

3. 
Deh ditemi di grazia uh pò* , fer Piero , 

Con quefto intefi> , cne non vi addiriate f 

Se voi fate col Laica a dire il vero « 

Mifero voi , in che pelago, entrate ! 

Al primo tratto , con gran vitupero ^ 

Voi fiere fiato fervigiale e Fxate- : 

, Poi .vi sfrata (le , e per arroto or fiete 

Maliardo , firegon , buffone e Preti. 

4. 

Le tante e tante, gicfire , e burle e natte , 
CV io feflant' anni o più , che voi avete y 
Vi fono fiate per ifcherno fatte , 
In rime e in verfi teflute vedrete , 
Simili al vero , e così ben ritratte , 
Che in tutto V Univerlb ne farete j 
Non folamente uccellato e firhernito ; 
Ha per pazzo e buffon moflrato a dito . 

Può 



/• 
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J." ■ 
Vuò (are il vìel , die voi fiate sì grofloj 

Tanto materiale , e di pel tondo > - > . 

Che Toi peafiate d' eflervi tìùoffo : 

£ che così lo creda , e tenga il mondo ? 

Di voi , meichin , m* iocrefce ; ma non foSo 

Tener le rifa , e non ve lo nafcondo: 

£ così Éinno tutte le perfone-; 

Nondimeno han di voi compaflione • 

6, 

Poefia tanfo fciocca e &ftidio(à , 

Rime sì ladre > e sì furfiinti verfi , 

Sì fiiracchiata e pedantefca profà 

Non fu mai vifta , «e noa può mai vederfi • 

A voi par d* aver fatto una gran cofa > 

eh* avete il gufto e' fentimenti perfi 

Dietro a deboli e magre fantafie ^ 

Spiriti ) incanti , diavoli e malie • 

7'* 
Q^ant* era me' , che voi vi fufte morfò 
La lingua millq volte « che falìre 
Subito in bjsftia , e preftaraente corfe , 
Chi vi ha riprefo e lodato , a ferire ; 
Se aveft^ avuto giudìzio o difcorfo , 
La fperienza vi pctea chiarire \ 
Ch* ognui^ , che leco in far rime ha contefo ^ 
Reftato è .finalmente o morib o prefo • 

Z. 
Dunque voleftc , non avendo, denti: ,. 

Come r anguille , ovver come i granocchi > 
Farq a 4norder cogli orfi e co* ferpenti , 
£ non cader trafitto in pezzi e in rocchi ì 
Sarete appunto voi tra V altre genti , 
Come tra gli altri uccei , gufi ed allocchi ; 
Perocché dopo a fiiagio e al Giambarda , 

Non fu mai fatto la più beila giarda • 

Dir 
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Dir mai non pnoffi , quanto pieiml e^ tMffit 
Ai Lafca , anzi gli duole infino al caoct 
D' aver prefo con voi quefta conteià ; 
Perrhè uece pupillo e peccatore : 
Non già perchè gli abbiate filtro offefa : 
Anzi Irde accref cinto. , e grand* ooore.^ 
Ma perchè conolchiate chiaramente > 
Che chi tofto erra > a beli' agio fi fo&tft « 



«mv» 



SE fttflfe adeffb vivo il mio ^i«uifiia«^ 
Uomo dotto in pittura e 'nr poefia ^ 
E vedefle dipioto il fuo verone , 
Ove le Mu(è (on di ccMiipgnia ; 
Direbbe certo , ed avrebbe ragione f 
Qjefta facciata della caia mia , 
Uomini e donne abbiate pactenza , 
E' la. più bella ^ eh* oggi fia in Fiorcan ^ 

a* 
Ma non (b già , io qaei veri! ia gramatica» 
Gli fufler iti per la fantafia : 
Perchè *1 popcl non ha eoo effi pratica » 
Gli firebber -paniti un' erefia p 
Per dirne il ver, eli' è cofa reinatica^ 
. eh' ceni pittore , e fia com' ei fi fia » 
A diicnor del volgar Fiorentino , 
Voglia i fttoi fi;ritti ^r femore ia lUitina • 

li 
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3. • 

Il nsondo è tanto e tanto impedantito , 

Che '1 Padre Varchi non potea patirlo : 

£ febben fu da Febo favorito , 

Non ebbe £e>r:^a mai di fpedantirlo.^ 

Sendo quafi trafcorfo in infinito ; 

MsL fé quei primi antichi ( io vo' pur dirlo ) 

Avefler fatto come noi facciamo , 

Sol farla in pregio la lingua d* Adamo • 

Adamo fa la priin tttdJtatx , . ' ^ 

Che *n que^ mondo a parlat' comitteidiTc i* 
E fecondochè narra la Scrtttaea , ì 

In lingua Ebrea, convesatf , che parbrCe v - 
Poi *1 ckl ponendo al fier Nkmkroece òool « 
Perchè 1 fao top-ioo s' abbandonale i ^ 

Fra' lavoranti fiioì meffe garbnglio -^ 
Con diverfi. ilngtuiggi io giozabaglto « J 

5- 

Chi parlò Greco , cecili ^rl^-RcnÉàiia:' .. 

Qual Turco'.^ qilalr Calcio v quale; Araèelbft i 
Altri Ingkile& , ed akri Soriano i 
Quelli Lan2figfaiiiecchier , e quel Tedeico : 
Uno Spagnuolo , utf altro Scciliano : 
Chi Provenzal ^ chi Schiavoii -^ chi Morefcé^ 
Con miir altri linguaggi finalmente , • 
Che -da% fàilidio y e gran* ftórpte 'alia gente • 

6. 

E quella torre n' èr ftata iagioèe' , " ' ^^ ' 
Perch' una lingua (ola ci farebbe , 
La qual.folo da tutte le perfonè , 
In tutto il mondo fi favellerebbe : 
£ neir andare attorno a prìcifTiene 
In ogni I«iogo ognun s'intenderebbe • 
Oh Dio !$' ognun parlale per un verib , 
Che fpailb^ a fpaflb aoudar per T Univerfo.! . 

Poiché 



- r* 
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A CONFETTO Ulgl$M)inb . 



PorcH.E' fatt' hai con tanti affiinii e daoli 
Gli fporti rovinar , Signor Confetto » 
Fa' levar via ancor i muricciaoli » 
Che farai mille volte benedetto : 
Uooiini e donne , accompagnate e (òli 
Delle grondaie non avrien più ibfpetto ; 
Che lungo il maro 1* acqua fuggiranno , 
E pi& beUe e maggior le vie umtnoo • 

a. 
Ma come difle già 1 mio Giovannone» 
eh* era nomo naturale e Talorofb , 
Che già Bologna , e con molta» ragione $ 
Una Terra chiamò fènza ripofo ; 
Che duando fono ftracche le perfone » 
O fotte alcun di feder bifbgnofo , 
Non V* era dove ; che n ouella cittade , 
. Senza aver muricciaoi vi lon le (brade • 

Così forfè a Firenze. interverrebbe 9 
Di muricciuoli avendo carefiia , 
Ma dove Dia voi la gente flarebbe t 
ìQuando le pricifGon ^flan per via? 
Star ritto , o io terra fèder converrebbe » 
<^uando fi corre il palio , alla genia ; 
Talché di quefto bene , e di quel male $ 
Mon fi flarebbe appena in capiule • 
-. - Oni* 
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4; 

Ond* io non (b , scegli è cgùl più^ bella 
Lievargli via, b pur krciargli ftare r 
Se fune adeflb in pie la Tornatella « 
Tu ti^ potrefti -fèco configliare : 
Maniche , giaco , fegreta e rotella ^ , 
Aver ti . converrla , per riparare . i 

t molti colpi , eh* a torto e ragione 
Dati ti fica da tittte k perfooe • . 



««IO? 
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IN Dna chiéfà sì ricca' e st bella ,* r. 
Dov' c^ni cofa par eh* appunto dia i 
I Ricalolt avPanoo nna cappella 
Fatta con s) poc* artie e noaeftria ? ' 
Tantoch* ognuft , eh* è venuto a vedelb , 
Si meraviglta , e pargli !, eh* ella (ia - 
Stata :> come fi dice', ria furia e 'lì fretta > 
.Dipiotai dai Bertuccia o dai Maliètta • ' 

Or voi , MeQer Giultan , che dentro avete > * 
L* animo: e '1 cor generofo e gentile ; ,. 
Come per voftro onor comporterete . . 
Dipinturuzza s\ goffa e's\ vile? - 
Ma fe^dà capo a pie - la coprirete 
Tutta di drappo ricco e fignorile , 
Le acqniftcrete loda e divozione , 
£ leverete, il dir delie perfone • 



' ) 
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Così 
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Così fecero ^fipvàìtó i Tmrì^iibii \ , ' 
In Santo Spiìto alk cappeiU Joro » ' 
eh' un 4ìpi°<XMr , oocl g^ oe' più fovnini ^ 
Non V* avea £itto trómo hvién lavoro ;. 
Onde , comiE! fedeli e. oaóh Qriftiani , ! 
Un mantellin: le fecer |u(to d' oro ; . : • 
Che , donre jmo €ra: Minuta : ìoiuiIbì ,,' . 
Or par , eh* «fui aitxà dijbcikbz» avanzi • 



«CHiO)» 






^ M. UONXtTà TOK.MAVUONI 



iti 

Voi ven* andafte in Franckt-e in 'Praticu tvecè 
Il iàpere e r ingegno anche lafdatoj^ ' 
Talch* in Firenze a noi toroatcf fletè ;-. 
Mentecatto ^ ' barbogio e* firicmprlrof s . -> , : .. i 
Né pia di Lionetto alttq tenete ,:^ > d;^ .; 
Come fi dice , che *i .hame o *J csifitoi:. .: 
QMtffts: \è la verità y none baiala .'o ciancia'^'- 
TaIch*egU ^. forza ì che toraiatb liiL Ftaofja.. 

A»; 
Qpà voi nolt ficte più ' né bupn nò hèlhi'v l 'T , ' 
Faceto:, arguto , allegro e fpeofibatois* 
£ volendo mofir^r d^ aver ^ cervello \ ^' * . > . ' 
Malinconico ^fiete deventaco. : 
E quanto fafte già dai queiì^a e quello ..' . ' ' 
Con allegrezza cerco e ife^to > ' 

Tant* or v* ha in odio 9 e vi fugge ciafiniiso , 
Parendo voi la Magrezià ' o . 1 Digiitao • ' 

La 



D B^LV h A t C- A • a^p 

La Milla ancor , che cieaé il ]^ciisptpa|a ' ^ 

Fra mete ie faaciullft da godere ,^ 
A coi già ftifte lì cafo' e sii grato 5. 
Che mille amaoci à* eiliér 'di^iacare ; > 

Poiché • Yoi £ete io Firenze tornaeo , 
Non vi paò pid tiè tid^r aè- federe • 
Or piuttofto y cV afcr ^ì gran tracollo :»' • 
Meglio eraaflai » die voi^vompdbeilcolioi* 






D 
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I • 
AL fommo gloriofb eterno Giove j 
Rettor della celefte monarchia , 
Son io mandato in quella parte , dovt^^:'''^ .t 
Sì liet* Y^fiiD evboèil cèiapagni» , ^.^^^ 
Per onorar V alte bellezze e nuove 
Ddralmj^Iipag«vPmeft-;Watii', " -^ :> v;^> 
La coJ'ftwà trealumcaae: fola ' ^ _> 

: il meoiioi ialTa' , ^ '«ìfii» déntri) al cid volale 

'"/"•r * I " "^ t . ì ' "^ , m 

• w ^ , > / ^ .Ut <-»^ #- I- t '- ' t^X wi. ' 

E perch* egli è di voi , mortali » ufanza ^ 
Venture e forti, trarre in cotal lèra , 
Dò vg A't ACMttDe 2v\i hc(à£i V 7)ao ^raiiAa , ; 

Maninconofà £ire o lieta cera ; 
Coftor guidate te inseéb^n qòiella'xIaiisanv- 
Di Giove; figlie con bèlla «Mnlora , ' '. 
ChQ Jè fib Graàie fen ^iio > lòo Meccitrio ^^ 
Di .ciel : 'di|:efi ew felice 4Qiguciow ' 
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<^efte fraeodo, appunto vi diranno * - 
Quelchè feguire , e che. lafciar dovete: 
La vergogna , V ©nor , i' utile e 1 danno , 
Che fioccàer vi .debbe , incenderete • 
In quefto vafo d' oro chiufe fianno 
L' alte .venture ,' e Jc forti iecrete e 
Ed ip queft' altro polcia d* ariento » 
J.iiooiL^vofiri fon i£ef rati drento. .i 

E Cpftei qui , che non ^hz nujla in mano , 
Senza parte pigliar con mente pura , 
I nomi trarrà fuor coli' una mano , 
E coir altra : le .^rtiie Ml ventt^ra • 
Or voi , fuperne Dee , di mano in mano 
Aisettatevi : e deftlse «hbiate cura ,• 
ToftQ cavar , che pi^ce alla Signoxa». . 
De^ vafi i nomi colle fòrti fuora • 



* I»' • .«1 '•■ 
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I. ToUx^xM 

r«^. ( SIC. MAmiA DA PtATO* 

• *. .- • * - . X J ** il 

n che vivendo > : qna£ nuovo Sole^rn 
Ne raflembri. cfamoi , puiro.é iuoèlnte» 
Fa%/che non perda U tempo, ;t. fleti. a mente i 
Che fempremai non foii rofe e viole • 



o 






a. BARTOLOMUBO da: SOMMITÀ j['A« x 

• . .» f ; ' ■ • '1 i." 1 " • . 
Lafcia^e'-tUr xhi dice , e fegujtatè - - ' ; '. 

Del fàrebiion teoiporla dixrtta vid ;: e' « 
QH è deftinató , onde, c^nvien ,« che &l , > 
Che quefio. migicb e rjaltJto vi godiate.* 
'-■'^ " La- 
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Sopportate , fratel » con pazieoxa , ' ' ' - ' .1 
Che a chi va dietro ai più gradito amore i 
Come voi fempre , col kflo migltose j« . ^> 
Una £ipciulla è poi la peaiteaza « .^ 

4. AL CI N TIC H- AMELIA'. .V 

Con s\ bei laeci Amor t* lia '1 cor legaeo j* * ^ ^ I 
E *1 pe'ào ingombro di s) chiaro ardérq»' ' 
Che rida . o pianga in (peranza o 'n tiipore y 
Efiìer ncm pupi gianunai , fé aoa beata « / 

5» LUQA MAìaTrilI, . { 

Di te non .vogl* io già dir ' cófii alcufit ^ I 

Perchè non fé* come V altre perfone ; • t - 
Anzi cavalchi fenza difcrezione 
La capra, ai chino in groppa alla fixtima.. A 

• 

M tuo proceder si fcìpiifitameti^ » ^ . * - 

Né cotal trovar mai , che t* entri o* eappià 
Metti da parte , amico caro , e fappia ^. *: 
Che cu -pur troppo fiitioo> alk^gcateu ^^ n > - 

7« JC. PAMD^CfO PUCCl,^ 't 






Seguite pur '1* altero ei ooora(!p i 

Dello, ch'aiate al Abe9-o(prafe intento;*. il . 
Che. n quefto mondo felice e contento 
Sarete fempre ) è poji^ nei ciel h^p ^ 

P, //. L Fa 
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t. .¥IU Oli 

Fa* che s* intenda orni dove ricice 
|1 tap peofiero , rifetvitt tetto ; 
Ò fatiointtat §arBOtto,<> kflo o arrofto ^ 
Cb* Amor 000 ià 9 ^ Hi le' arse ù pefoe «. 

9. mASTiAH^. pah .r.itcft^ 

Perchè noo mài trovati^ alle t«e tt»glie ' 
Più gcatfo aoiot potrefii », de pia heU« . 
Di fttel * eh* hai préfo.^ difponti .iirattlio i -- 
Coaig..ttia vadre Tiiete » » pigliar .AogUc. 

fO» . Ca9Li|lAl«Ìi>< : 

Poiché t*ha ia» il dèl.sì^élia offerta » 
Fa* 9 c|^ ta fiì parafilo onorato: 
Io ti ricordo » otf che tu faai.reÌAtd.|... 
A .om tu A il bttffpne alia fcoftott.. . 

•ai. ciH# jDuifr<eiii» 

Se Tuoi fbg^re il catsmo e h to0a 
Kiogna ^ che ti patta ila quoft* aria 
Troppo fottilf y :al mi9t :tuo «confrada 1 
£ ritorni . ia ;;maìteiii«iJt. p ot eli' è4;,iroCi • 

II. «ABBElEatO STUOZri'. 

Metti la lancia tua » gioArandb in ndodè ' 
Che laUHena ftona^ga* ma la-^aQcìa« 
Accioecb' avendo a ritornare in Francia > 
Tu non pa^iffi la gabella' c[ *i irodo.« . 



Per 
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J3. ciov. icoà. 

Per quanto fcalda il Sol ^ ^aistd 1 mar tigoe > 
Non è di voi maggiore acciarpatore ; 
Però guardate a non pigliare errore, 
• Fercbè cU moire abèravcia / poco Arigst 



•*- 



14. «4tllfA |Jl5'<^B1ltl. 

La vita tua, frattfUo , è gì6nta t' termiifl , ^ 
Che fe fu 1660 avverei ^ & non hai ctifii , 
A dirtelo én> ibi 'Vifo f i *ho* paora ^ - * 
Che ttf'itota'&cekl lln^<lì ja nitta a' teAniai . 

15. • - ' tó rtj|Ai>iKo,- 

Non manchi in voi ^uel Vivo Iccefo «more , 
Cft' air Accadeiflia , ^> afeli Umidi porche ; 

Ma r alta imprdà Coli Tor lèguitate^' 
Che degno vi farà 4* et^no onere . 

16. %lJ>ÓhW^ tMlDI* 

Non dair amore e dalla àtlteiotìe / 

Più da qui innad£iÌnjftnoar vi hfiiate ; 
Ma fenupré per le Acne giudtebte' 
Le cofe , e ooa feeetido le pecione # 



T 

■* 
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17* OÀfcld Ck^tÙ%\. 

Se non ti vien dai ciel audv<^ to^corfo , 
Tu no6 pno9 già cètefta artièr fruire ; 
Pur fegfii avariti 9 e non ti sbigottire f 
Ch* ancor di buené pere mangia i* orfo. 

Li Se 



X 
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tS. BATISTA OELLA FONTE. 



Se non pendoni a fatica o a fpe(a , . 

Ta farai iàno appunto ove ti duole ; 

Perchè i danari iofietne e le parole 

Recan fempre a buon fine ogni ala impiefii » 

19. . MA«.CO «AtTOLIIir. 

Soo tutte, te Q^eranze tue di gelo ; 

Sicohè via fcaccia la voglia amorofà ^ - 
Che a voler a .coki «far, 4iaeU».c«(av;^ ; f ■. 
. £' dome voler dare on pngiM> in cifl^ • 

ftO. FRAN.CfifCO 9BMINTEN0I. 

Vivete lieto , perchè co(à alcuna 

Più non può farvi oltraggio o no€ÌJi|ento ; 
Perchè a difpetto di mare, e di. vento » 
Avete pofto i piedi alia foi^una «, 

Se vaghe^iare o £si^ 4' innioiorato - - - 
Pur. vuoi al tutto , piglia quello ayvifo : 
Fa' , che tu oolrti teco un altro viib ^ 
Che con, entello tu fé' uccellato » ^ 

%%. - jpiBiKO condì»; 

Poiché *n vecve- di padre t' èi rimfi& 

La cuftodia de* tuoi > lafc' ire un poco 

Le baje da parte , le fitnciuUe e 'I giuoco , 

Ed attendi a' pupilli ed alla cafi^. • . 

: Fu 
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23. AGNOLO RUSTICHI'* 

?u fempre Anor niinico de^Ii avari ; 
Però fe troppo • lo (^naet ' Vi pe£i 9 
Lafclace indietro 1* amDrofa imprefa , 
Che goder non fi può fen^a danari « 



• • •. 



«4. BUOIlACCOaS'O Mi^Xooai. .( 

Va* pure , e fa' doccile *1 defio t* ln?iu , " 
Perchè tu farai fempre airventurato : 
E come vifole il tuo benigno £ito , 
Goderai lieto -quella e f altra vita. -^ 

25. BEaMAJLDiKO DA CASTI«LI0N£. •'- 

Abbi cura , e riguardati fratello '^ 

Di noti far 'firavagani^ stroppo fpeffo : 

Io ti ricordo , e te lo ' dico efjpTefTo , 

Che in pochi fjoroi n'aodrefti ali* atetlo « • 



/ 



Voi ben dovete eterne ^gniide e > iole 

Rendete' bì fomtno Re del Paradifo ; ■ - 
Poiché meritametite irl più hel vì{6 
Godete , cbei'f iaunnul - godtfife il Sole^ '-' 

27. cAM^^rtL'o-si^ftozzt. 

Seguite via quel bttoii nd^hiero: accorto f 
Che de^ veliti e « dell' onde paur^ ave *, ■ 
Che non s'arréfl^a roat V fi^c^ la nate- 
Vede ooòdàto» ahdeiiitCQ fùo». - ' '^ • -^ 



• » •• 
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Se cu non fai qiiekbè tu fiiDÌ fo ft^fil t 

Che vuoi tu , eh* aitn .ti dica ti faccia > 
Tu bai buo» tempo > € p^r U ff»u homctìà 
Afa ti faAM.i huC9i6f:hi lpeflo.> . 

19. <si^T4liklf^ #ÀiàiSAAO^MiL 



Seguite J>urc ìn9»mtl ^ , _ 

Il far baudiecd » e l\iino e T nkfp tfciffe ; 
Che n ogai mpdo T aQnn»: poi fi onofi^ > 
E di là fe ne va ibu» iiiMte * ;. . 



so. . * f ii.tir>t>.af^AJDAis«i.: 
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Siete VOI forfè ufcito ^i *« fteflo > ■ t . /. *' 
O fon .mancate In voi «tutte le vógUc > 
Due giorni f^ $ che. voi pìgHaQe mnlie « 
É pM fOttDfbste litt li'^fleK fpelidtfflo.. 

Seguite pure il voltro<;akt> Itirofo « > * 

Che '1 tqpndo.^ di fama e ^. gJoniaL' oopie ; 
Perocché «oftoi.vi fafaok le tempie . 
Cinte di vcrdr f^.di ^ctftfip 4%ro>!« .. 

Ben è ragion • che ftupifia k^eviK^ ; : 

Del chiaro alto vtlof;) ch^ '0 voi .fi.,vQd« » 
eh' al .mond^ &J vpnifte per fiw.iede: 
Della dolce ^imm^ % die 'a .cidi fi vinte • 



Foi- 
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Poiché noi (iam tacendo giunti al fine , 

E che le forti il cono faan terminato « 
O anime leggiadre e peilegrific. 
Forzato fon da voi pigliar coniato : 
E con qodle tré Donne alte e divlae 
Girmene dentro il bel vegno fietiato ; 
Voi qui lateiando iiìtw mortai velo. 
Godervi in tefM là beltà 4ei cielo • 

Perchè maifempre i che 'ri grasU latito 
Delia Signori » o le darete appreflo , 
li bello f ^1 buon del ciel ttttio vedffcce ' 
In un foggétto alteranièiit<if efpreflb \ 
Però devote? ringrasiAr dovete 
Giove 9 che v' lut sì liTgd don cónceflb ; 
Poich' élr ha ae* begli occhi , e nel bel vi<ó 
Un viepid bel del nofil'd Pandifi» , 

Ood' io poflo ginmr' ^ che infiéme accolco 
Si vede il bello in lei d* ogni bellezza ; 
Talché mirando il (ho Candido volto , 
Tanta fento nel cor gioja e dolcezza , 
Che mi iòa quafi a me medefino tolto ; 
Ma perchè dentro la fuperna altezza » 
eh* io tomi ^toftamcatc a Giove piacr \. 
Quinci mi parto : e voi reftate in pace • 
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TUTTE le buone a&flze fon maacate ^ 
E le Belle creanze oggi fornice : 
E infino agli Spagnuoii anno lafciate 
Le fette lor sì belle e fiivorice ; 
Tantoché mal contente le brigate , 
E di quel measzo palio sbigottite ^ 
Dicon fra loro : andar non potea peggio , 
Che 1 palio e '1 corfo è ftato da mottéggio • 

Ma da qaì innanzi eoo miglior ventata > 
A quefta fetta , foprafbnte eletto 
Han Pier fornajo , una gentil figora ^ 
Del popoi* di Sant* Jacopo architetto;. 
Ch^ depba dare .a Preti la mifura, 
Perch* un palio non fiiccian nano e gretto « 
Come quello , eh* ognun ha ftucco e iàzio ; 
Perdonateoìi voi , Metter Orazio • 

♦ • • • 

;^ VINCENZIO BUONANMl 

fel fm Gopfento fifr0 f Jmfemù di VéWfe • 
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oiche' tu mi domandi , io fon contento 
Del tuo Comento dir y quelcbè mi pare : . 
Poco , e da pochi biafimar Io (ènto , 
Ma ben molto , e da molti commendare • 
Pur vorrebber veder nuovo Comento , 

eh' ìi tuo Comento avefle a cementare ; 

Perchè ci metteria Dante del fuo , 

Senza un Comento ^ che cementi U tuo • 

^ i Tra 
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A U. NOFfiftl B&AOCr. 

FiTA r Opere più degne , e più mirabili , 
Che mai facefii per tanti e tant* anni % 
Entrar può certo fra le più notabili 
La pace fatta tra 1 Lafca e '1 Bi^onanni ; 
Onde a tuu'à più rari e memorabili 
Spiriti , che giammai vefiifler panni , 
La Fama abbafli , anzi fotterra cacci , 
Te folo alzando al ciel , Noferi Bracci • 

a. , 

Quella pace , che già Ponzio Pilato 

Fu col fuperbo Erode a fare indotto : 
Qtiella , che fece il pppol col Senato 
Roman ,, s* intende , a mal termin coadotto. ; 
Quella , che fé , ' pìDco tempo è paifato , 
Tra gì* Inghilefi il Cavalier Guidotto , 
Fu nulla , andando n^lti innanzi e ndreto ;/ 
Ma Noferi la fece folo e cheto . .e- 

, - V. I • . ' J ... 

In n0me S quelli , che mancarono ì» 
Maf chetata del pentimento • 
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ASCA , tu puoi bei^ dire , e puoi ben fare 
Parqle aiTai » e fpefli falangiotci , 
E fcrivere e compor quanto ti pare ^ 
Che Canti vjogliam. far fertili e dotti ; 
Sopporti in pace la gente volgare , 
O teeo quanto vuol gracchi e borbotti \ 
Percb' a guifa d' Eroi e Semidei , 
Non YogUam far. più Canti da plebei* 
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Tu hai ragion : che Yum cu ^ eh* ié d dica , 
Se 1 ' ufo ha convertito h Natara ì 
Or fi pone ogo* ingegno i ogni fatica » 
Per fax la Mafcberata ricca e Tcora . 
Io credo anch* io ^ che qud Caoct ali* antica 
Parrebbono oggidì una iciagtira : • 
B converria , che la defila pe* chiaiB , 
Avendo dieoro k meluxse o* (afi • 



L 



£ prima parte nel ver fii he» tale « 
Del Canto' vofiito detto del Piacere , 
Come appudco Miivieiifi il Carnovale : 
S fece betfo adire e bel vedere ; 
Ma r altra patte poi Qtfafefimaht r 
Dov* era il Pentimento o *i Difpiacere , 
Serbarla fredda , e fàf poi fi potea 
Qjaefto Venerdì Santo in fricaflea • 
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Gunortio del popol Fioremiifo ^ ' * 

E delle dotine ^ che j>iù pefà e grava ^ 
II Cecchi ha vinto e Icairailato il Gino » 
Che prima^ era un poetai a icaccafàva ; 
Or , cerne avefle fpirito divino f 
iSe ne va altero e gonfio s ^ sbuiFa e brata f 
U9Lto avendo af Buonannl anche la ftretu : 
£ 1 ii^tica. %iiMa $ e-FfidSuo %ai&be(ta •< • 
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"Ponete nieate «. l4^<i cilzzj^/^i^ » 

Com'egli é fn»Lcotit€nci> f sbigottito: 
£ Lionardp $|tk|ati infioc di i^Io » 
Perchè 'i 6h> ^mickiQ fii .I«ii(i0 Cchc^jlifip « 
Se ne lea.Sw Isirfi» rawingp ^ fpjo , 
Che {N^prùo p«f^.iiD conico fiijtiio^ 
^ Dappoiché 9M^' i^j^egni jofchì e to^di 
MeuofiP il 'C:$«^i iPiii . ckl iieVbAk)xcU » . 
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L polla jo è IW ^afta ^ ^ Cérbic^rhianì , 
Dov* aod^eitie ;o^a » fiif U Qcaj^a ,? ^ 

DoipesiCP iìn IrvatQ gti Aa^goqi ; , 
Cofa pej fdjtre W ve« dr«ig,^tWiii(l^ 

Lk c^ :TOa a pb* ^ a^d! fif#*WP«i »... 
Spilonca.cli Ui^lf fi .fUveft|»|a^. . r 
Non può pia idir 'tuei gri»ja:SaAt9 de* ^tì » 
Mercè d^i im^ .ìfi^lÌM ^ fte dis* pedanti , , 

uf JACOPO di M. PlKRO VETTORI , rA* M'oevé^ 
fregato il f^afe^ , cf^e p^ cmfm^Jff €6t4fP ^ C A R D 1 • 

OR da voi , ^irt^ degno e fdkgrìm > 
Non che rjjpw^fo ^ ipero iefler .lodato ; 
Sebbene il vgflf» m^)vo. Calgndrioo 
Torno a ^^^ ^ |:cBie gt^a ooroincjato • 
Certo , che 1* Muitma» e 1 T^cuiao 
A quefia vp\fyi, aon avrji ftudiai») ; 
Che. d0U' »¥ere )C ' voi e me. twwJitD ^ : 
Se e* yj g. pii^ l^^qcar. , fui giaiit».;»: 
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RIMA fia 1* aria a mezz* il giorno nera : 
E privo r alto mar di pelei e d* onde ; 
E r anno iènza (late e primavera : 
£ «gli arbori di Maggio fenza fronde : 
Ofcura e fredda isL del Sol la sfera : 
Le fozze e brutte Arpie , belle e gioconde 
Prima Ldcifer fia del cielo erede , 
Che inai fi trovi in donna uHoit e fede • 
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I. 

f nuovo d fi è aperto nna ngione 9 
Che fitrà i drappi in modo lavorati , 
£ con sì nuova e fcbietta ' invenzione 9 
Che gli uomtfl refteran maratigliati ; 
Perche il maeftro , il attore , il garzone 
£ il marruffino anno ouattro ca&ti 9 
Che tali infieroe non nir mai ridotti 9 
, Buini , Bernardi e Brogiotti « - 



t<niir;>a 

J» Mr di Uikéfif^ MACA&ro • 
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LLA prefenza proprio , o alb vijfta ) 
Alla favella , o ver locuzione , 
Mi parete Mercurio Trìmegifta $ 
eh* iofegnfr fonar 1' arpe a Faraone : 
E alla Magia e alla Cabalifia 
Cavalle la oanlbagia del giubbone ; 
Tantoch' il fenno vofiro alto e profondo , 
. Tutti gli* altri Lettoti ha laeflb al fondo» - 

»; 'fif «tt« EC« 
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E P IGR A M MI, 

S$frM il Jhin P^ts dante. 

ECCO y chi de* dannati , e di coloro , 
Che purgan 1' alme ,, re 1 loco de' beati i 
In gaifa) tal cantò , eh'' a* più lodati 
Ufujrpa il pregio; ,< e 1' onor deU* alloro • , 

-V . • . . : •; * . 

^ ' • f ^ 

r S^rM V F£T11A&C4> . 

II. 

UE5T* è r ifflmagin del To(co maggiore i 
In cui tutte le grazie- furo fparte ; 
• Però vivendo in ferviti d' Amore • 
^ Brlipie y cantando , mille e tpille carte ; 
Là dove tutto fi fcorge il valore , ^ 

Che moftrau: poflio la ^^tura, e V Arte , 
Cotai y che al fuo beli* Arno il pregio e '1 vanto 
D^ono concordi infi^me il T^bro ^e/l Xanto. 
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S9fr0 CtOVAìinì BOCCACCIO, 

IH- 

VESTf* è colui , che con fciolta avella 
;Si fé y^ fcrivendo » tanto e tal^ pnore > 
Che come '1 Sol lucente ad ogni ftella , 
To&lie a tutt' i poeti lo fplendore ; 
Onde la f^ma fua gradita e *bella , ' 
Fin dove nafce il giorno y e dove muore y 
Sonando a guifa di celefte tromba , 
Arno e Fiorenza per tutto rimbomba » 
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Jd ALFONSO DE* ^AZZI • 

, •*, C". f •♦^♦#*» • * #1 ■ 

j. • , , ' 

OLui i tV ihtie' sì ftraitf '^ faiiCkfiA , 
D«*Pt2SÌ 'Atfevfl) è <piì fe)^ « U^flàlè 
Vivendo oon fu aom né animale » 
Or morto noè fi £t ^liel c%' ft' fi fia « 

^/ Heitprm • 

» ♦ - * ' j «4 

II. 

COM tutte quante f ^perae^e Aie r 
eh* al grstn VarcM dier già biafiffo infinite , 
In quefta conca feffa'è féppeìIìtÀ * 
Alfonfo , pàzl^o i# rìm^ » tM Jtfòfir kie • 

ut. 

OLifi » che giace qui morto ri?er(b , 
Fu da Sutri , fu gobbo ', e fìi dottore ; 
Ma egli ebbe un ito me tftfltO' traditole ^ 
eh* io noi vo' dir , per no» ftorpiare uo vMb 
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M ESSER Conato AKotti Fiéréiltiifd ^ ' 
Qui con fomtiisi Tua loda è fottéftato , 
eh* amò cotanto ^ t ìli gli piacque it ?}|$0 | 
Che p^r aver dèi bubiii V^fldè il Ga&té « 

I. ftratta Or 
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Or fendo gfìuÉto «JU nmrte tioìho ,.. ^ 
D* un buon: ^m QveCo $ che gli -fit dosaM>r9 
Bevve tàaCp e ribevvt • fin^ (liicéret '- { 
Che dormendo |tiorl« fo^^atode 



a< 



vt' giace fotterrato iin certo Sere » 
Che fomigliava tutto guanto Bacco , 
^Che poiobè collii moglie fi fit'ftràcoo^ "^ 
$i £f frece , e mori per %tm^ E^ro • 



IL Taflb è qui fepolto , il qual fu prima 
Maeftro di legname , Jt poi divenne 
Intagliatore i e ta&tor ialfe iò:4c!Aia<., • ; 
Che dì t|vf)riirté il prìncifàto^'ieobe : 
Poi £itto aii4ace con fbh - prejgifr. e fbm)» 
Cercando; ài deLVoIa^e y ar& 'le. jp^noe » 
£ cadde in terra da sai ^Ito volo., . , -, l 
Non ièndo m^cbiceccoir \ uè JegnaJMolo « : : . £ 






o 



B 



ASTA fol dir : Qui giace morto il Taflb ; 
Il refto a tutto il mdodo è chiaro e noto ; 
Però ciafcun ^ifverìeiitp « devòto f^- • -\ j^.'T 

S* inchini , e &à:ia( onore a i|ifefto3 fafla . <^> J^ 
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Vili. 
L corpo con non poco o troppo onore 
Qui di Giovan Fantini è fotterrato , 
Il qua] non fu né fervo né fignore y 
Ma iiifieme cortigian , paggio e foldato • 
. •; Gitt* 



I 
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Gittò via '1 fao : e per pietà d* amore 
,Fe peniteiiza dell' altral pcccftM : 
Fu a ogni gajanciioni fpaffo e traftallo : 
£ febbeae in vecchio^ , iqòcì fiinciallo • 



A VISINO. MEftCl4|0. 
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IX; 

I5III qnì giacer, il qual fii 'Compagnone, 
Faceto ^all^» » ardito ,^«tco .e maniero , 

Malo per burla y e morì daddovero : 

E pianto ia da tutte le pefffbne • 
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A MOaGAMTE NANO» 

X. - ■ . • -.■.•• 

N nano-) di'>ebfce nome di gigante , 
Giace fepolto in qnefto ricco avello , ' 
Ch' ebbe natnra > colore e fembiante 
D' upmo y Ai befiia , di pefce e d* uccello t ' 
Fu così contraffatto e flrayagante, . .... 
£ tanto sbratto ^ che- pareva^ bello ; «. ' -. 

Onde , e con ragion , fi potrà dirgli : 
Tu foi te fteflb , e nullValtro fomiti • 

< < \ - ' • XI .■ i: -:.■».< "^n " 

ATisTA giace qnì bnona pcrfinui 9 a' 
Poeta ra ex eeppore y .O'iei&giie « :....i..-:i '1 
D* Apollo meritò ; ma tolfe moglie 5 
fi n capo non. gli entrò tpoi la^coronac^^ ;> K 

.^ f /■ 

Qui 
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A BONIFAZIO • 

XII. 
ui^ g^^cc Fazio ; il refto è da tacere • 
Vine pur , come ei vifle : e ipie e bari g 
Lufluriofi , ruffian , ladri e nlfari 
Mtnemirito /oeh fo/ttere • 



Al CEKTALDO. 
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XIII. 

171* giace GioTan Becci fucceflore 
DeTr infame memoria del Tantara ; 
Corrano ora i Legifti tutti a gara 
Ad onorarlo , perch* ei fu dottore • 

Chi dice per errore » 
£ chi per burla , e per muovere a rifa 9 
I dottor , gli fcolari , e tutta Fifa • 



Q] 



XIV. 
ui* fopraggiunfe Morte il Gherardino » 
Ghiotto Franzefe , Greco alla bugia , 
Zingaro al furto , alla fé di Sona 
E luffuriofo piucch' un Perugino • 

Saria futo aflaflìno ; 
Ma perch* egli era più vii d' un coniglio 1 
Segretamente adoperò i* artiglio • 



0". 



A un Croilfo • 

XV. 
t7i^ ^lace il Graflb ( noti ben chi legge ) 
eh avendo il vifo fimile al .cui molto , 
' L' alma non difcernendo il .cui dal volto . 
Se n' ufcì per la via delle coregge • 

P, U, M Qui 



J7? , H P I T A F, P l 

. J(l CIO.VIO. 
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XVI. 
ui^ giaice VzQÌ Giovio "Erm^Spoiito , 
Che vuol dire io volger mo|||;Iie e maxico • 



jil Medefim$ • 
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XVIL 
VI giace il Giovio pefcator mataro» 
Iftorico mendace ^ adulatore , 
Prelato ailuto , e grande affroatacore ; 
yiator j o chi fia > pa0a ficaro • 

^ fm Q9Ì60 u^tho « 
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XVIII. 
OLD il nome del Gobbo ha ouefto loco , 
La roba ebbero i birri , il aiavol I* alma ^ 
L' onore andò in bordel s la mortai (àlm% 
Pie fpettacolo a molti ^ e fu del foco » 
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ui^ giace un certo noftro cittadino , 
Un (àtrapo » che viiTe alla carlona ^ 
Un dolce umore , una perfbna buona 1 
Nuovo riformator dello iquittino • 
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XX. 

UESTO corpaccio lungo e fperticato 
Fu dalla gente detto Cancherone : 
Difle sì mal d' ognun > fu sì poltrone » 

Che per x^/S^S^ ^^ ^^^ S^^ ^^ ^^^^ • 
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XXI. 

SEPOLTO è qu\ Bartelommeo ^Cqqgìqoi 
Che fconciò molti in acconciar le fteifo ; 
Sì ftudiò , vendè grazie a patto efprefiTo ^ 
Signor fu detto , ^d era contadino » 
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XXII. 

N dottor folle , un Giulio falfo e privo 
Di fcienza e d* onor qui siace morto 
Dentro queft* urna : e gli tu fatto torto | 
Che meritava efferci po3o vivo • 
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xxni. 

ui' giace Cervellino univerfale , 
Che per ialute di mezzo cappone 
Volle morire , e non avea quiftioae ; 
Oh poverino , e' me ne ià pur male i 



A Hf' cant « 




XXIV. 

ATRAI a' ladri , ^d agli amanti tacqui ; 
Sicché a meflere ed a madonna piacqui « 




I. CotfcUint M % CoAor , 
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Di CavaUeri errantf, 

l. 

COSTOR , che voi vedete , arditi e fieri j 
Sì ben forniti d* arme e di cavalli , 
Donne , fon tutti erranti Cavalieri • 
Per lo mondo ne vanno alla (icara y 

Cercando in ogni parte 9 

Di trovar lor ventura , 

£ la forza moftrar j V ingegno e V arte ; 

Ma dietro al fiero Marte 

Più defiofi vanno ^ e più contenti , 

Dove fi fitccian gioftre o torniamenti • 
Di quefte donne valorofe e belle. 

Son tutti innamoraci : 

£ così fon da quelle 

Piucchè la cara e propria vita amati » 

Tantoché feguitati 

Da lor fon con piacere in ogni loco ^ 

Accefe il petto d* amoro(b foco • 
Z bench' or fiano in abito fuccinto , 

Speflo van tutte armate : 

E fopra il deftrier vinto , 

Con lance e flocchi han più gioftre onorate . 

In guerra fon ufate , 

E negli affa Iti perigliofi e fieri 

Mefs' ban di fotto mille buon guerrieri • 
Sopr* ogni cofà fanno per amore 

Queft' uomini gran prove ; 

Perchè defio d* onore 

A bel- 
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A belle imprefe fol gì* infiamma e muove : 

£ qui , ficcome altrove , 

Voglion del lor valor , donne , far moftra 

Co* voftri amanti provandoti in giofira • 
Dunque a Signori , a Conti e Cavalieri 

Intender per noi fanno , 

Siccome arditi e fieri 

Domani a Tanta Croce ne verranno 

Armati : e proveranno , 

Che quelle loro accorte damigelle , 

Di tutte r altre fon più cafte e belle • 
Or chi d' alcuna U beltà infinita 

Credefle guadagnare ) 

Ponga a rifchio là vita » 

E venga armato in fui campo a giofirare : 

£ fé per Angolare 

Sua virtù vince , e refta full' arcione > 

Avrà la dama , o rimarrà prigione • 
Ma fé voi » donne » fuor d* ogni ufo umano 9 

Fofte ftate ingiuriate 

Da Cavalier villane , 

O dagli amanti fchernite o lafciate 9 

Udirlo a cofior &te , 

Che per 1* obblieo lor verranno a furia 

A hv vendetu d* osni voftra ingiuria • 
Turcimanni fiani noi , eh' a voi davanti ^ 

Donne , parlat* abbiamo , ^^ 

Che per interpetrar le lingue andiamo 5 

Con queAi invitti Cavalieri erranti • 
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tSi Canti. 



£0* Biconi è ÌArM$tì 4 



BUFFON fiam nei ) queft* altri Parafliti ^ 
Genti giocofe e liete , 

Malcapitati , come ittcenderete • 
Noi già fperanza avemo 

In Fiorenza trovar -ricetto buono ; 

Ma bulFon tanti e Canti ce ne foao , 

Che noi forzati femo , 

Partir dolenti della città voftra , 

Per gir dov abbia fpaccio 1* arte noftra 4 
Già con riputazione 

Da voi fummo tenuti in pregio e cari % 

Ma poi ci crebber tanto. i noftri pari % 

Che d* ogni Condizione^ 

In queiìa" Terra trovare infiniti 

Si poflono tt buffoni. e parafliti « 
E febben fra la gente 

Queft* abiti non portan come noi ; 

Pur nondimen ^li doverrefie voi 

Conofcer facilmente ; 

Perocch' egli han fopra X altre perfone 

Manco fa pere , e più profunzione « 
Affai ci giova t vaie j 

Portato aver con noi delle monete ; 

Perchè coftor , che qui ntorno vedete 

L' avrebbon fatta male ; 

Che fé non han fempre il bottaccio piene ^ 

£ da mangiar j par che fi vengan meno « 

Voi 
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Voi gli vedete graffi 

. £ groffi tanto , che pa}ono enfiati : 
E però vefton largo, come i ••••• 
Acciocché meglio paffi 

Nel ventre il cibo ; ond* egli han caro e grato j 
AI contrario di voi > '1 vefiire agiato • 
Kè come i voftri fono 

Provati e conófciuti dalle genti i 

Bugiardi ^ difcnef^i e maldicenti ; 

Ma feco anno dei buono ^ 

Perchè fenza infamare o quefti o quelli , 

Fai) totì noi mille giuochi nuovi e, belli • 

Ben ci conoiteretè j 

Quando lontan faremo in altra parte ^ 
Che quaggiù i voftri non intendon T arte ( 
Perchè nulFotti avete 
D' ingegnò tutti e d* invenzioni privi i 
Che non fan ben , fé e* fi fon morti o viti « 

Koi altri ce ne andremo 

Altrove )' ricercando altri partiti t 
E co' voftri dappochi paraffiti j 
Con Dio vi laiceremo } 
Ma troppo già di ler hon vi (idate $ 
Che tutti foli buifon da fcoreggiate * 

Or p<»rchè meglio uditi 

Sia la no (Tra par-tiU y - 

E che per tutta la città rimbombe', 

Da voi ce ne partiamo a fuon di troi&be • 
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III* 

DONNE 9 di lar gli fpecchi 9 
Come (i può veder , maeftrì fiamos 

eh* oggi io Firenze a lavorar vegnamo« 
Taliaa iiara tutti quanti per nazione , 

Né perfo ancor 1' abbiamo , 

Benché nella Tedefca regione , 

Chi nati , e chi gran tempo ftati fiamo ; 

E di là ne portiamo 

Un meftier sì mirabile e s\ bello , 

che non ha *J mondo paragone a quello • 
Prima , a quefta noftra arte fi conviene , 

£ pratica e deftrezza 

Aver nel maneggiar le forme bene : 

Poi concfcer del vetro la finezza ; 

Ma quefchè più s* apprezza , 

E che più d* altro vale , è quel fegreto j 

Che con tant* arte v!,fi.iaettedreto. 
Molti per tu(to , che fitnno le Ipere 

Si perrebboa trovare ; 

Perocch' egli è tant' agevoì meftiere > 

Che 'n poco tempo ognun fé lo fa fare ; ' 

Ma il noftro lavorare 

E' d* uh altra maniera , e d* altro pondo » 

Poich* egli ha la fazion Tempre nel fondo • 
Le fpere fi Un quadre , e tanto grofle ] 

Che chi quelle lavora , 1 

Può ben dar fode e dure le percofie > 

de I 
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Che *n parte alcuna non le rompe ù fora ; 
Ma gli Ipecchi han di fuora 
E dentro il fondo di tal fottigliezza ; 
Che chi non sa ben far , molti ne fpezza » 

Non fu giammai ifel mondo ritrovata 
Più bella invenzione , 
Né che più cara efler doveiTe e grata , 
Per r util grande , a tntte le perfone ; 
Che d* ogni condizione 
Poveri e ricchi , alfin giovani e vecchi 
Bifbgno han di fpeccbiarfi , e degli fpecchi • 

Chi brama fiovernarfi con prudenza 
Tenga di quefti appreflo ; 
Ma foprattutto biiogoa avvertenza 
Aver guardando a riipirarvi fpeflb : 
Dove fi vede efpreflo 
Pe* fegni d* ora in ora ^ e manifefio » 
Quanto *1 tempo , che piace , fugga predo « 
Fanno gli fpecchi noftri vera mofira % 
Come appunto è la faccia : 
E non n*è la cagion > né colpa nòftra » 
S* altri vi icorge volto ) che gli fpiaccia ^ 
E non gli foddisfaccia ; 
Però vi diain generalmente avvili) > 
Che noi £icciam gli fpecchi » e non. il vifo « 
Or fé voi ) donne , defiderio avete 
Asii uomini piacere » 
Ed agli fpofi voftri ancor volete ^ 
Non vi fidate troppo nelle fpere ; 
Ma fate pur d' avere 

Lo fpecchio in punto , e iàpendòlo ufare $ 
Più Delle aflai vi terranno , e più care • 
No* ci vogliam fermare in quefta parte 3 
Dpve é sì bella ftanza y 
E mettere in Firenze la noftr* arte « 

Che tutte quante 1* altre al ootondo av^^nza ; 

PercV 
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Pareti' abbiamo fperaiiza 1 

Guadagnar con voi , donne , alla ficitr^ i 1 

Sendo voi tutte belle di natura • ^ 

belle Vedove » 

tv. 

COME r abito , donne , vi dimoflri 9 
Così vedove fiamo , 

Gli" ad onorar quefta (èra vegnamo 

La lieta feda e la preièniia voftra ^ 
Certa mehte fappiam j come di voi 

La maggior parte in odio ha quefti paoni \ 

Ma fé voi gli provafte , donne ^ poi 

Direfie óome noi ; 

Però neflunà di voi più s'inganni; 

Che degli ftati delle donne al mondo ^ 

Quefto è certo il più bello e 1 più giocondo t 
t)a Voi fat>ete j chi in cafa è piili^élla , 

Non è Ubera pur d' andare a Mefla ; 

£ diijpetto ha maggior ^ quisinto è più bella \ 

Che fempré intorno a quella 

O la madre o la fante le (là prefla : 

Né può àoùi trovar ^ che la conforti , 

Percb* è Tempre guardata come i morti è 
Voi provate or quanta e qual doglia 6a 
/ L' aver Tempre a fervire i un tòàfito 9 

Qual è Tuperbo y e quai tien di pazzia ; 

Mz fé da gelofia 

E: 5 come loft 'tìjélti iciocchi , aflatito j 

Sì giUla^a fofférirlo tal dolo/e , 

Che non è certo ih Inferrto il peggiore • 
Ma $ egli è innamorato) *1 del vel dica , 

Non fi può imnàaginar maggior flagello ; 

eh' Dgn«r v' ekraggia i rimbrottA e nimica ) 

Né 
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Né mai parola amica , 
Non eh' alerà cofa , aver fi può da quello $ 
Che fempre è difperato per u{ànza : 
E compra fuor quelchè *il cafa gii avanza • 
Noi , come ci vien ben j fenza rifpetto 
Ne giam ficure e liete infra la gente , 
Onellamente pigliando diletto ^ 
Fuor di tema e fofpettd ; 
Perocché fenza dubbio G pdo' meiite 
Più alle voftre affai ^ che alle noftre opre i 
Perchè qùefto mantel molte acque copre • 

Qui non (aremmo venute à queft*.ora« » 
Se fuifimd pulzelle o maritate ;* ... 
Perchè i tnàriti boftri e i padri incorai 
Non che dell* andar fuojra 3 
Air ufcio far pur non ci arien. lafciate : 
£ per qiiefia cagion la nofira vita. 
Di gaudit) è piena e di gioja infinita « ; 

Or, perchè feìnpremai.del noflro bene 
Vi ricordiate j donar vi vogliaoio 
Fiafchetti e vafi ed ampollette pient 
D* un* acqi^ ^ che mantiene i 
Vivo il colore : e perchè nei iappiaaìo j 
Che vi fon firoil cofe cate é, grate ^ ■ 
pi grazia vi prdghiam 3 thit II accettiate é 

Ma k iioi vi fàcciatn tal cotttéà i - 
Fate ahc^or noi di qaalcofa gioire.; 
Perch* altriménti firia villania : 
Quel i eh* ogntìDà de{ià $ 
Donne , è con voi qUefta botte dormire : 
Né dovete forpetto aver di noi , 
Perocché aoi uam donne > cerne voi « 
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Dir* Rimiri , eh* arriean0 ntve • 



V. 

COME 1* abito noftn , 
Romiti , donne , damo s 

Che lieti feguitiamo 

li grand' Amor , eh' è fcoru e guida noftra • 
Amor ha noi condotti in quefto loco 

Da' noftri alberghi pien di ghiaccio e neve ; 

Perocch' accefi del lìio dolce foco , 

Vogliam per feda e gioco 

Far con voi , donne belle , og^ alla nere ; 

Di che ci è fiato il ciel larso e cortefe » 

Ofiervando 1* uianza del paefe • 
Kon vi (degnate di fitr con noi prova » 

Scambiando quattro palle gentilmente : 

E fé neve fra voi non fi ritrova , 

Di qucUa pura e nuova 

Là vi donerem . noi cortefemente ; 

Mirate il carro, tutto pien di palle , 

Che di fua propria mano Amor £itt* halle • 
Prendete dunque quefia , e quefta poi ; 

Ma la fineftra aprir ben fi vorria > 

Acciocché me' pigliar poffiate voi 

Le .palle , che da noi 

Vi fon gittate con galanteria ; 

Dopo con atti e con maniere onefte y 

A rlgittarle fiate pronte e prede • 
Con eflb noi fi fono accompagnati 

Tutti coftor 3 che £in sì gran romore > 

Giovani accorti i lieti e coftumati > 
--:> E tue- 
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E tutti innamorati 

Son di voi , donne » e van fezuendo Amore : 
£ per piacere alla bellezza voilra , 
Con neve e uova ognun letizia moftra • 
Or poiché tante rare e pellegrine 

Bellezze , donne > in voi vedut* abbiamo ; 

Monti , felve , campagne , fterpi e fpine , 

Digiuni e difcipline 

In tutto abbanoonar dlfpòfti fiamo : 

£ *n quefia città bella £tr (bggiòrno , 

Sol per mirarvi , e godervi ogni giorno • 

Cofà non dee parervi nuova o ftrana » 

Che gli ermi abbandoniam » feguendo Amorfe J 

Poich alla fua ogni altra forza è vana : 

Anzi ogni cofa ununa 

Vive f<%getta ali* alto Tuo valore ; 

Onde preuo color , che fàv) fono , 

Speriam tro*var pietà , npn che perdono • 

Ma non ci difprezzate , per vedere 

Gli abiti noftri rozzi e male ornati ; 
Che quelle barbe e quefte capelliere 
Ci fan fuor del dovere 
Vecchi parere » inutili e igarbati ; 
Quefto non vi ritenga o non v' inganni j 
Che noi fiamo altra cofa fotto i panni • 
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j[>i Giucat0r{ d$ falÙ di mM(B0 « 



VI. 

GIOVANI e giucator di Palla z maglio 
Tutti fiam noi d* intorno , ■ 

Sol per giucar venuti quello giorno • 
In Napoli trovato 

Fu quefto nobil giuoco primamente : 

Or c^nun V ha imparato y 

Però fi giuoca tanto fra la gente ^ 

Ma noi , che veramente ^ 

Maefiri eletti fiamo » 

Giucando con ognun fempre linciamo » 
Giovane foprattatto » 

A chi vuol ben giucare , efler conviene; 

£d a farne buon fruttò 

Sode bifogoa'e Torti aver le rfckiene t 

E veder lume bepe . 

Importa molto ; e poi 

Gagliarde braccia aver , come abbiam noi , 
Il maglio vuole avere , 

Siccome ha *1 noftro , uguale e buona prefà } 

Acciò con man tenere 

Si pofla meglio , a feguitar 1* imprefa : 

£ dopo alla diftefà 

Menar con ardimento , 

£ cor la palla Tempre , e non il vènto • 
Poofi la palla in terra , 

£ poi con gran deprezza e maeftria 

Qiiefto a due man $ afferra , 

T .Chi 
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chi d' acquiftare ònor brama e deiia : 

E eoa galanterìa 

Faflì arco della fchiena 9" . . 

Per darle drUto , e corla meglio in piena , 
Pìoyer non vuol eiammai^ 

Quaqdo fi debba far quefto bel giuoco \ 

Perocché nuoce affai , 

Anzi efler vuole afcidtto; e netto il loco ; 

Perchè varrebbe poco , 

Nel fango e nella mota 

Tirare , e refteria la bott;^ vota • 
Io camicia la fiate , 

Si gìuoca ) e 1 verno in colletto in giubbone \ 

Benché certe brigate 

Truovanfi ancor , che Io fanno in fajone : 

Pur chi ha difqrezione , 

To' pochi panni in fatto , 

Per eiler , come r^oi , defiro et adatto • 
Non antico o moderno 

Più bei giuoco del nofiro {i ritruova : 

Faflì la fiate e *1 verno , 

E fempremai diletta , e tempre giova ; 

Né quefto co(à nuova 

Vi paja o firano effetto , 

Pappoich* egli h^ }e palle per foggetto , 
Or chi con noi provare 

Si volefle » e giucare , * 

Ne vensa via col Manlio e colle Palle | 

£ noi Ci avvierem vec& |e Stalle « 
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VII. 

COLLA bufola fiamo 
Ufcìtì , donne , quello giorno fuori ; 

Perchè fra gli altri onori , 

Correndo al Palio , ancor vincer Togliamo . 
A voler feguitare 

Con maeftrìa la bufola conviene 

Saper ben cavalcare , 

Euer gagliardo di braccia e di fcbiene : 

E menar deftro e bene 

Quefto pungetto , e con modo difcreto 

Guardare a corla fempremai di dreto • 
Ma r importanza è poi 

D' avere un buono e gagliardo cavallo ; 

Com' abbiam fotto noi , 

Che forte corra , e mai non faccia fililo » 

E fi pofla voltailo 

Agevolmente , come noi facciano , 

Innanzi e ndreto femprc'a ogni mano. 
La bufola efler vuole 

Giovane foprattutto , e ben quartata » 

Avvezza ali* acqua e al Sole , 

Ufa a portare , ed efler cavalcata ; 

Perch* alla prima entrata , 

La non rinculi , e non abbia paura 9 

Ma vada fempre innanzi alla ficura • 
Colui ijche la cavalca 

Vuole ftar bene e forte in falla fella 9 

Acciocché nella calca 

La 
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Lai voi» tempre coUa c^tiipóteèlli ' * ' ^ . -1 

In quefta parte e n qwelia ' 

Diritta verfo il palio : e teHià- poco ^ ^ < 

Gli rc«i^^>^i(-fillró ['&! polvere e 1 fudeo^^ 
Veniteci a vedere t ^ / 1 

Correr , fé voi volete per un tÀtto ^^ 

Aver f(«(& e^J)iac^re - : 

Di qudto^iitmalacciò (dODtmAlCtD > *" ^ 

E così difadatiCd') ^ - e -/■ ' ^ / Ji ^14 

Anzi sì goffo I donner, e tanto a cafq ^ ^^ 
Che fi lafcia menar Tempre -^ 'nàfo\ ^ ^^ 
Ragionar iloW^ìSpete ♦ , \ ^ ■ • ^^ * 

Di quello giuoco , ào& a'"«ft«dò ^vòi ; - 
Ma fc venir volete, • t 

Donne f vt'n>etierem^£ grafia : e poi ^ 

Serrale ihiì fella , e noi ^ ì > 

In groppa andremo gìGés^ie' e> córrendo '-■ ' ^ -1 
Con gran piacer tla baSolk fegttendo » 
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, :. ^..' .. Vili.- ■•''/■ ' L*"'? 

L' ABrro noftro , donne-, é lacc^baa ~^ 
eh* abbiani d' alloro in ^tefta ,• ''■'■'> ' / 

Che Poétf noi fiam^vi mantfefta* ' ' '^ - 

Noi fcriviam tutti nella dolce e bella • ^ .;> 

Tofcana , o per me' dire -j "" ? 

Fiorentina favèlla, • i ; . • . ; ^' 
Che -per $tttt»=fi vede oggl-firòfe ; 
Mercè dò? t^e^ «tógiiferi - < ' - 

Voftri eterni fplendori , t >• : . ì : "y \n_ 
Che le dier lume tal ,^ch* oggi a Fiòitehzl ^ 

. E Roma e Grtbia ~fa(ì}fiò rìverinir^; - . .. ^. 

•-- ^ i», //. N Mira. 






Miràcol ben ci JilfJA'-^jWftUoi*', -::;i_ . 

Che fra Toi ritrovìMq^:) , 3 ^^zr^ tib ,. r 
DichikfpC^M ) :'g. , \ \i c.'v:'t k^->W'^ 

Pcrch* i yfoAri poeti , si^b.v l i- 

Comporièftfofifii^' 5 ' " i / ^'t ^ 1. .i ' 
Senz arte o diligenza •.€%&« fitaK> ir . 
Le dircor4MM^.<ÌÌFlbeÌHk».Jft;if^ 1 

Ma k voi , donne » corceii £u:^t«tf^n;i:ij ;.. - . 
Colf 0; ^ £9ie belle,,- : > , ; ;> /2 is . 

Mercè.nofifai f direna;. i . ; ai 1^ -. . 

La fiima Toftra andar ibpra ir toì)i^ì\ - - 

Perchè cop arfef^-^ jpii^ftì . ^ i 
Le vòftre graziofe ; 1 1 7 n 

Bellezze Ii^^rfH» coif tMM gkritv , : . 
Che femore al mondo :m &rà iakiMnié. 

Moi abbiasi |ettpfe:ì9Akii(» fottim.%: . 
Che Toglia ba d^ imfMirft.i . 
Onde con queH divino 
Amor d* Atene gli ufiamo infègnare ; 
Siccome a quefti , J quali_ 
Di compor Madri^fr » 
Canzoni , Stanze , Sedine e Sonetti 
Non anno par , benché fien giovinetti • 

Quelli , che voi vedete, atlrgri e lieti , 
Compongc^. je fi^tj^^dèi ; ' , 6.:. i^ 
Queft' altri fon. 90^ , ^ j, v . . - 
Feroci invi{la, cbe fitano Tipig^i^^. r 
Quefti per aitre vi(B 1. . j l.. ... 

Compongono Elegie}, f, ^ j *: ; o « ^''^i- 
E però tanto macilenti e ^efti;,.:, ;.. •., 7 
Son nel feaqiVwftt? /e -5^ri:f9^:Me(Uj, t 

Or fé di voi pur , donne ì^talcttoat 99^%h r 
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Di compor fàntafia ^ , . j\ 

Da quefte pocteffie^ \ , . 

Sarete mpffe pej te lHWfta.|fifi^ . 

■ . i Pcrch 
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Perch* ognuna di loro ^ 
Beo oflerva il decoro 
DelU oofir*ar(e d';ogiu lode pieaa ; 
Soprattutto con larg^, e dolce vena • 
Per noltra al>iasione e^tfo abbiamo 
La città di Fiorenza ; ; 

Perocché -0OI ìoiendiamo / 

Lodar per 'tutto la magtviBc^U» 
Del vofiro invitto Duce ^ ^ : • > 

In, cui cMavo/rilsce "> . -. r 

L* antica gloria di ben premiare 
La poefia fra T altre virtù rare. 

PovEft uomini fituM éigg^\ <oip4o|ti 
In vile e h^ffo fiato , 
Che le j]^ttftD<^ «. ci* «npa roviinta * : ; 

Già ricchi fammo , e nelJa^l^viDfczir > 
Da voi njolti onosafl^ -J - . - • - 
Ma dalla finu , e no? jW^a .Vèlk^Wr .,: - - • 
Di quelle innamorati j : : 1/ ? - j I 
Fuiuni^'^ ^gqolra sfoczaii.> - 3 ; i^;- A 

Per pOficeiHipr toi: veglie diiopefie , - >: 
A nella ^otaperar » patene e veftc. ; . y 

Ancor ci bifognava alia %\f^mt^ - 

La cafa ur<yv«edeie.) : , » T 

£ faziar la lor gola sfo^miolaCli ;; ^ 

Di ben mangiare e bere j . ,> . < . . > 
Che le malvagie fer^ "^i / ^ . ! I- •. 
Han pajrf^e ip:^n y €;:f«ffiHft e WfflntjLj, • 
Che menan tutti ben le mani e' denti • 
Così per mantenere e nutricare 
Loro » e la lor brigata > 
Fummo coAretti a vendere e 'mpegnare ^ 

N a Non 



Non baftando T entrata ; • '7 

Tantoché confuinatfi . i. i'.- . _ 

La rob» abbiamo : e noi fiam devetftati - 
Sudici ,-fcuffi ;^^lruili ed affamiti'^J: *^ " ^ 

Qpefii non efcon fiior ^ fé non di 06ìté , / ^ 
O ne' giorni feriati : - • -^ .' ; 

Qucft' altri ad abitat tra balze e grotte 
In villa fon andati : ^ i ^ 

Quefti fur fcgnalatit, - -^. i 7 .. • 

Ricchi e di conto , or fon lordile ^nfelici % \ 
Colpa delle ribalde nùeiretrid . 

Di qucfti , che vedete vecchi grigi-, - 
eh' anno sì trifte fpoglie , 
Chi s' è condotto a fiir lóro i ««VJ^i }- 
Chi r ha tolte per moglie : 
E con etiche e doglie * 
Menàn la viti lot povecaìtneiite j •• : * -^ 
Fuggiti e difpregiati daltó gente;" ^ - - 

Queft* altri fonò in grader àfei'l>eggJi»»ì-, ' . ^ 
Perchè dopo allefpefe-, - ' *^ ^^'^^ -\ ^- -" : 
Ed alla roba perduta è l'onore i^ ri ! 
• Han tanto-mrflianÉdei ^ • , .i r ; -. 

E coperto e palefe : ' ^ •? • [ 

Anzi di doglie e gomflie e piaghe itìferti ì ; 
Non truoivano fpedaP , the gli tìicce€ti ♦ ^-} 

Guardate or duacpìé voi , giovani' amaiTti ^ * ' - •■' 
Q^uelchè fi trae d* iote J- *- - ' ' 
Efilio , povertà , tormentile pknti 1 
E angofcia e iftartóiro ,'•:*• » 

Oh felici coloro, « --- e ^ot r. ' 

Anzi beati , che le fuggirìaiino , - ^- 'i - ' > 
E tó'lòro éfemi^ìo- ir noftra danne! i ^[[J- 

t v' -^ • •; 7 sjiLr :,- ;. :jJJlil^JJ 0::... i 
«^/i ^ - . ; Dott- 
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ONKE , tu^ti coftoro J4i)0iaiGherati 9- /-^ ycr 
Che fagftii iwJa- ^ ì^/ l?gkia4» mpft», ^i 

Giovani tu|ti , «di.VfCvi |pti^i|Eiorati • , ,. ■: ;o 
Oggi per famjfiftpcp : . ; . : . « 

Ufciti fon ^oo livree, cicche e. auoye ^ ^: : ! 
La bufoU fegjiead^ r.c.df&n»'cI«oye^ _li ^^ v 
Fatt* han p^r vodfo amore ^ 

Correndo a>n f^fcws,- V A a 
Prima i <:ava«llì a maneggiarfi avvezzi , 
Pòi la lancU fiaccaro, 91 -mille pezzi • 
Color > che 'finanzi vamno'^ i^. ,-.f^-.rM r : tT-. t 

Col palio e:ColIe^t]fQO^ ii^ taju^, gloria >/| - \ j^ 
Quelli fon , eh? porrendoi;^ laiji^i^toria ; : / / 

D^namentfiiayat! aj|ft9ijp ib ^ e '- '^ u a\(1 
Talché Tempre faranno * ; tr.-.- ^.1 * .: 
Pei weQ» Dl^prft "al fnjpnjJftjC^lebrati: r, ì:ì . :> 
Per forti cayalier , deg§i^^;pr§giaj^i '^ :; , 

Vedete a parte a parte r .,:->5 - : !>. 1 

Quaé^te-^ivì^ re :firai];e:&ntafie() - : • .) 
Color, 4^j^{|p e «wovè poefie ,; ' , : . • 

Sol oer piaceryi.in- parte, * o! - : )) i * ;.>I 
Condotte con grand* arte ^ - n j .i ...Ì 

Per maeftri e p§|;UOmìni eccfUenti t .; :J 
Da far maravigliar tutte le genti • • . . . /: ,f 

Ciafcuno apertamente -, ai - n 1 ] .^ 

Alla fua :imffi(S& moftra, fl^fi^f^. ^I cpi^^ i : )JÌ3 

Se god? JAmo j o.vivj^^niiqlpite i i^^o i 3 



Acciocché oneftaffiente 

Quella , che vede o fcnte , 

Sua donna vip ^onfervi , o diegli aita i. 

Per menar dolete è rìpofièà vitaf/- - 

la' quello abito adorno $ 

Come vedete , donne , cantor fiamo , 

Che *n compagnia de* vqftri ansanti aodiam» 

Per voftro ipaffo ^a^tomiy ; . 

Perchè , come nel gteMio V "> ^^^^ / -->< i^^^ ' 

Piacer la notte -*nca^ii* vogfJtó éà*'^ ^--^ 

Della lor vifta , e del no««> cantlf*^.*^^^ ^ '- 

Or poiché di hellez^ e ^' ^iieftatc e i-^ii^? j-.ivc:-- 
U pregio avete in quefta noftrtk^ ^JtltéV*^ ^f 
Donne wghe e amcroie,- - ^ ^-^ loi izi>.-^ 

Vogliate cóme tétte , ^ffcr t>ictofli^Ì "-^'^'l"*^ V: 

Xf • • - - » ^ *ÌOC£'i h\ 10^ 

MEDICI fiam maeftri in C^ufitr'j^^inw'.u' ^.ib , 
Per ^moilrar T' arte nollni , ^-^ ^ «^•-" I ' - 
Oggi veitoti ncUà ciéti' voftra * • t ^^ ^^'^--'V 

De' ferri abbiamo , « di quéafe ri^fénf- : --'^«:/-; 
Si- poffa adopeia^e : -'- .^.qì.» t,,.:,.! .• 

Quefti a: forar , quéifi ii tallir ftii ottoni I 
Quefll' altri a liètentiare j: ' -^--^ '- 

Quefti fon per tentare : - * £ :'''t ^ - 
Qiieft'alcrì a ci^^hè^r^èfti^i'^r^èdè^ 
Ufiam , quando hìff>em a temjxi^d- ìo6é.^ • 

Nel far le tafte e le faldelle ^avfe^' '' ''■[ - ' ' 
Pratica affai conviene*^ - - •. ••'>j *-' -* • ^ ' 
La Notoraiafo^rattuno fittele /^ * - 
Bifogna , e faftiac bene-:- - * • ' 

E gli agni e le cancrene . -. ' . 
Cura» con aittf»; echi ferStMw^fiflfei: 
£ r offa nccM^r fotte e* fcomfiltoife #• ^ 

t • A ccr 
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D E ]S X. % ^ C^A i f^ 

\ certe piaghe infiftolice e guafte » 
Che gemon tuttavia , 
Convien muure (f^fìP^ìHyfk taftOf 
Queft* è la vera via ^^ 
Pur è gì ciato via 

Tutto quel , che s' acUpii loro intorno y 
Perchèt éSÉii mtAtì femfik oHftP ^^ t gidròo '/ * "• 

Ot chi<awdfeqn*3^a^iil«rfft«cV '^ f'' ' '• -'^^ 7-'.^'J 
Enfiato o crepatura , ^^ ''^ ^i^ ^ i- ^ • 

Vengaci preftamente a rUtf^N^Stmi '» 

Che lo (kri«t>Ì9ai dl«fi^ ,^ e ìì ^ r - e 

E vergogna e paura-<^ -•''-' ' <'«••►» > -. «• • /■•I;^ 

Fan fpe&m tcggiépmti » gràv«^ > foWé'i 

Cbe fià perfone già fé A^'lbd HMM •' ' 

E però Donne» fé dietK)*<HÌ|fi«i«t ' - ' ^ ' 
Vi fentite«ddiid«e } ■-- r 

Senzji forpetto iilo«n^ftÌe«>i loìMinBf^, -3 

Noi vi lafert» t4a«Éf#9-" 
E col nol^ro fàpere ' "^'^ i - ^ ' , .i 

In breve vi tfarrem d* cpUt ti^V ^àoti t - ^ 
E liani fegtm s cém^ c^nf^^ • -2 

Dottrina grande V e gran pracioa^poi ^ , ^ 

BifogM i^ cài ^iiol fere « t 

Queìt' arte ben 5 eécne^Ia ÌK^iam noi ; 
Ma gran cofa ci pare , '^ • i If 

Che vogliane tUÀlìau» - e - - t " ^ ^'^ 

Certi , che non ,apefiiir'4 Hbrtf infct, ' ^-^ - -^ 

CaftraporceJK ^ò^ Fittilo^)» bccc»! # « ^ . • ^-^ • ^ 

Sopr' ogni cofa mai non vi fidate ' 

Di nerfone ignoranti * 

Le donne ^egti uoiiiin fetnpfe tia cacciate , "^ 
Che medican d' incanti ; 
Perocché tutti quanti 
Ciurmador veri fono: e finalmente 
Vanno ammazzando e ftorpiando la gente* 

N 4 Ma- 
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,rn.? fl^nPW^ et? .- ', . 

Venati ìd qvLe&p:^f^m^^h\lfim.ifiÓlo^^ 

Sol per farvi coli' uova ^ £ifj m o '. 

Uo* amoro(à ;8nM>%iii t '- n » ; . . 

Ziffc , ziffe , zaffe , et tm^ , fcn» • .; o ^ 
Giovaai catti fiamo inoamorati,. . y t . / 

PfUa *voftia> Ml^24 ftlc^^ e . mmra ; 

Però tfaead4>: V'J»o§rj| i - l!.: / :-; -r. 

Vi facciam lieta g^Cj»^; . ,. ^ 

Ziffe , ziffe , zaffe , e ferra^.fi?jfnb«-; 
di come noi^lftifefff^j^lfrai^fcWeW;»; .i 
*Stando*a cavallo arditai9^|e:pri|«)lS4 t ' io 

E fempre col trar Taota t r S^i 

Onore ha; dciUa! g«e|Hrft'^ '*? - '"^^ 

Ziffe , ziffe ,. 7^tf^\.e^fi^m> fef» -#- r-: 
£ perchè noi fapgbp;». apei fiam certi f . ^t 

Che qaefto giaoco affai .VI pia^ C.giOTa 9 

Vi facciaoi qol IIìkA i'!«9Y» , :. 

Una piacevo! gaerra: ^ i •? . ) j. :. r 

Ziffe , ziffe , zaffe , e ferisa » ferra. « . 
Ma ben ▼orrempio^ar^MfflbjVoi»,*? :> ■ > - 

Ep'ud\appiieft>:»i£aiÌK*aiiii^lr.pfóiUP) , • ' 

E (enza tranri V li^vn : i ' • . 

Farvi più dolce guerra ::?•:- 

Zj^e^^tzifff jif all'ine fori» ) ferjBir. 
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111 Jhffcm^ri Vmn^4Bi. 

DONNE ) come vedete : • .^, . . 's >' ;;, i 
L* arte jxirfba 0^-4 peidaifè n. . :: 'n : "ì 
E ne' fiupt-e «el mtte^ .fi- r . ^ i , A 
AlMwiip4(AlIl€{ca.,(e;jcoar o$iS»uiai.£CC&' J . ^/I 

Pefcator dunque di Venezia fiamo 
Oggi venuti nella città vofira ; 
Perocché nor 'ntendiamo 
Voi gra« bifognivaver^ dell( a#e noftr« , 
Avendo in aueftonvrogo 'tuttavia 
Di peici e di chi pefchi careftia • 

Per efler tofto da voi conoiciuti 

Maeftri , e che quelV arce è noftra propia j 
Pefcando fiam venutiV'^"^ 
^ E pre(b(aiKh3aih': di-^pdci^ itn^ Vnn' oopia^'ó *^ /T 
Come vedete , di varie. no^pni^ > ' * t ± 

Muggini , ombrine ff .orate% eRorioBi ^ • '.\>> 

Noi gli abbialo Inetle.'cefte e^nis' fnttìleri « <> -. I 
E non fonane gufilcit» oèrfìèrcofi : l'i^? r/:''io A 
Quefti più volentieri , , ''. >/- ,i r: : isì l^I 
PigUattLe^doone» percbèiiwf fùtili; ^3 5jk>3 
Così' più! -pol^à ièmpoè « rpT^biàporeì ì.^i^j £ l 
Anno degli altri , e doloes^^Maggioite^Tioil 

Larfloftra peftbefria tra T altre' èiqtteUai^'^n'j*^;; ni 
Che folameiite ifi. debbe enoracè'^^i^n '^ ò t. O 
Come più ricca £. bella;; v , r , J :!-)vj3 nhùi^l 
Cos) nel mondo non G puj!> trovare : '3^ ìAo A 
Ne' paefi d'appreife.e né' ldn«mi i: l^ri . -. i 
I maggiocj t^eicatoc i xhe i.Vcttexttoi «^r: : :> 
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Altri pefci fi pigliati la vernata , 

Altri la ftate , altri la primavera : 
Noi Tempre alla giornata 
Vi cerrem pcovmacl: <làoin9lenr>. 
Che 'n ogni tempo e *n tutte le ftagioni 
Arete (èmpre peici belli e buoni • 

Ma fé voi , donne , v<Mrrete imparare 9 
A tutte inf^nerem. ^ Ifiortefia 
Qtteft*arte del pefcare : „ ". r • :: * : ..'. 
£ poi n* andrem ikiikih ^oanpagM .-tr. J <*. 
A far co' peici infieiqc^Wiuni provasi -^ 
fuxcbk aQtuMXMggb veate»ce4«i.ifMifion ^ 

• ' ': .''-.■ : - 'i| :ì"\ ' . 

t • -j r * ■" I "i ' '* ' ' • ^ 
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MA9STBI^9 cbme é-e; ginofor' 
Come vedere- ^^Sama 9 / 
eh* oggi ignéuÉioL aadiano 9 
Imperio « £»Ufti'ktte^ eiadTr 
A ordin tutti ymmi^Si^ìAa c:!tt ftpitouyn >i r •• 
• Da far rotto faizionìs 9 ^ I .:r : - : ; h O 
Coioe cràyÌai»£^iHr{Maite^4 w 1 . . ii _^ ..^ . 
La tiurga io: Wafcdàq) s ^' tsAa ii celaiMmet ^ 
Fi»>inMtar.diiMaea0oè . « : r> . 
In gremlio:. e e^'op niam • abbiano lodo! e «ibiiitto , 
Con che noi^dioBio o' oMiici leirattc« : 
Pratica aver biibgna 9 e fyeàULZ^ . ' n j. • r 

A chi gtUOU^dcfia^ - r :: r '.*:; :! 

Che mal fi pnb&r dènsa et ^ i- 

Giovane 'tk «file aiìBor jq^ovtai 1" oam M^^ 
^4 £ pien 



o B c L A é 6 k i oiù-^ 

1 pieri di ^gli»rdtA t. -, 

Abbift btioii òcchio i e té bncek'rnoéftté ^^ 
Per dar Cctùpte èi coft» le &fiat« • ^ 
Animo fppractucto poi coiivf^fié' - ' 

A quefto jioàro giuoco t - ^" ^ 

Indietro ritirarfi appoco api>6cò t^.-^ j •. :> 
Adagio mtifèì'^'ipàcét^^ '• -'- f '' : ^- • ' 

E fioprattiittó là tdki'pj^Hààiè,.' 
Quel tor di fo^li o di fet^ fitftiéti » 

F Al perioiie agiate ;. - • . "« 

Ma.noi déftri é^leggiért . / 

Scbifiam |utté ^ falt^qdd V té' Ì0HÌI : ' 
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BopWcfcè vèì fappiate j 
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Come maeftri' buoni' r^ìitì perfettt , ' 
Giuchiam ne* luoghi larghi y e negU ftretti • 

Piover titàì Me WoTìtbht ì ^uiiiio' Àoi ^ •'- 
A gittcar lefti'abbiaihdj ::- * 
Perchè nel fango poi ^ _ 
E nella mota fpeflb ^réccioliamo : 
E cUnno a* itó fàiéJCiàiìHy , ^ ^ - ^^^ ' ^ 
E poco a:^i tAa<eer \ioM fci lo aftiw^to^^' 
Sicuramente ci < (fafeei«tÉìi p^ vutftd . 

Gli è pur i donne gentil , èifavd piacete 
La baceaglia^^^d^ ìaifi'' - ' *^ "• - 
Al ficurévvèi^e r ' ; 
Ch*a quattro a quattro y^^o af otty>^faffii 
Ma'l bello è» quando tàffis' 
Traendo ali» #intk& , ève bifogha , 
Ch'.una partecabbi^ <Aior ^F' alerà Yergbgna • 

Allegri e lieti color fé m vanno '5 ] 

eh' hao fatt(»^ degnai ^^rovà : 
DogUofi gd-'éltHìfla^iio ! 
Piea di feriti è Santa. Mirisi' li^oVà > . 
Sono i ià$ altro eh* uova ^^ -^.L' < ^ ^ 



^t*: . aQ) As » "T fe H a 

jDoooe belle : e la tiofira è altra ;^eFr^-r 'i 
Chc/Ji)giffe^,itìif^i a»i%' , e forjfa;, f^ra ,i. 

Mai non ci piacque adoper^^fi l^ IcagH» nr: •: .. -j/. 
Benché fia cofa antica/ «; . . /,.]:- iì r * ' 
Perchè nella battaglia o-. .^ ..w.^n • ì. :- . 
Difegia troppo , e T uom troppftvraff^fiip* 5i i 
Così noftra neifuca-u; o^r . i i ù-r t» j^i- ì 
Fu Tempre la" fchiavioa f, jRWchè^ fei^^ . 1 1: e A 
Giuchiaoi .C9«i,.pri^^^||rqEaà ,^ ^\€ff^m,.:< 

Or noi , come valenù '^^v^c^tpii > j? cj' .v ni * 

Oggi fkcciain ^la . nafiftj^r 1 .: o : : i .b ii y 
Domati poi co Tintori ^ ....,..., ,,(- 4 

Moflrerem tutu la poflanza ,ngftra : .. a i, 1 
E come.chianr^mcjftu; .1 ,«.:-. /. :- . 

L arme e 1 valor , cn abbiam, co» («napia glfria? 
Al Prato to^n^rCfnicolla^vittoria,* - .t • r- ) 



n . ri i . ". 
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GIOVANI allqjri uam fe^ifs^/Cisau^ jf. o ";&b .it 
Cl|eofif|r cavarci .^Wr le noftrf iWgUe, i)oq :r 
Non vogliam mai 4$>r -fli^gliejjS --r -i^.i::..: 
Che chi maglie n§^i.ii|. li; ,0 a .. »> * : r^ : 
Può far Tempre a (uo poUjii.U ^^xh^M % . 
Solo il mangiare e '1 ber ne piaqe^e^j^Qv^itioi) ? 



E ijerò- |u^ , w .paija^ €^6d Wova. ^sr.rr; t :ì .^i^^ 
Se qdefto carro^vftf:,u7^: ^. . :j i. ^. ^ r 
Facendo per Firen^^/il.^ogijTb^bà^^i.': n '- / 
Chi di cani e cavalli ha f!S^j^M\%i^^'T^ w '. i,.'\ 
E chi rha di^^^f^s^ J;:^L^ '^ ììv-à /> nail 
Altri di guadagQaif i/oii \A:> o:2ii« Uià l oi..t5 
^oQ Chi 
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Chi di cercare 11 riiohìo '", ''cf di Vedere ; ' 
Noi ràtoaifi •f'olame^té di godere*, ' ^ 
Andaadc-qiiì-e qua'/ < 
Con gran piacer- fiicè^dò il ^bòm babà,' 

Ciocché nel mondo fa T umana genti^ ^ •' 
Ogn' j^tto ed ogn' impfbfa' , ^ ■ * 
Óghi difa^io e fpefi ,?•'*' > ' ■ 

L affaticare , e lUtidar ^finiìmente '''- ' 
Con mertanzie da Levante a Ponefate i" ^ 
Nori*per*^a-ltro fifit , . •'^•' •♦' ' • ^n 1 
Che per mangiart^ e &ré il bjbtù ba bì ; ' 

Or fé volete un dì per cortefia , ''• • - ^ 

Con eflo noi yenire ', ' ' * o \ i ^ ^i 

Noi vi-fiirem fentire ', *• •'• • " * ^ r- > 
Donne , auanta dolcezza e piacer fia ^> "■ 
Ddla noftra beata* cttiij)agnìà /* ' -'-«* -^ 
• L'andare in ouà e n là ' • -. ^ 

Facendo qualche ^volfa il'^bbin bà bà ^^-'^ 

Ad ogni modo fempremai prefóntfe '* ' - 
Ne ftà r im<fuà Mòrte -i' ''^»' ? ^ 
La qutrcon parpfortì^ '/ *' 
Menando va la falce Tua' tagli(5nte ; ^' ' j 
Ort dunque cfii fia Taviio , allegramente « 
Con noi fe he verrà V ' ' :' r' r ' 

Cantando dolcemente il bem 'bit bi • 

D^f^/i ^Schermidori ; 

• r. • , • ' ' * 

• . . - - . f • , i » 

XVI. ■ '- ^ '• « ^ ' *' 

MAESTRI fiamo , e giùcatòr ^ di fchermìi' 5 
Non folaMente di due Tórte fpade ; 
Ma di^quaht^armi adoperare accade.' 
£ perchè noi intendiam , che *ir queita parte 
Fanno alcuni U meftiéro i * • 

Che non fetfno à'ppièn'i T arte ', ' 

Però moftrar non vi poflbnp-il vero ; • 

Ma 












Ma ttoi, cb'tbbapi T intero 

Di quanto * «nefto jpufoco s' app^xtko^ j 

In breve il tutto inl^nercnvi, e.bi^MW 

Effcr bifpg^ # chi Ignote imparate . 
Giovane (omttotto j , 
Perch' ei s ha a^iya^opeare 
Innanzi e 'ndietro : e no* farli bnoD £r«ttt 
Chi foffe ¥«cd>lo qi> Iwtto : ;— ^ \i 

Fcrch* a ul efejciaie non fono atti 
Gli uomini , fé non fon brlU e^ ben &tti:« : 

Molte altye tofk uoo^fflrì^ ^^f^ts. 
A chi venir defia . . . %(! . 

Giucator bello e buono ^ : : ; r 

Come deftre««a , anim9.c ga^li^W*: 

Bd avere > ba]^ . . i, ^.-, 

Le braccia , e delle ^ao?be nctfo e ftiolto V 
Buon occhio ancora , e iqnefto ii«po|U wpltp • 

Ma perchè . ^ ufit afelfgÌF<5W ^4i M9>% - / : . 
Nelle Terre oom«,(e » : ; . » :f 

Noi , che 'n quefto abb|^. fam > ì .A t 
Botte V* infegnerem de^^ e pregiale ^ 

Non più -da altri «fi^Wf . r ' ;^ i 

Perchè fino a vilian wno oggi'^l: m^Pio^ i 
Che le fioccate fi parano al ta^Aoi : u 

Quefti sì belli f Aìritó jfp^d^ a : ' 
Che s' oprano a duo mano i 
Per la notte foi^ bupoi ^ 
Chi fiar ficuro vuol , difefo e iano : 
Di quelli noi moftrÌ2|o«': 
Getti golpi n^a^ri e^ bd f^rcti , ' 
Da ftar9Q £ei|ips(rmai fi^m e lieù • ] 

Quanto fia , donne i il ^oftro gHio^o Ml^. 

Non potete iàpeiff i-* . . 

Non ufahdo vói qt^eUot,) •..:"' 

Poi di lontan fi^ fvkò ps^a vedeire ! 

Se vole^ piacQfe , i^. 

D ap- 
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D* appreflb aver de' Dodri^ àfUiiF ieti i^ 'A 

Or fé vedere altrui sì piace €^:gÌDvs . . .{ 

Penface :lk coi lo |BD«a.:[ i;' : . i 

Percb* ogni Duon confifie •,»'•« w «.»/>.... ) 
I coIp\ i^AijripariGceV = ^: ^ ' - ^^ 
Volteggiando or di: faanav^ ^ faroccbieM^ 
£ (àlure qua e là d^ifarnR^ k^giah £> iT > 
Doinan 4iot metatemn i' infegoji %i ibvfi 
Fia nofira refidenz^ o . e : 
E quivi Taitóprovei' ci i i 'r, -:. t 

Farem v^ervlft» ìSgetÌBiizui. ^ìv/ V .1 
Che non folo in Ficren^., -^ 

Ma cercando del moado^^iib ogoi Jnbè ^ . /t 
Non trovìam psktagon^ M.tfimù gi«MCft« 






« ~jàlà*ìfi^ lUfar 'lSàitti4 . 
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DI far mantici , donne ^ niaftii laaaift ^i > 
CteuflofliL iqittìi: inArae ^ ^ 

Per lavorare e vénderiie JvegBami • : 

Fiamminghi fiam » comcfuliios ttiofira 9 > 

Per oen , isheòoL {uadJia«o^ 

Qua] voi fentite , ifiUa^j lìènu» voAr»^4 ^ 

Ma queft'v^'^ |Na»ch*:aUÉamo^^ 7 v 

Come prudenti e faggi » 

Tutti imparati gì* Italian linguaggi : 

Di che molto ci giova , 

Come moftr* ha mille volte la prova • 
Noi mantaci facciam d* ogni ragione , 

Mezzan , grandi e piccini ,; 

Ma quefii , che vedete al paragone > 

£ di cojami fini 
! ♦""> Ador- 
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Adorili e laTorati » .: r'.* 

Sono i più . belli , e meglio accomodati : . . . 

E quafi io ogni l^o^ ' 

S* adopran , donne , e pcc ifafiar jiel^ foco • ' 

Intefo abbiam , che voi la maggior parie 

Certi corali aiiàte^ . v<^>.i >i - . i ^ ^ . :::l 
Di canna fatti fenza ind^ftria o atte » . * ^ 
^e. TcxffiM gli cfai^macè :ì'j .> •*::.£ • 

GoiFo e debol trovato., n ';l ^ . .. . ^i 

.eh' oltr* alla noj^^.e 1 logomfi. il ifato^è ^ 
Tre dì non danno interi ;, > - . 

E fe n* han mille fconci^^eidirpiaced «' "^ ^t 

Perchè quando ul|>r*^par,gli nxlete . -v ,\.\ I 
Soffiando adoperare ,... i ti i /. ^ i . > 

Il fiata fem'pfein bocca ritenete , ^ - • *" 
Né potete .altro fiire ; .'^. -^ • ../v.u ^«.i 
falche ci par , che fia 
La voftra certo una< gfan - porcheipia ; 
Ma co* nbltri fipuote' ^ '"*' 

Far vento aflai ibnza gonfiar le gote • 

Per organi , per fiibbri Àé Iteriamo , 

Che fi^fian fortemente : '' - ^ 

£ perchè fconci fon » non gli postiamolo '_ 

Ma quefti .certamente, . . ../..:.". .. iJ\ 

Come npi v' abbiam detto % f '^ 

D' utile fono e di manieri diletto r 

Mille pirolte, e pijt baonr . / i } 

De* vofiri fporcbi e. oùferi fifoni.. 
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D* Vcetllatùti €$1 gufo • 
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GENTiLuoBUNi » doq'ae , tutti Sxzmo , 
Che per giuoco e piacere > 

Com' ognun può vedere ,. .. 

Alle cornaccnie col gufo uccelliamo > 
Più bel gufo del noftro , q pilli adatto 

Non fi può ritrovare , . 

Che come, a giucolare 

jComiacia , o diaccia '^r un tratto 

Le cornacchie fi calan giù di fatto ; 

Con quelle ora vedete > 

che fvolazzando vengon pronte e liete • 
Pilcére aflai , ma poco util fi trova 

In quefta uccellagione ; 

Per qiieKo le perTone 

Non ci fan dentro prova ; 

Ma noi } che più Ity fpaflb piace e giova 3 

Come vedete • adefioi , 

Uccellando col gufo andiamo fpeiTo • 
Ma chi vuoi» donne > il piacere e lo fpaiH» i 

Alla campagna afcire . . -'^ 

Conviengii , e' noi fedire > . * ' 

Dove. 4:00 gran fraca^o^ 

Óuètlè cornacchie giù» Vaiando al baffo ' . 

Di 'n .fui noce impaniate , 

Da hoì fyn prefe , e prima. baftonatp* 
Trovafi fpeiTo qualche corbacchione ^ 

Che *1 eufo può ben fare > . 

Storcerà ^, dimenare %' 
■ • pW//' O • • Che 
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Che fta fbdo al macchione , 

Gridando alco e difcoflo , per caglooe 

Deir incanno fottìi^: 

Q^efti (on eorbacchioh di campanile . 
Pnoflì il gufo a voi donne , aflbmìgliare : 

Gli amanti fon gli uccelli j 

Civette e pipiftrelli , 

Che vi (Uddo 9, mirare , 

Ed a voi intormil fi veggbn girare , 

Senza darfi altri impacci » 

Come dappochi e fcmplfci ìiccilHtti • 
Dove fi trova il gafo , oceèlH afial i 

Ghianda}oni e miilacdiìe , 

E griccioni e comaccldè 

Si vezgon ièmpremai f ' • 

Benché fotto, le càp]^ é,{òi±0 i*fàt 

Sono , e fbtto altri paiini , 

Cornacchion , gufi / allòcfcli e hàhà^nài • 
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OMi veder potete , Uccellatori T '' 

Di palOFerotti fiamo , 
Donne , coi^ qnefta rete gii pf^lli^mtf • 
Saper dovete , che di due rsigionf ' 
Pafierotti fi trova : 

L' una ha le penne , e s4 pé* ifttft eoftfa -\ 
: L* altra è por di piròlé e di' fviri'diji 
Dette a rovefcia , è fènaa difSréiiòiic y • 
Che naice neHa bocca alle perfòiiiè « "^ 
Di quefti folamente coiito è flimz '/ 
Pigliar, donne , facciamo ^ L 
Però cercando fi:a la gente ahfmotia » 

' ' ' Pri- 
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Prima i Poeti , che cantando in rima 
Fan sì gran paflerocti , e di ul vena , 
Che nella rete cappiono a gran pena : 

Color , che fav) al mondo fon chiamati , 
£ Giudici e Dottori , 
Filofofi 9 Pedanti e Oratori , 
Son con difio da noi cerchi e bramati ; 
Perchè Tempre alla bocca de' più dotti , 
Pigliam più belli e maggior pafierotti • 

Con gran piacef ancor: feguiamo apjirdib. 
Romiti , Preti >,. e r FraUi .^) 
Che benché (ien- dà voi. tanto: enoratì » 
Dicon de* piflerotti , e tanto fpdTo , ' 
eh* alla lor bocca fempremat. vieioo 
Bifognerebbe avere il retàcimi « ' . 

De* pafierotti dun^ tiitto ilogiocào ^ 

Si piglian finalmente . > > < : « 

Da «gai fortft e condiziAn .di^^ettcig 
Come fi vede > che ci fdno'lotòeno \ 
£ così fempre la nofir* arce piglia * 
Pafierotti , uccellando y a kmraVJglta • 

Ma quando pur talor noi fai vegliamo 
Una preiLi che fia . 
Maggior dell* altre , con- gran. maeftm 
Alle bocche .di' vói , dosile , >tefKlìaflio » 
Che come favellando fiite moitrp r^ 
Vien con .ogni pasois un pafferóetO'. 
Su quefli libri , ch*han cofloro io inane y . 
I pafierotti tutti , : . 

Che noi psglicmQ , e imoai e. bèlli e brutti, . 
Scritti e notati fon di mtja&* fa imano | ^' 
Acciocché per' ifpalEb é jper makpré .' 

Si pofian fempre Iqj^efe :e Vioaese » 
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XX. 

DOMKE 9 come veder chiaro potete , 
Di far palle e pailom , • 

Noi fiam orni maeftri eletti e buoni • 
Fcveftier fiamo in qaeda città Toftra 

Venati >^ per moftrare , 

E *nfegnar 1* arte noftra 

A chi vorrà 'da noi. quella imparare ; 

Che non fi può trovare 

Un' altra -.aalj; poiché per lei nel mondo 

Viene un-gìnoco si bello e sì -giocondo • 
Fannofi palle lefine -e bondane ; 

Ma da. certe perfbae 

Quafi del tntto vane x *. < • > 

Con poco ingegno e manco difcrezione : 

Noi , per condafione ». 

Come vedete qui » maeftri fiamo , . 

Che fol le palle a vento lavoriamo • 
Col trefpol onefie., e quefle coi bracciale 

S' ulan oa* giucatori : 

Con qaefte il Carnovale . •• . 
. , Al calcio. fi. &B zuffe e gnufaromori: 

Con queflt s' eice fuori 

Quand' è piovuto a 'nfimgar le perCbne » 

Che cialcua grida.: Serra , ecco il pallone • 
Bifogna prima a far le palle bene j 

Buon cuojo ritrovare : 

£ poi fitper conviene 

li 
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Il colteUò'icifo "Tpago adoperare- p . i^- 

Ma fo|iratciiC(»L'isre . . 
Loro una buona vantaggiata e bella, 
Soda , gagliarda i e mòmdA anzincliax . . -^ 
Fur fèmprema^ coi) «gloria e «reiiercnra * * ^* .... .1 
Le palle celebcate t • •'*:.. > 

E non : pure in Fiorenza \ > 'i iìnn . ; . .1 
Ma in tutta'! Italia , e nei monda oiipratfc ;; > 

Or piuccbè. mai;beate \. - :;ji j • , - • 

Splendono in terra con eteina 'lucè, ^ : >' 
Sola mercè dèi -voftro invitto :Di»e i. '^ 

'del Ferm é > . tui.u. j . ^ . ' 

BENCHÉ* s\ nuovi e ftcaof !)/ ♦ i..*7 /. is • ri 
Abiti I donB&^iiaUiamó^ : . ' :> d/^. ' i iV 
Pur tutti FioreotiA.giavani ^fiiimor ; ^M . à .r.kjji..j« 

Non molti g|ariiiip««[ò' toni innati,',' iìi. • • : ' > 
Che dall' ultime/sparti >di''Ponentei '{ • ' - > i 
Ricchi damo %m Firenze ricOMacl^tc ' ' i 
•B^sS vàr> coftuintiCi varia g&nciS'>^ ni .. \ 
Coul veduto abbiam , che vcramoiée ' ' i 
Son cofe.naove' er-nre ': '> . :^ 

Da &r chi d^ode ognun «oeravi^atv « . . ''. 

L*Ifole del Perà ibn -aòminàte , ' -i 

Dov aWiaiiio'jaaqttiftato il gran éé$>ro r ' 
Queflp pietre: } . fmeraldi fea cbiadaattl , r ' ' 
Adorne tutte c^»ffottil kvara : > i : 'v> 

Qjieft' altre verghe fon dNacgaèo^e d' orò y^> 
Come chiaro ^M^ifete '. -i .-.oj .^-.wi. » ... .^ 'i 
Da far le genti ftar contente e liete • 

Ma la cagion , perchè noi tutti abbiamo 
Dì vifitarvi pigliato partito ; 
V perchè noi difpofti al tutto fiamo 
"i O j Di 
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Di pigliar moglie, e ferme e ftabilito; 
Or fé voi , ionné , qualche bao«:.pisò^ 
Avefte fGi.ìé mani , 
Giovani tutti fiam ^gliardi e fimi a 

Z foprattutro abbiun buon oiatunlc f « . \ <• . 
Perocché f oro in qaefta nofisa étatcr 
Piucchè nuir altra ^q& giova «i viie ; . 
Or dimfiiQ «diiinrtanieQte' non settate > 
franco cercar tra* parenti etogmte. 
Tra* nipotre IbrfiàhTf *. n* 

Che mogli ^ci 'iroràite. .onefie ' e ' belle « 

Noi ne voglì^m primachè *1 verno paffi ; 
Perdi* oc», è Monudeivure wxcio6spbgpiko** 
E^per ucrnùui -e.doaneyc inolia faffi 
L« ftar «fi letto caldo » odabbracdato t 
P^ò fé moglie ci atvtete trovato 
Primachè paffi il verno » -. ' <* 
Vi refieremo obbliga^ io .otcn^a^ ... . * 

NA letlo. ùaatm iaé'ml?^àiapKgBÌa[v ^:\>i/i^ !.. j 
Che la miglior, pnmfmi ooo ftipofréfter>} ^ 
Fprfechè p€»elr:«auiliò càro^ajr: :!•: 
Di ferve » :JìkrMt(9iBC « riccie irefte:) 
Sempre in canfe^j^rieale >;iÉr fitte» è *m 
In cene %lfflinCo»yica^ . r-i .r v 
Come far debbon fempre iibiioo^ORrici é > 

Ancor vi proioettiàiB-ib» i* ahce ìóbCó \ ^ 
Non aver mai df quelle édmùwu ' . 
La qoaK pie i't^tàót laamtQ'ìtrde^&àfk 
Fa ùzT.l»:i:àftÉàB ^ é ccs pia, pena lia } > 
Or ognuna di: vob Rilegata. fia«^> *?i *- 
Contentiir ^oftrfòjM^Ik.. 9 -^Hrir/ /: 
Procacciandoci toilo bella afed^«e<« bi > 
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<■ • . '* 

D» dmn9 , cAr fi funm M 4i(^s f^r Mf^tM^ • 

- • ' I ' ' T' '» - "f • ' • 

ER colpii fola de* mariti noftri » 
_ Miferc r 4o?tm;atc t .,' V" 

Di cala ci pàfdam' per clUppcaU: . 
Noi abbiamo i mariti ooftri cucci 

Di noi force gelofi ^ , - 

Avari , e ^gr^ctottg icfc^ctoicti',:. 

Tancoctie n c^fa ^^ 
l^oo iefìtiam ^ le'Dod guaii 
Grida e rimbrocti i c^ftiQf '<f ogni ragiptó , 
Guardace , come fummo in prigione ./ 
Chi Còti Èicica alla Mefla può\gitó Z '^ 

O a cafi. fua madre! .: • T ,; ; ' , 

Perché 1 crilto manto , 
Con iftfàno appecico 

Teme 3 che quell* amor » che non ha egli , 
Non cerctian) p|f^;^<ieiajf. da auefti e quegli. 
Mifere dunque / e iopraCtucco quelle , 
Che fono > o che faranno 
Con fimil force : e benché fagge e belle , 
Da pianger fempre a^ratiao • 

Lafciamo.iri che ciafcuna 

Fia fempremaì digiima , . < 

Di quel^cb'alU, al(i;c> donne canto fiac^f . . 
Guerra abWam fempre in.ca{à> e non mai pace # 
Ben ci pofliam de' padn e fratei' aoftri .' T . ' 
Sempre rammaricare 9 ' ' \ 

Ch* «1 uomini impq^encl i e qu^ifi niottri 

O 4 Ci 
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Ci voUon maritare , 
. Per dar poco o niente 
Di àote : e finalmente 
Fummo da lor , fendo d' ogni ben pri?e , 
Non mariute , anzi fepj[)ltQ vive • 

E però padri , e voi altri , ''cK^ aye;te . , ' , 
Fanciulle a maritare, '' "^ ^'i 

Monache prima , o in eaft le tenete r^ . 
Che le vogliate dare i - :o , . . ► 

A chi carico fia '^ *' * '*' ' 

D' anni o di malattìa : ' J' * 

Lafciate' andare e ricctezie: ei teforo. , ' 
Se '1 voftro onor bramate .^l* ntil loifo . * 

Dunque voi , donne , eh* aveié'^li fpofi .^ ' ^*' 
Amorevoli e be^H > / ^ ' . ; /-^^ f / 
Gióvani foprattutto e grSzxofi» ""' ' 
Sappiate • mantcnegfi •: ^^f/, "^ ? « -'- *' ' 
E con. ardente zeio^ i *" ^* l.z £.-.;.{ .. . 

' Rendete grazie al cielo.' ''' ^-^ - ^ * 
Di tanto bene ;: ir^npV^zz'initi^iitè''^ ' . 
N* andremo i noftrf atnanti a titròvirc ; .^ ' 
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DONNE , come vedete , di "far gabbie * 
Belle j benfatte e buone , - 
^.Siam noi ìnaeflrf i V^rfi .paragone .* 
Per moftri alTki portate 've né abtiàmo 
Di più varie ragioni:' ' " *^'- 

Quefte. fpn da frufoni , ' ' 
.-.Queft- kltre per alftd<>|è faVciamo : ' * 
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Qiiefte piccole iifiamo t> - ; . . . -^ r- 

Vender per trccellini',/V ' : 

Come fon caMei^a^i e ìucfaerihi . 
Quefte maggior dell* altre , che vtdété 
Da nei fon ^Cte tutte ' ' ' 
Per comarcfeié^ e' per putte =, ' . ' 
Che n fimil gabbie ftat fotf Són'fuete ;' 
Così da noi avrete- t ;n Vi / 
Gabbion;Ìraftai-e mez^anì^ ^ ^ ' ' 

Da ngrafilarvi le quaglie e gli ortofeni • 

Quelle qui fon perfene.aoimaeitrate , 
Che liete vengon'via ^' '^ 
In noftra compagnia , 
E deir arte da noi be^, joformate ; 
Però foQ f^mpre ufate* ^ ^ 
A ùx laWrì DÙoiii , , ' ^'-'- f .- .. 

E fotto antió le gabbie aa^piàcfeijì • '. ^. 

Or perchè Voi intèndiate ,'Tappian fare ^ 

Gabbie a tutti gli nccéHì : • P ^'I 

Da tordi edi SornelK ; - -^ - '''. ^ */ 
Son quelle ,. e npn fi ^^ón : nligliorare : ^^ 
Quefte pcfrìtigaianare ^ -^ 

Gli uccjBi ftn vantaggiate ', { 

Gabbie titìfofe'', ed oggi mólto ulate • ' ■ \l 

Con quelle gabbie !} che fanno i ilia^nani '* ' . 
Di ferro lavorate; \ " m ?i 

Giammai non- v'impacciate.; ' ' 

Perchè . gli uccei vi fian dentro -ipal fànl , 
Ma' delle lioffre mani . ' *, ' 

Efcon gabbie perfette > ' \'^ 

«Da flar fanò'dg'ni uccel , che vi fi mette • 

Chi vuol -ben Far queft' arte i jnduftria è ngfegtìo> 
Donne, aver gli conviene*: ""^ f ' ' '^'-' ;'^-D 
E faper* molto bene* ' - < '' [- ' ^ ""' W' 
Il tigljo e !j verfo ' cbnofc^r dd 'légno: -' *' ^ 
E^dtóchc aver' difegno , ' ^ * -' - - . ^ . 



E Upcr maneggiare ^'c:ìì-^ -•! 

Quei ferri , che bifogna siffppc^L^"*. ^V 
Ma fé quello $1 v.agft gf^if,i,Qfti;q:,j,^ ^ 
Donne , alcuna ' 9^ ?oi , .. .,, 

In)parar vuol Ja nói < . , '-/'^ r.ii ^-^r 
Volentier te farà ioijfiyuià^ e tóollm'l./ 
Ma per più «)5 ^rft_j| , . - j -, 
Queue donne verranno ^ ...',. 
Se voi volete^ e vf |o 'j^spèg^pi^'.,; 
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ONNE ^ febben noi vi pa^am pipi^QfU ;f 
Della yofir^ qt|tà^]|ioirani fiajipQ » 




cbc mjg^^^ fi, pjiif Mia . . ;^; [._. . 

Fra tutci rII' aicri uccelli ^ffT 4|lppf^oio j 
Or noi i che tanCo 4^(1)0 *^^ , 

Fra r altra gej^Jc'^mpliCiotji ^e. b\iqiif ^ . 
Dir ci P9flwm Ijecatgcntc pi^piooil \ 
Le fiarne i ì tòrd! , 1* accegge e i ^mf i ; 
Non fon già buoni ii^.mtQ le iUgionl^I.. 

La (tace e *1 verno fon if^mpre l 'pfpiionj : • 
E per quelle cagioni i 

Certi utfcellacci , che Ia,4U)^. e 1 gicitao >. . 
Còme Cornacchie i aflìuoli q j^Ib^fCot/.i,.^ 

Vaggicaa fsppjfi ì«»$P^j?9 > ,; - L^ >,-* : • 
. Fuggite , dònne , che fyfx )Bli.f,,g:igfic^,: . 

- Non 
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Non volgete mai gii occhi 

Verfo civette , gazzere e frufoni ; 

Ma feguitate noi , che fiam pippioni • 
Non V* inganni la piiima o le dorate 

Penne, eh* alla cod^ haiì cerei uccelloni : 

Né vincer vi lafciate 

Dal gracchiar delle putte e de* merloni : 

Laicìjtte i corbacchioni 
. Da parte andare : e. fi^nipré in detto e 'n fatto 

Gli ucctii fi^tó ) ch« vivos; di Atto « 
E però , donne , avendo alcuno amanter^, 

Che 6xfk> nlìém y':fydày'mr9 oHàEtoùt y- 

Leva|ev«lrd>van«e'^.: " -■ . > 

E fate di trovare im''. booti f^ipptoftei 
Perchè V ale e '1 groppoine j "> " ^ - 
Siccome le più ìtam- txteuEàio ^g 
Agevolmente pelar gli polBate'iiC f 
Or dunque tutti, vni^r^i» "eletti fieto.-' e . '^ 

A provveder*iitMafiiì) é'a&mfer^ei^} ^' 
PippioQ Tempre tàgì^m^ 

Se far volete JsDff^té fgiiax3Rird 4^ 
Ma fc per definare , « i 
O p^t? ctftiL taktfjno» sm trovtflr) 
Togliete noi , che fiaoD tesesi b gnfli « 
Or poich* iiar. penzoli ft qtMsfte patii 6?-ir fsirttt 
Svolazzandi» fiakir- iei'^ donoei>boiid')> 
Verrem j ^unào al voi pa^ ,« > ' • 
A< beiccac «B£Ìla>]ifQBra;eoIipmba)a • ; 
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FACENDO Ji.Bet^maico e. 'i rVeiìemno ,•>•-' . 
N* andianio -in ogoi parte t^. ■* •• t 

E '1 recitac .Commedie . è ^la. aoftr' latcc^ 
Noi ) eh' oggi per Firenze attorni andiamo j 

Come yedffC^'** Mefier'fienedettì 

£ Zanni tutti fumo. 

Recitatori eccellenti e |)erfetti : 

Gli altri ftriooi eletti. 

Amanti » donne » romita je'ibldati , ^ 

Alla ftan^^tper fnardia ftmrseftàti • / 
Quefii vofiri dappochi commcdlai^: 

Certe lor nkftroccoieìvi-fiumoR', ^ ì 

Lunghe e piene di guai , ^ ^ n.' • . e 

Che rider pd&o y e mancotipiséer dannon; 

Tantoché' per V a&ttno^^'^ - j . 

Non '^AJftmotite gii .uoitani e ile donne» • 4 ^0 

Ma verrel>)>otiOc'a noia; alle- colonne • " ' 
Mentrechè noi facciarmo ;^g!gi la moftra , ti . 

Noi fiam difpoftij di paretiTofcBAL; , . . 

Ma nella danza noftra , 

Sarem poi Bereamafchi e Veneziani : 

Uomini tanto Srani , 

£ sì diverfi , che fra 1* altra gente 

Sempre uccellati fon da chi gli fente. 
Commedie nuove abbiam compofie in guilà > 

Che quando recitar le fentirete , 

Morrete della rifa 4 
<i Tal- 
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Tanto fon belle , giocofe-e facelc: ' 

£ dop^: ancor; ntdttit 

Una danza .ìnlfzr fopra la fcena > 

Di "far) e nupvi giuochi* tutta piena » ^ 

Ma perchè *n quefia Terra è certa ufanza > ^. 

Donne. > che voi non potete venite 

A vederci allaflaot^a^^ . > ^ 

Dove facciamo ognun. lieto gioire; 

Se ci volete aprire , / 

Verremo in ca& ^ a far guftarvi in - parte ' 

La dolcezza e '1 piacer della nofir* arte • ' I 
Di grazia ;àdiceaB pò' , che ciarleria ' 

Infieme ..fanno quei valenti Zanni : ' - 

Sentiqs braveria ,^ 

Che isLU quei vifi poi di barbagianni ( < 

Vedete fuor de' panni 

Ufcir pianali , fiacchi , e far certi atti , 

Da £tr,crepayr Ài lider £iv) e matti • 'l 

Alfin vogliapvi una. benfatta è belk ; 

Protettiva di nuoii^o far vedere , - 

14 «ove il Cantinella > . 

E Zanni vi daran fpaflb e piacere ;. 

Or £b volete avere 

•Buon tempo un peirzo ) e rider fuor d* tiiàtiza , 

Domasi: venite a trovarci alla flanzi %. i ' . z 

» 

, . r Di ÙiiUMtm éii Fome • 

XXVI. 

D. ONNE leggiadre e 1>eUe , , 

Tutti cofior giucatori e maefiri 
Di £tre. al pome fon gagliardi e deftri • ? 

Antico k *1 giuoco , e tlen F ordine, d^gnò 
Della milizia : e: ciò fi può vedere • 
Ciaicuno ha in .iè. divifa e contraisegno » . 

Trombe ^ tamburi ^ s^ufoli e bandiere ; .: 

. .) In 



.ax2 . C .A N^ T.a ■ / 

In ciafcan & mefiiete , ^ \.ì > . . 

Sadando affacicarfi , e £irc ocpt «prai» 

Sol per re(lare al oemic^o di ^ra.. ■ ^ i ^j 

Bifogna ardita t bella giovìneaca. 
A cotale efercizio ritromara i 
Pur vorreUìs la gente cffnr ay^tni^t'- 
Perch* ognun non fi la poi mancggiara t 
Scoprirti e lìtiiare , 
£ 'nnaozi e 'ndietro volteggiaTfi bene , 
E moftcar eira il vife , eoor le iciiiene • 

Molti fiinno difpata del tenere « 

Ove fia meglio innanzi p Wietro audace » 
Ma non {on senti di . molto fapeee , * - 
Né troppo afati a si bel giuoco £tf e ; 
Che bafta fol pigliate .» 
E tener forte ; ma le preiè pare . .> 
Di dietro fon migliori, e -più ficare ^ ... 

Ha fempre gran piacer chi ila da fiicte » . 
Mirando attento V allegre contefe t ' ^ - 
Dot* un moftra la forza , un altro X mnm^ 
Quello fi fugge , e auel viene alle prde ; 
Ma ben. attou iSsortefe ^ 
E' Quel romper la bomba ^^e dz pedone^/ 
eh* naif- poco ingegno , e manco diibeiàoae^. 

Sempre mandar, ^uei y cbe più giovin (on^ 
Innanzi , par che fia più confueto , 
A chieder mezzopomè.: e dopa è buono , 
Che gli altri arditamente feguan dreto \ 
Ma pur di quefto lieto 

Giuoco } onaiido V un 1* altro aifin Vabhfa^ia 
Tenendo uretto , è fornita la caccia • 

Donne , «otc«do fiir ben , quello giuoco ». 
Ignudi ^Stt convien di mano in a^nè ;.* 
Ma pur ft traya ancoz qualche da|[tpoco> ': 
Che r uià &r velHto , e nói 1 iàppizmo i * 



Ma s"^ affatica in vano > 

Che 
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Che giucando co" panni i Aiafii pfoA'^ . ì ■ . ; 
Sempreni4Ì fafli, e f^tli Jii'tìi' é giovi i ' ' 
Or pcrch"*l ritófod)? ftetiiii^I! éfetii , - 

Sii tamburi e tromtìHH "' - *'■ -' 

Dat(;vi drente '. e voi altre brigate * 
Perchè poffan gioot , ìntpi. ne ^tc . 






DONILE belle. 
PkimH'i é] ffift 

A fveatDrofi ^ ' ' 

Convfctfìédti ■. i ' 

Tratti non e ré. 

Ben conofcei 
Se credendo 
Da voi parti 

Ma pofciachè 'J i 

Di bofco jit ctSìlà t 

La più bejlft 1 ~ 

Cui Tempii e ì ' 

Nulla non ]( 

Né dramma oflè ; ■ 

Tornati femc 

Sopra r Ardi e . 

Ricevetene ^unc|i 

Che tale agg e<Ie 

Fiamm» d'o 

Coflabzac ,'ai , 

Dell'alma f , 

Ove ridon h ; 

Datene morte , cbe ènofire à noi 

Fia men crudel , thè 'ì vivbr fenzl ttìi . 

Ben- 



jBeticbè , & V ultim* on 
La memoria boa teglie 
Delle pia (ante e più cortéfi. vo|^e , 
V amecem morti' ancora • ' . . : . 



iCB# Sf Mentì . 
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XXVIII* 

VOI I che di qui paflando 
Lieti ne gite dietro al piacer vofiro , 

Udite ) fe vi piace- il paflar noftro • 
Hoi fummo già cootépti , 

Allegri e ricchi,' é tra gii aléri, onorati; , 

Or miièri'e dolenti- ' ./. 

Per troppo ^nder £am qui capitati , 

AI tutto abbandonati . ,\\,. , 

Dagli amici e parenti : 

E per più noftro male» ,.,,, :.. 

Condotti nella fine allo ipedale • . 
Già tra' canti e tra* Tuoni . , , < 

Facempio fpe0o a menfà recitare^ 

' Da valenti ftrioni . ''-*,!,* 

Cofe da hr la ménte rallegrare ; , 

Ma or con doglie aroarp' . ,.^ '^^:/ 
Scontando i buon bocconi , " . ' | 
Piangiamo il ooftrp malei) 
Condotti nella fine alio fp^l^ *^ ; 
Còsi fempre interviene; ; '. . 

A chi ben le me forze non mifura .; 
Spender certo coovie^ie ^ . , /.,. 

Ma non fi vuol pafiar già la mifuiil: . . 
E per non porre cura. . r 

Al noftro ftato bene , ; . . . "' . ^ 

Siam or per maegior tnale. 

Condotti nella fine allo fpedale « 

QaaH«< 
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Quanti se fono ftaci ,. .. 

£ quanti ancor fé ne trova per via » 

Uomin degni e pregiati y y ' . »< 

Che ci l^n fatto e faranno compagnia ; 

Or neir ultimo .fia . 

A voi y fpirti onorati, ' -i ■, :: ■ 

Riempio il nofiro. male , 

Condotti nella fine allo fpedak , 






4lla Squenth',* 






XXIX»' ^1 

DALLE Stinche noi fiamo a voi mandati 
Da certi uomin dabbene : 
E , per donarvi , (lecchi akbiam portati r 

E per lor parte abbianvi a ricordare; j , . 

Che dalle molte fpefe . : • • ' . 

Vi faippiate guardare ; 1 

Perocché chi vuol far tropp*aIte imprefe , 
E fpender piucchò 1 ciel non gli ha òonceflb » i 
Come loro , in prigion fi trova fpeifò • 

Così provando quanto cara fia 
La dolce libertade , 
Voi , che fiete per via, • 
Con vero amore e con vem pietade , 
Siccome a. gentiluomin s* appartiene , 
Vi vanno rammentando il voilro bene » 

Ma lafciam ir quefti ragionamenti . 
Gli ftecchi ormai prendete , 
Ch* a jftuzzicare i denti , 
Né me* fatti e miglior trovar potete : 
Di lentichiò fon tutti fodo e netto , 
Da tenerfegli in bocca per diktto < . 

P. JL P So- 



t • 



TflS. ' . C A N 5r I .^ 

Soleaoo' anticameate iblo i veccU 

Di qaefti adopeme ; - - 

Ma oggidì gli fteccbi 
Han comìjBciato.i giovaai ad O&re ^ 
Anzi ogoi gente eoo fommo piacere ; • 
Perchè dopo a ufargU dàa ma bese « 

Accettategli dunque con amore y 

Poiché veogooa. a tèmpo ; i . . .: 

E noi con noftro onore 
CI partirem feoza perder pia tempo: 
E nel partiir vi diciam folanieQte , 
Che vi fila il parlar noftro nella mente • 



SelU C9mpé^»U àftU CicilU . 



NOI fiam , conacl vedete > donne fante , 
Difcefe d* alto cielo ; 

Ma non di quel così fplendido e beilo , 

Donde vcngoa' le srazie tutte quante • 
E *n ciel , di cui nor &tm , sì vi fi: pcnfa 

Al mangiane e.. al bete; 

Però provvifta abbiam k .voftra toeiifb 

D* una vivanda , che pctre' pticcerei: 

Qual vi piaccia godere 

Per amor noftro m iàotaL carkà , . 

E '1 fileoz^ tener , perch! è bontà • 
Vogliam , che voi Tappiate , qnal cagionar 

Ci ha condotte quaisà : 

Non già ci fiam » per pigliarvi al boccone ; 

Ma per crefcervi in pace ed io virtà^ 

E moftrarvi , che fu 

In giorno tal tanta allegrezza data 

A Maria > quando fu annunziata • 

Cre- 
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Crefccte anco voi dunque io aUegrezza < ^ 
In quefto giorno {anco: 
E ipogliate i cuor tvoftri d' ogni afprezza 
E d* x»n' ingiuria ira voi data tanto : 
E peniate un pò* '1 pianto. 
Che ne vien « Maria ^ quando ftnte , 
Che *i Figlittol fi» io man di tìàt gente.'; 

Orsa vogliam partir : voi pigUenpre 
La ro£i., e non la fpina: 
E 1 coiÀffarvi vi »mméat#rete ; 
Non mancate ; eh' eli* è* opra divina ^ 
E vera medicina , ' 

A ilare in grazia a Dio «da^^fuoi Sailtl • 
Valete , e. fiate ié pace tutti quanti • 

Di NotAt sndatf MU CidlU • 



XXXI. 

L* ABITO , • chéi vedete , 
Le penne , i fogli e* calamai , eh* abbiamo , . 
Vi moftran ) che Notai tutti noi H^mo • 

Stamattina {>er tempo da Fiorenza^ 

Noi ci partimmo, e ci mettemmo in via , 

Per venii!^ a moftrarci alla prefenza 

Di così bella e nobii compagnia .* ''! 

A cui preghiam non iia ' 

Grave , cbe difendÌ2tino il noflro onore ^ 

Di che fi è fatto qui tanto romore • 

Noi ci davamo nella noftra pace , 

Né cercavamo ancor efler de* voftri ; 
Però troppo ci duole e ci difpiace , 
Che tanca crudeltà per noi fi moftri : 
Non falmi o paternoftri 
Vi ricordiam ; ma fol la carìtade 
Ne guida in ciel per le ficure flrade • 

P 2 Fat- 
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Fatto fu qaefto luogo primamence , 
Per onorar V etèrno alto Fattore j 
lì quale al regno Tuo chiama ogni gente 9 
E non guarda o pia giuflo o peccatore. 
Or voi , dov* è V amore *) 
Dot' è 4a carità 9 che voi avete , 
Poiché chi vuol ùr ben ,.voi non volete ì 

Dunque » onorandi voi Governatori , 

Voi ma^ior padri » .e voi cari fratelli » ' 
Siam noi nimici a Grifto , o traditoti 9 * 
Che voi ne fiitesì da voi rubelli ì 
. Noi pur noi fiam di quelli , 
Che 100 nel Sangue ài Gesù rinati 9. 
E f come voi , Qrifiiaoi p battezzati • . 

Molti non JTon però coloro, i quali 

Fan rèfifieoza e^ tante fdamaziom : . 
Uomini tutti oftinktl e beftiàli ; 
Poiché vinti non fon dalle ragioni : 
O degni zazzeroni % . , . 
Guardate un pò* gli nfiz), e' MasiSràti., 
Dove i primi noi fiara^ fòmpre cUamati • 

Però tal reiìftenza più non fate : 

A noi ci par , che fiam bnon^ perfone t 
In tutte le virtù degne e pregiate , 
Da ftar co* preti e frati al paragone • 
Or per conclufione 

Fate a Dio (èmpre dell* anime acquilo ^ 
Se voi volete amici elitre a Crifio. 



Fac- 



F 
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cuntatù 0IÌÀ Chili f^ i^ JBufdi • 



ACCIA al mondo ognun con lieto core 

Oggi di gioja fegno ; 

Poiché vedere è degno 

Trionfali lieto il grande t>!o H Anìòte « 
Queft* è colui , alia cui gran potenza 

Cede la terra , il ciel > 1 aere e '1 mare : 

Né fii mai Dio .di A alta^eccellenza ^ 

Che potefle a fna legge contrattare • 

Giove , che col tonare 

Spaventa^ il mondo , è '1 furibondo Mirte j 

E Pluton , cIieL.li difparte 

Regna , e '1 bel Sole a liri rendono onorcf • 
Caccia dair alma ogni atto rozzo e tilé 

Qtiefto i^^ dolce r ben gradito foco : 

Ed a forza la fa faglia e gentile , 

Empiendo (Quella di letizia e gioco ; 

Or voi;, che *tt quefto loco 

Siete adunati in sii fatta unione 

Per la vaga fiag|one ^ 

Seguite lieti il bel carro d* Amofc # 
Quinci ogni .bel Tollazzo prenderete; 

Che s' al mondo è piacer, con noi dimora* 

Quinci è la vera pace e la quiete, 

eh' ogni moleftia qui convien , che mora ; 

Onde, chi s* innamoiia 

Depone ocni altro pefo , ogni altra fklma } 

Perciocché *1 core e l'alma 

Riempie tanto d' amoroib ardore i 

P 3 Qne* 
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QuCdi quattro fcudier ^ che van davanti j 
I gradi foQ dell' amorofo bene : 
£ ciafcuno alle vefti ed a* fembianti 
Chiaro ci moftra V eflere ,- che e* tiene » 
Per quefti fi perviene . 
Di grado in grado alla fomma dolcezza » 
Per cui poco $* apprezza 
Ogni altro bene ^ e ibi fi fegue Aoaore # 



I>eUe Nmff ^.tatuato nella CUlUn • 
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NiNFB (Um noi» da Dianft mandate; 
Perocché d' onorare ella dcftt 

Quefta sì bella, e nobil oompagnìa • 
E per Tua parte tutti primanliente 

yi (aiutiamo 2 e poi 

Qjefto sa bel prefentff : . f 

Per fiia cotnoriffioti dmuamo-^a 'voi; 

Che cibi tutti foiK) e frutti (boi. 

Fatti dj( vers;i nelle t cade mani , 

Al gufto dolci , ai corpo utili e £uii« 
Per bere ancor , fiaicht ti prefeatiaoo 

Pien d* un si buon liquore]^ ' 

eh* è d^l voftro trebbiano , 

E mille volte più bello e migliore. 

Prendetel dolcemente con amore: 

E con eiTo cacciate via la fete » 

Geme peir(of)e teinpenitt ;e Jiece. 
Per mezzo i bofchi e le fchre afprc e fere 

A qa^ftì rpfil^i intornila y <^ - 

Pigliando uccelli . e ^fene > 

Faccia m oos^iiotte t dV'Heto foggtorflo: 

• ' % '. E ne 
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E ne vcdetfi Sogm qoefta gierho; 

Perocché quefte tede d* aDimali* 

In caccia prdTcv abbtam 4*€rfi« cignali* 

Sempre di Nitfc Picfpl fu ricette 
Per infine a aueft* ora > 
Dove il fu^feggio eletto: , / ^ 
Tenne feini>ri0 Diana % e tiene M€K>nt ; 
Ma la fama réal> €^e *1 m^ndo. eoohi ^ . x>:1 
Della Cicilia ^ e degli tltt Cìxibi:V€Cfì ^ 
V* han &tto aver da lei ^ . psrivìJiegi • 

Dunque voi benjEèlici oggi e. bci^ .. 
Vi potete tenére > .1 

Sendone>|>réfe«ati 

Pa'fomtiii Dei con belle alte mniére; 
Ma neiofpprtii.ijenjtil ^ c»tó è diofwré ,. j lO 
Per la via , che v/snimoio/ «rr^aii evAranai f 
Ci tornerrw^'fti^idrùirar Diami «r - 

^ ••■' ó ' - .'^ • ■ ■ -, T 1 . ; . ', 

--.■•,. 

■ ■« 
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XXXIV. 

L' AHTi£ìi&^fikt# vmStxc^ Uvandajé^ 
Come vedete ^ fiamo > 
Che le tovaglie bianche vi portiamo* 
Non già per negligen^ft fiamo fiate _ 

Così tarde a venire ; " ^ 

Ma ben ci Jhft.iicifinme torbò feomodate # 
£ le piove a^liao daco afpro maìrtirej 
Pur or con gran. difire »J 

Appunto noi T abbia m dal Sol ieiaite# 
RaiciuttQ a. mala peisaà e aftetatiei* « r ; 

P 4 E fea* 
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■E ienza andari «Irrìmenti a nmtarci > 
Coinè bedani ie fede. 
Quando .^atcducìvr fogliamo e belle farcì > 
Ne Cam venute a voi veloci -« preflc , 
Ferch* a tempo V avefte ; " 
Ma come vuole il' eie! « Tatrivo notlro y 
£' pare ^no Inni^iizi al maogiiìT' vofiro w 

Ma fé creduto aveflhnò • potale 
Al fuoco : rasciugare j 
Perch* CI kioti' ottk Voi potete atvtfrle , 
Fatto r avremmo ffns* altio pen&re ; 
Ma ci fc fol reftare , . ; 

Il fuoco noftro , che poc' ako (arile » 
E non ha caldo' d' àfci&gar 'tovaglie . 

Or poiché 1 wwpo»è breve , ^ |«affa T ora , 
Voi y d)e> f«pracciò fiete , . / 

Venite via ,. *oii £ite più dimora^: 
È con galanteria quefte prendete » 
Di fiori ornate e liete : 
E pria , che iian le vivande portate 9 
Le meofè incorno^ intòrèo arp^raiicfiìate • 

Ma perch* a noi.^hir*qoV piik iiion*4:onviene » 
In pace vi lafciamo : 
£ liete a* noftri alberghi ritorniamo « 



Di Lan^ amhi , cgHim Me OUftf 4 
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QUI* venute in frette in firéto^ 
Pf f ^mfaftranrtte i laiizi ioiìpirte, 
"* C^e iiaà»iUr delie noftre arto 
Quoche buone , anzi ^rfette è * 
Voi qua dicer ^e< ifanèe , • ^^ 
Come tsioch^igkfflenfit ' 



Sa 
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Sa far bene , e piace a lanze » 

Noi voler or di prefente j 

Come ftar quoche eccellente ^ 

Far vedere in quefte ftanze, j , 

E vivande porvc inanze :. 

Cotte ben , pulite e nette • 
Cucinare ai paragone 

Noi faper di tutje Carnet 

Le pollafire è tò piccione 

Lefle 3 arrofte , e toi^de e flarne ^ 

Che vorrebbe ognun mangiarne j; 

Beccafiche grafie e buone , 

Quand' è *1 tempo e la (lagione i\ * 

Tutte ftar cibe prefette è 
Per faper le gelatine 

Nelle mezze (late fare , 

Maftri ftar quafi diviì^e , ., ' ^ - 

Né trovar aliiioi^do pare t- 

Le pafticce» di? fcrbare ^ ' - 

£ di pefci e dì galline 

Voler far grand* è e picCifac $ ; ' , 

Zuppe ancor , torte é guazzette « *'' 

<^aeftc ftar le delicate . - . . ■ '. . 

Vivandette , ch^ Volete J' ' 

Prefèntare a voi brigate > ' 

Vet faf oggi feti godere ; 

Di itìaa doAf^'^oi' V avere ^:i * ' 

Volte al foche > e ben lardate ^ 

Che tra V altre ftagionate 

Vi parran vivande elette « 
In Fiorenza noi volere 

Fare alberghe e ofterie t 

E a tutte gran piacere 

Farem d'efte compagnie , 

Sempremai la notte e *1 die ; 

Dove figliuple e mogUere 



*) 



V» 



234 G A- N^T I 

' Voler farne anche vedere , 
Qtioche buon tutte e prefette • 



XXXVI^ 

COME Natura a' viventi u(a tiUrè 
Variati fpafli e giuochi, , 
A noi difetto^ ha datQ del fcCcsKt • 

E per far noto In parte 

A chi non crede appieoo , 

Come quefto è noflr' arte • 

A tutti moftrcreno 

Della noftr* opra il (rutto 

£ poiché certi al tutto^ 

Che quefta fia la verità ^ .farete. 

Per amor noAro ve la godeiFete, • 

E fé fuifin più flati 

Tranquilli' i noflri porti »... 

Ve n* avremmo arrecati 

Di più ragioni e forti ; . ^ 

Ma quelch* al ciel noa piace ^ , 

Dee comportare in pace : , 

E poich'a noi e* è naacatojà potere s 

Sievi almen grata il aollr^ bi|oa volefci 
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^1. 

DizM dolce Signor mio , Signor clemente y 
Se tribolaci s afflitti umana voce 
Pe*. mertS oella faicro&nta Croce 
Pbcò per: gtolbo sdegao: la tiia mente ; 
Frena in ve»me4' fuTior > ehe'reyerente • 

Alle ginecdiip tue ven^o veloceT) 
Ripien d* tmor s vótoìd^ ogni oprt atroce 9 
A te percton chleggendò iMnitemente • 
E febben'antef*aHa tna tilaefiail<e ' " 

Gridan vendbtlà i miei '|ravdfi errori , 
Non guardar qcvel ^ ma Tvaltaitiia pieude ; 
ì^erchè nei mondo ih* celefti i;ori * 
Veni&i fi>|^cocl tanta caricade > > 
Non pe' gioili ' trovar > ma 4 péctatort « 



* -- . 






Ài Medefimù\ *' ' * 
ìli 

QC7AL di hl^icira tigre <vill crud' iiiguè 
Pift invelefltic^'41 più 'feroce cMte 
^Pottk , lèirèndb « n<)n Tentir' dolore > 
L* ab:o' Pl^liuol di Dio :, che 'n Croce langne? 
Pallido , afflitto* y>madiet) te ^ efaozue , 

E* fol 'per lióftro ^ben , ^er iicwró «more , ' 
Pietofb av^ndor oggi verfato fuote - 

Per cinque M^e micc tatto 1 4kagu# ». 

AU 
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Alzate , peccator > gli occhi , e *I cortefe 
Signor ini rate- 4* che co^nto v^-^ma , . 

' *- Che per donarci vita , morto gtace • 

Udite r alta voce ^ che vi chiama 
A penitenza : e coUe. bmccia ftefe 
V afpetta fol , per dar V eceroa pace . 

•- • 

AiU SantA CrPCf • 

^ • • ' • •• . 

in- . 

E^ QUESTO m^ facrato Legdo è usato , 
I Dov^ pqftra. fiilute prima nacque : ^ 

E'qaefto il.L^gao , dove moroò giaeqae 
Chi *I mondo. Uberò d* eterno pianto . 

Q^\ Jafciò *1 xnio Signor Y e&ngue anmtaneo « 
Tornando vittoriofo 4i* pria gli piacque 
Calcar il ciel fovra le terre e .1* acque \ 
Benché jpor noi % nmilialTe Unto é 

DunQue^quefi\è^quel glorioTo Lesno , 

Col qual oggi il gran Sol della* Gioftizia 
Ci aperfe il )>elcel€;fie e iànto-^egno.. 

Su , pecc^c^r 9 cottiti adorando 'i fègoOj > ^ 
Di dolce àxoXo e d' amara letizia \ 
Che per lai'n cieLfalir. ft*fiitto degno • 



IV. 

POICHÉ? ^mpi?e cordar veggio rfliglelo:; 
Le mie fpeiaiize'9 e a tenehrcfi> vocrord 
L'alma Vagar nella prigioé drAn^onìBV'' 
e Dov' ho i coèuipi variai e/J- ptla>i' '. . 
Devoto, pien^ éVardèotQ e porcr aelo ^?:ii^ :r ' !'. 
1 ^tei titftj)*}4eAr^ la,raedtev-^t)!h core 
Ornai rivolgo t àsitzo a tO) ,- Signore > * 
Che . col c^Uo .|[overm >ei «qgjji 'i jiritflo . 
-;a e quan- 



E quanto umil più poffo e^ròvelrcncc , ; ^ ' ♦ I 

Di Fede 'SNrmato , e citico 4di Sferanza/^ ' 
Pcesando ckieifgio Untila ikou aita ', . ' 

Acciocché r alma poi caogiàndò fianca , ' D 

Di qua, fi patta libera? y iniiocente , i 

Volando, ia cielo a pià^ ftreoa vita ^" «^ ' 






• V. 

ALTRO nuovo defio mi preme e punge 
D' altra più glorlofa' imprefà e bella » 
Di cui r anima vaga fàeta"» ancella 
Fia cogHl alti penfier fopnu ^I ciet giungle • 

Ornai dair empio mar d^ii èrror luoge 
Lieto men vò ; poich* 9f guifa di ideila 
Splender veggio 1 mio l>en , « fcorgo quella 
Che da' piacer deP mondo ne difgiùnge • 

Sicché più'défiofìr. addrìzzo i paffi 

Per altra via , per più nobil fentiero , 1 
Che pedo unqua non fu da'- miei pie lafli • 

Ma iniinch' ardendo , amando-, renio e fpero , - 
Fa* , Signor , che quaggiù le^ fpine e i . (afli ' 
Non m* iffipedifcan ia Arada del vero • > 

VI./ 

MADAB del vero Dio 5 figliuola e fpefii y 
:Dth f Vergin fanta jle mie preci akolta : 
Soccorri all^alma » che ne' viz) involta.' 
Per quefta valle errando va ^dubbiofa • 
Prega '1 tuo Figlio , la cui man - pietofa 
La trana de' peccati , ov* é lèpolta ; 
Acciocché poi nella fua grazia accolta , 

Schernifca i mondo , e ciocché n lui fi pofà • 

Ed' 
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£ d* umiluce piena , e «IJ àmof cèfck 
Cammioi 9 e colnu d* ardente defili , 
Per quel fenttef > eh* a Gesj^ lirìuo 

Così tute' i peqfier molti in Dio » 1 

Pofla , ael mortai f«fo, nuda e fca^a. , 
Tornar al. ciclio » Aod* cdU priilHk «ftia» 



VII. 

PnaA luce infinita 1^ almo {piendove »./ 
eh* ^orai 'i cielo , e 1 mondif fidi bfaito y 
Ver&ine bella ^ ii citi taloir prq|iatie[ < . i ' 
Fé la graaia di Dio ^oir maggiore:; 

Pre^ '1 tuo Figlio e noftro Rjedeoti^re 

Pel iàiigaiaofo aperto ' fao Coftato- , . . 
Ch'ornai '1 giudo 'furor, lo fdcgao irato » 
In placido f'rvolga e dolce amore :. 

Né guardi T empie cieche colpe noibr » 
Ma Fatta fna bootiti Taka pietadel» 
Che sii fer di : fé fteffo a noi £ir don^. ; . ' 

Sicché tofto di pace (q^ motire ' • 1 . . .: 
Al popol fuo , che con vera umiltade 
Oggi pentito a lui chiede perdono • 



Vili. 

GIAMMAI noa CMdi^tt* io daglirempìc-fini". 
Giuochi d* Amor xitrar 1' aàima arderne; : 
Ed or la lènto libera e poflenta» 
QXi amorofi rchernij:^ fiilfi piacef i • [ - * 

Non fon più hi me , noa £on nuovi piaceri ^ . 

eh* or quinci » or i|aindi errar fiucoaD la mente : 
Tutti ho morti i denr , le voglie fpente y 
Che sì vivi ed acceiè fi^ pm ieri « . . 

Non 
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Non eh' io tooa bi^ihi ^ìà 'fama* tdr ernroré', ' -^ 

Cbe éir lo pòtttia-&tlciiii le vimV foie, 
Dov'- or per icm j3#e àddririo . € -Vólgo - il tote \ 

Ma fien van cenni , (guardi , atti e parole ; 
Perch' io fo , che del- rto tiranno Amore , 
Mai vinto eflfer noti pnò j fe nofi chi viiòle i i 

PIANGEVA Flora j^ e (iic€4* nel iì^ pìaqto : j 

Dove fé* , DaiW oiio ,;dpv6 &* gl(9 ) 
Perchè da Flora ti» ti fé* pa^r^tq , 
Che s\ ti piacque i e già 1' amafti ^Pf^q }"■ , ^ 

Dove i begli occhi > e dove il yiHo iàotf» » . . 

Che fur ij^à miei « che m' h^n ^ì*l cor leri|a:> 
Dov* or lOQ y paini 03io ?. dorve.'l. gir^Klito 
Tuo fovr*ogni altro dolce alti^^ia, f;afpe».}. 

Deh qual ti prefe > oioi^ ! tiu^vo deé^ ^ l 
Di me loia la&iax ,. che da l;^ |a £ipra'^ _ 
Tu (ài ben , che' nuli* altro amo e defio ? 

Dunque non foftener , Dafqi , eh* io mora ; 
Ma torna tofto.>t9rfHi V. ^^ni- mio-!, ;* 
Torna a dar viu alla xiia morta Flora • - 

' ' • 'X, - •- 

DEH perchè , Tirfi mio , con sì cocenti 
Pieto(t alti (òfpir , perchè con tanto* \ 

Duro acerbo graVofo amaro pianto ;^ 
Della tua Ctotìa cara ti lamenti ? 
Che giova a* faffi , a' bolchi , all' acqu^ , k' Venti 
In sì (bave flil sì dolce canto 
Sparger ? tìie trova , ahi laflTa ? e Vedrai quanto. 
A torto , e vani fieno t tuoi lamenti . ' 
Vico » eh' io t' ftfpett?o ; acciocch* all' empie Jjene , 
Che egual fentiam , egual prendaam riftoro ,^ 
Tornando a' fc(chi dì T ore ferene ; 

Che 
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Che fé cu m' ami , fitppi , eh* io t' adoro : 

S* io 1 tuo conforto fon , tu se* '1 mio heoe : 
£ {e tu per n^e fpafmi > io per (e moro « 

XI. 

C^iiAMAN Ghiajcuico con pietofi accenti 
Qpaggii^ le Ninfe ru^iadofe e bionde : 
Suonan Ghiacìnto le norite fponde 
D' Arno , e degli altri bei numi correnti • 

Ghiacinto par ) che fói fpirino i vénti : 

Chiecgon Ghiadnto i fior , 1* terbe e le fronde 
E Ghiacinto , Ghiacinto eco rifponde : . 
Gridin Ghiacinto le gfeggi e gli armenti • 

Ma fovr* ogo* altro Tirfi , che V onora , 

Ed egualmente in un lo téme ed ama , 
Anzi quafi fuo Dio terreftre adora ; 

Tal ha di -rivederlo aeceià brama , * 

Che più di tnille e mille volte o^nqra 
Chiamando il piange , e piangendo lo chiama , 

XII. 

VOI ben nate erbe , e voi felici fiori ^ 
Che così dilettofo e vago prato 
Rendete ricco altamente e beato , 
Dicea Montan , di mille bei colori 9 

Cotal dal cipl aggiate alti favori , 

Che non vi guafti *1 caldo o *1 verno irato ; 
Ma fempre. amico il Sole e temperato 
Eterni renda e vivi i voftri onori • 

In voi cfhb* io tanta gioja e diletto , 

Quanta fi'póiTa aver, quanta fi fperi, 
che capir 4chba in umaqo intelletto ; 

Poiché , mercè d' Amor , fufte V altr' ieri , 
Primo di' L^idia e mio dolce ricetto ^ 
£ del nofiro gioir teilimon veri • 



Pri- 
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XIII. 

PRIMA nel vago ciel la vaga Aurora ^ 
Anzi *1 Sol non farà la Icorta antica j 
Che da voi , cara mia dolce nimica , 
Lontano ftia più giorDi , eh* io non mor^ ; 

Perchè dagli occhi bei voftri vien fora 
Oueir alma luce defiaca e amica , 
che di fpene e defia pafce e nodrica i 

L* afflitto mio cor fianco d' ora in ora • ^ 

Ma che dico , oimè ! fornir mia vita 

Non pois' io , donna , già mentre fien vive 
Di voi le membra belle e pellegrine ; 

Poiché nel petto voftro il mio cor vive :. 
Non morrò già , perch* io £iccia partita ; 
Che (enza 1 vpfiro , efler non puòi'i mio. fine • 



XIV. 

LA* dove fpeflo il difio mr conduce' 
Per riveder colei , che-m* innamora , . 
La fpofa di Titon icorgo talora , . 
Quando rimena a noi T eterna luce . . . 

Allor quant* è più bella , e quanto luce 
La mia vegg* io più dell* altra Aurora ; 
Che '1 Sole a quella la luce fcolora , 
E la mia più del Sol fplende e riluce • . ' 

Ma che mi giova o vai , che di bellezza 
D' aflai r avanzi , fé nella pletate 
Non è cofa tra lor , che fi confaccia ì 

La mia , quanto più 1' amo , più mi fprezza : . 
L* altra al fuo amante , e di verno e di fiate j 
Lieta ogni notte giace nelle braccia » 

i*. n. Q Non 
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NON prima b ro&u e vag^ Aareim 
Nel Ittddo Oriente , coinè fuole » 
Di gigli coroDftU e dì viole » 
Veggio dd ricco albergo venir fora > 

Che 1 nuovo giorno mi preme e m* accora , 
E mi cenfiimo , che $ aicooda '1 Sole : 
Poi com* è brano 1* aere » mi duole , « 
Che r altro giorno non coipinci allora • 

Cosi dolce ed amaro entro al mio petto. 

Penfier ondenia , e fempre maggicHr &ffi ^ 
Perchè dello Iperar crefce *1 diletto » . 

E però tanto o^nor gli occhi miei laffi 

Bramano ) Ipinti dal lor proprio obiette , 
Che per veder Madonna il tempo pafli » 



XVI. 

Ecco , che facn a noi lieto ritornò 
Quella vaga fta^on » che 1 mondo OMrt : 

£ 1 Sol benigno , e dolce 1* Aurora ^ 

N'apporun piucchè mai placido ti giorno • 
Zeffiro ancor > di mille fiori adorno » 

Volando dietro alla fua bella Flora » . 

Leggiadramente inoOra ^ imperla e *ndora 

Le campagne e le fpiagge intorno intorno • 
E così *I cielo infieme e gli elementi i 

Gli uomini , i pefci , gli uccelli ^ le fere 

Letizia moftran giocofi e ridenti • 
Sol io , colpa d* Amor , . tra* più dolenti 

Sofpiri vivo , ahi laflb ! e d*. empie e fere 

Doglie ripieno » e gravi afpri lamenti » 

Ec- 
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XVII. 

Ecco seffiro vico ,- che a noi riménà 
li dolce tempo e la ilagion noTfilla : 
E r erbe e ì fior , vaga dipinta e belte . 
La terra fan di mille color piena • 

L* acqua tranquilla , limpida ed amena 

Corre fovente in.queAa parte e 'n quelU ; 

E nel cielo i pianeti ed ogni (Iella > 

La fronte han piuccbè mai chiara <^ i^rem • 

Moftranfi colmi d* amoroso fuoco 

In terra gli aniitealt , in acqua ,e *n arU s 
Gioir lieti è felici in feda e *n giuoco • 

Sol io , colpa d* Amor , aggio contraria „ . 
Ogni ftagione ^ ahi laiio ! e mi vai poco $ 
Seoben cT amaro in dolce il teo^po varia • 

nella na/cits del frimù fyliuch del Dstcs di ih^nx^ , 

X VI n . 

ScAu>jpr4 il Sol già r tino -e V altro corno* 
Del 1)el Monjton ceieftc , il cui vaiorc , 
Vedendo il mondo di novel calore ) 
Mottra , che 'l tempo buon face ritorno • 

Quando neir ora prima il primo giorno 
Deir anno noftrd , eoo eterno onore,. 
Di voi nacque Figliuolo e Succeflibre : 
Pi voi , Sigoor ) d* ogni virtute adorno « 

£ come Y alto Re del ciel ne diede 
Speranza al mondo di falute e pace 
Per Gabriel qucft* almo dì beato j 

Cosi pel chiaro voftro unico Erede y 

^Sgì > Cofimo invitto » dar gli piace 
Speme a Fiorenza di tranquillo fiato • 

Q % Deh 
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M DftcM di Firenze • 

XIX. 

DEH > perchè al voler mio non trovo egoale , 
Onorato Signor , 1* arte e T ingegno ? 
eh* i* faria *l nome voftro aicero e degno 
Spiegar fin . ibvra *1 ciel ficmro ¥ ale • 

Ma chi porrla 1 valor alto immortale 

Voftfo , Cantando , alzare al vero fegno) 
Non folca in alco mare an debii legno , 
E* iènza pluaie augello .al ciel non Ìàle • 

Me però vi dovrian le mìe oaroie 
Bafle^ sdegnar , s* accefe aal difio 
Tentan d* accrefter nuova luce al Sole *, 

Perchè non altramente a voi face* io , 
Che far devota 1' umil gente fuole , 
Offerenda gì* iacenfi e i voti a Dio • 



V K 
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XX. 

SE pria , cfhé^ 7 nuovo fior le guance intortM 
Cìnga di rugìadcfo e bel cofcre , 
D* antico- fenitó moftra il mìo Signore , 
E maturo fepere effere adorno ; 

Che fia dipoi , fe *1 ciel cortefe un giorno 

Lo guidi lieto nell* età tnvgMore ?.. 
Il mondo^ al prìny) antico lub valore 
AUor farà; le mai far dee , ritorno . 

Dunque , Fiorenza , poiché tal mercede 
Ti moftra il ciel , teco non fiano avari 
I tuoi figli a pregar Y eterna Altézza, 

Che per la fua pietà , eh* ogn* akra eccede , 
Si degni di éondur tranquilli e chiari 
I fuoi bei giorni ali* ultima vecchiezza • 



II 
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ÀI MeJefim» fir imt*tv*t f»v»rt »lt Aeettdttm» . 

XXI. 

IL giuda oprar ,• F invitto animo altèro ^ 
Le .gloriofe voftre iaggie imprefe., 
A' bei nodri dellr , Signor cortefe , 
Colla fperanza ancor T ardir ne diero • 

E quel ^ eh' avemmo in mente alto peafiero $ 
Abbiam già cominciato a far palefe ; 
L' alte \Ì£tÒL , d' eterna gloria accefè 9 
Per ireiace fèguendo erto fentiero • 

E fe: voi. pur generofo ed umano , 

Per fodener chi v' ama , e sì v* onora , 
Farete un cenno fol con larga mano; 

Noi &rem forfè il nonte voftro ancora 

Tant* alto gir col gran valor Tofcano , 
eh* a dirlo a noi vergogna e biafmo fora « 

AgU j^cùsdemkk utf idi • 

GENTiu fpirti i che di faterò umore 
Cercate inumidirvi in -dolce gioco ; 
Perchè de* voftri ingegni 5 e del fuo fòco 
' Qualche, bel frutto ne produca Amore % 
Il difio voftro, d* alto e degno .onore 
Vi darà nome eterno in ogni loco ; 
Ma ben (Convieni! raffrenarlo un poco : 
Troppo lo fprona il giove nil furore, 
Quefto vi s^prza , com^ Qraflo o Mida 

A prezzar fol di tal. le gemme e 1' oro. 
Che non.ha men di voi di virtù voglia: 
E dietro a icorta .forfe/alìai pi^ù fida , 
Prima Ie:eenlpie s'ornerà d'alloro., 
Ch* uà di voi pur qo colga una fol foglia . 

Q3 ^ Ri- 
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Jt Htàifinà . 

xxiir. 

RISCALDA il Sol la freddi L4ina , ed ella 
Tempera il gran calor di fua chiarezza ; 
Che feoza quefto la fupero* Altezza 
Avrebbe fatto indarno ogni altra ftella . 

Ma voi f che cooie '1 So) fsete ^ o pia bella ^ 
Mefia dal del beili mortai bafiezza ; 
Perchè aon può la Toflra frigidezza 
Scaldare il loco mio , <;oine '1 Sol qaella ? 

Che i mar , gli Itagoi ^ i laibi $ i fonti , i fiumi 
Dell' JJoiverib non avrebbér fofza 
A rpegoere una fiamma dei mio foco . 

Perchè avete voi car , eh* io ni confami ? 
Se voi vedete T arida mia fcor^a 
Struggetfi come neve appoco appoco %■ 

■ 

xxtv. 

QUESTO è ^(ieir Ùfìoor Tanto , da cui piovtf 
Quantor di ben fi trova da* mortali : 
Satira tiflìnto umor , cbe tanto vali ^ 
Che fuor di te nuir altro par ne giove. 
Quefto , come gli par , governa e muove 
Tutte quante le colè naturali : 
Chi vuol volare al ciel con ficur* ali , 
In lui fi fidi ) e non ricorra altrove • 
Senza quefto il bel Mondo mancherebbe * 
11 Cielo e la Natura con rovina , 
In poco d' ora ^ni cofa cadrebbe • 
A voi , a cui tanto ben ^' avvicina , 

Render grazie infinite ciafeuà debbo } 
Poiché 1 ciel lì bel nomo vi deftina • 



Or 
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'Alt lllufirlfs. Sy« PIRRO COLONNA « 

XXV. 

OR che *t bei nome , e 1* umido vatore « 
Sola mercè del ciel , da noi trovato , 
Abbiam j cantando ^ fparfo e celebrato 
Per tutto *1 mondo con eterno onere ; 

Voi fcfierrete y invitto alto Signore « 

Che da color 9 eh" efiet dovea lodato # 
Ne fia fenza ragion tolto e levato i 
E fatto tanto oitra^ggio e dtfonore } 

Voi Cete pur dell* Accademia noftra 

Salda Colonna : e già ne promettefte 
Favor, quando accadefie* argento ed oro* 

Dunque or la giufta e ccrtcle man voftra 
Adopri sì , che 1 nome almen ne refte , 
Che quelle aliai ptà vai d* ogni teforo ; 

Agli AfCMiUmki FIORENTINI* 

VOTI d' og»i timor , ripien d' ardire 
Andiamo a rieovrarci alt* ombra fiintR 
Di quella altera e gloriofa pianta » 
Che non teme del cielo oltraggi ed ire ; 

£ focto i fuei bei rami alto defire 

Ne prenda , e gareggiamo a chi più canta ; 
Perchè 1* odore e la fua forza è tanta , 
Che ne farà , volando , al ciel falire • 

Perché voi , fchiera dé«ta e pellegrina , 
L' alma moftriate voftra virtù rara , 
Col gran valor di sì bel colto lauro i 

S* udirà tofto V alta fama chiara 

Sonar dell' Accademia Fiorentina , 

Dal ricco Gange , infino al vecchio Mauro . 

0.4 Voi 
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XXVII. 

VOI , ^be Vivendo umilemente altero 
Le gemme e 1* oro egaalmence fpregiate , 
L' alce feguendo veffigie onorate 
Di quei } eh* han fcritco e conoiciuto il tero*, 

Tenete fermo pur 1* alto e fincero 

Amor » eh' agli Accadlemici moftrato^ , 
Che quando noOra icorta e guida Gate , 
Noi poffìara dir d' avere il Tofco Omero # 

Onde *1 foco d* ardir , che qua(ì fpento 

Giace , ed occulto in noi , forgerà fuore^ 
Di gloria accefo , e di celefte onore ; 

Sicché tofto vedraiii il fero vento 

Deli .Invidia ceflar : e mercè voQra ) 
Fiorii bella e gradita 1* età noftra « 

Mb STRADI )JO • 

XXVIII . 

PADRE Stradin , -che d* onorato zelo 
Vive{^ fempre accefo Y alnu e *1 core $ 
U orme feguendo e V antico valore 
Del facrofantp e gran Signor di Delo • 

Voi ben cangiato avete io bianco il pelo j 
£ fpefi degnamente i giorni e V ore ; 
Talché potete ornai d* anni e d* onore 
Sazio dì qua partire , e girne al cielo • 

Ma più d' altro vi dà gloria infinita 
L* aver il To(co qua.fi morto- ftile 
Neir alma, patria fna tornato in vita. 

Onde 5 voftra mercè , chiaro e gentile 

Fia toflo il sgrido , e V alta fema udita 
De^li :ymidi fonar dall' Indo a Tile * 

Poiché 
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jf GISMONDO MARTELLI. 

XXIX. 

POICHÉ^ r eterno alto Fatcor vi diede 
Sovr* ogni ufo mortai sì deftro e chiaro 
Ingegno , che fuot* ir d* ogni altro a paro ^ - 
Cooolcete dai' ciel tanca mercede • 
£ per quei bel fentier , che folo erede 

Può fare altrui d' onor gradito e raro , 
Senza nulla temer 3 Cigno mio caro 1 
Muovete ardito Y onorato piede • 
Cofa quaggiù non può baiTa e mortale 
, Tardarvi o ritener V alto cammino ; 
Onde poggiando al bel Monte fi Tale • 
Cotal ) che Sruirna , Manto e 1* Aventino ) 
Cogli altri Tei ) fcheraendo , tofto eguale 
Vi farete al Petrarca altpe divino « . 

^BERNARDO CANIGIANI. 

XXX. 

Cosi^ diritto Tempre e volto il core 
Vi tenga il ciel air imprefe onorate » 

Come di voi pon ha la noftra etate j , 

Onde pofla fperar gloria maggiore ; 
Poiché 'nnanzi il fiorir , d* eterno prore 

Frutti sì beili, e sì dolci ne ^ate ; 

Talché mortale aver non dimóftrate , 

Ma beh divino 3 e piucch* uman valore • 
Onde lieta per voi la bella Flora 

Gioifce in vifta , e già prefaga al vero j . 

Se (lefia a maggior preg) invita e dice ; 
Guardami lungo tempo ) o Giove altero , 

Il mio, bel germe : e viepiù d* ora in ora 

Fa la fua vita tranquilla e felice • 

Quaa- 
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Al PADRE VARCHI nella mtrte del coftefe e wftm^ifmi 

M^ LUCA MARTINI • 

XXXT. 

QUANDO affai pianto avrete e fòfpirato > 
Pcrtanda gli occhi iiaffi e 'ì capo cbino » 
N<^n fia poi altro ; perchè fuo deftino 
Convien 5 che (egua egnoD , eh' al moodo è atto # 
Come da meofa uom faggio e temperato 

Si parte allegro , e la (eia i cibi e *1 vino , 
Così d* anni e d*^ oitor fazto il Martino , 
Da quefia ar miglior vita iè a* è andato • 
Non vi caglia di lui , che leve e fcj^co 
Per la pia corta , e la pia dritta via » 
Se n è volato alla fnperna altezza i 
Ma increfcavt di nei y che 1 duro varco 
Paflar pur ne convien y quando che fia ; 
eh* a ciò penfando r il cor mi % apre e (pezza « 

A SIMO^N dELLii VOLTA» 

XXX M. 

VOI , che non fofie giaimnai cacciatore , 
Né mai farete , Simon mio gentile » 

Deh cosse , e coir ragion tenete a vite 

Quel mio CapftoIaCcio traditore ! 
Io . me n* accuio y e chianio peccatola : 

£ dico con partar laffb ed unrik 9. 

Che mai non feci coHi tanto vile y 

Ma non è *1 primo, che faccia tur errore • 
Lodai la caccia coli' arco deir ofla , 

Ma per J3io > ci potevo anclie lodare 

La r»bhia , il morbo , il canchero e la tofla 
La caccia è un di&gfo angolare , 

Che per mandare gli uomini alk foÌ& , 

Non fé le può parago» ritrovare • 

Echi 
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E chi fegue il cacciare » 
Kon Tperi trovar mezzo ; ma conchiuda 
£ dica , eh* or s addiaccia > ed or fi luda • 

Frair anime con Giuda. 
Meriterei heiì io d* cffer cacciato ; 
Ma me ne fon pentito e confeflato : 
^ Ed a voi , che ì beato 
Viver bramate ripofaco e buono , 
Del grave fallo mio chieggo perdono • 



XXXIH. 

Vói non avete ben confideratO' 
Le mie fattezze ftrane , e difufate » 
Che voi dircfte ^ Scala > che le Fate 
M*aveflìn guado ^ o i gattoni Ategktù «. 

lo fono un torcifeccio diventai» 1 • , , : 

Come direile un bel cnattèiìi» frate , 
ilmico della gola e deli* Abte , 
Ch* abbia fempre T untuit^re e *I vino allato 4 

Vedete dunque ^ che vita è la tnia ; 

Ch' arrofticinì » intingoli e guazzetti 9 
Vò fol penfando a)lla'fahtafia • 

Sempre vorrei nuovi manicarétti ; 
Perocché V appetito tuttavia 
Cercando cola va 9 che io diietti. 

Non curo più Sonetti ; 
Anzi non ho nel mondo altro piacere , 
Il dirò pur , che di mangiale e bere • ' 

Pur con gran difpiacere 
Vivo , temendo dì quel fiero moftro > 
Cioè delia lerzana ì Pater noftro • 
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XXXIV. 

NON fo vLucon , fé pur Ja malattia , 
O il lungo dove fon baiTo e *ntttfato , 
Da* monti e da' ciprefli circondato j 
Arbori fagri alla roani aconta, 
E* la cagion , che dalla Mufa mia 

Sono , e dair altre fiato abbandonato: 
Febo ancor m' ha tradito e rinnegato , 
E del collegio fuo cacciato via • 
Talché la Tornatella avrà * ragione , 

Non fapendo o potendo far più vcrfi , 
A darmi delle mani in fai groppone , 
Onde faranno i penfier miei difperu: 

Poi '& Firenze an mio par, fé non compone, 
Non può co' Geotiluomin trattenerfi . 

Cos^ in no panto ho perfi 
Quanti piacer ^ceffi aver nel mondo : 
E^ieo giù rovinsito nel profondo . 

;Lo Stradino e Gifmoodo 
Lo Scalai; il Varchi , voi e '1 voftro Antoni» 
Mi fuggirete a guifa dt Demonio . 

Ma priacbè quefto conio 
Sì duro ed afpro aietro mi cacciate , 
Nella fin mi' farò Rom&o o Frate • 

I • 

XXXV. 

Quant' ebbi gioja , alpro duolo or m' avanza: 
Già ricco mi , or non ho cofà alcuna ; 
Che lUffitìlo è come la Fortuna , 
Che non vuoi v che ifi. ffonga in lui (peniaza. 
Io non fapea degli Angioli V ufanza , 

E che al dì chiaro j ed alla notte bruna 
Volaffer fopra , ed or fotto la Luna , 
In cielo e 'n terra , cercando ogni ftanza : 
ft s' Co. 
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Come grazia e bellezza altera e Buòva , 

Ooeftà % cortefia ) iènno e valore , . T 

Con sì poca fermezza in lor fi trova • ' . ' 
Non mi fa qaefto dir fpeme o timore , 

O Ica o fiiegno > eh* io lo fo ,per prova- : 

£ s' io noa ho. ragion 1 dicalo. Amore ... . } 

Incanto afpro dolore 
Mi preme e pjange > onde mt 'dolgo in vano , 
Qui '1 corpo avendo , e 1* animo a Lìgliano • 

Ed incov fon tentano 
Dal bel Narcifo ; eimè ! che. m* hi qui 'fo£o - ^ 
Lafdato , e *1 cor portato a Betcio>o ,1 j 

Dove n' è gitp a volo ; 
Sicché d* alma e di cuor reftato: privo , .: , ' 
Gonfideiate voi ) com io fon vivo • , :• .1 



rf 
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S*io potefli nafoondermi o fuggSre , . '1 

In quiaklie mondo nuovo e Koni^fciuto , . * 
Io non vorrei più in ^efto cffer-veduta, *\ l 
Dove 1 nugoli q. 1 venti han izttitb; ardire : < 
Né compor , Com* io foglio , né dsmiire , • . . 
O ftanptte o fl:amani ho mài. potuto ; 
Che quefto vento arrabbiato e cornuto 9 
Vi fo die* io , che s* é fatto fentire . • ì 

Certo non '£i.cahh) fracaifo il Diavolo , 

Quandq va colla mojglie a proceffione j » ■' 
Menando (eco fuo padre e iko avolo , • > . 
Quant* ha fatto, lanette quel poltrone > 
O Tramontano o Rovajo o Ventavolo , 
Chiamioloxòme vogHon le perfone • 

' Ma Ridolfo é cagione 
' D* ogni mio . mal , che quel buon camerino 1 

Mi teJalciare a.Lutozzo vicino, 

E co*. 
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E com* io^ m' indovioo , 
Per filo mi fece , e aoo per mio coaceitto , 
*N una Badia tornare a Spazza rèotc; 

Acciocché colà diento 
Riochioib fieiQ , e loncan dal fuo amote , 
eh* ancor U ^cjofia gli rode il core* 

XXXVII, 

S* IO feci da dover » Padre Stradino i 
Ouel mio Capito] contro all' Armafdiaccio , 
Òà io non pofls^ cordarmi a Berlingaccio • 
Né mangiar mai popon , né ber mai vino , 
E che San Pier , San Biagio , e San MiCrtino 
Faccian tagliarmi in due parti il moftaccio ; 
E mi fia mozza una gamba o un braccio ; 

fia fquartato come un aflailino • 
Or non fo io , che i Cavalièri erranti > 

1 Nerbonefi , e*l jp'an Romuleone , 

I Rina!din\!gii A)olfi /e gli Ammoftuid « 
E Rubicanr d* Anterna e '1 Sertuccione , • 

Lioobruno r^t 'fratel » che* fur (Sigunti » 
Non anno al fecbl noftro paragone ì "" 

E' cV Uctier Panifiragone , 
Dionefta , P Ancroja e Trabifondfit > 
La nuova e vecchia Tavola ritondà y^ 

Con tutto quel , cfa'^bond^ 
Di caf^ Chitiraoionce^ e di Mongvaaa ^ 
Si può dire il oeforo di Tofcana • 

Però^a'Marchefaoa-t 

II Bembo', T Ariofto é *i Sannazzaro » 
Lo Scrittojo voftro già tanto lodato > 

: '. Che non aveva paro 
Al mondo : e che trovar non fi potriai 
Né miglior , uè pii!^ bella libreria » i 

TaU 
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Talché la Mufa mia , 
Per clire il ver > dice or yche cuu^qii^ati 
I vofiri libri fon beati e fanti • 

XXXVIII . 

Io credetti , StradÌQ 9 che quella Strata , 
Che tanto ricordate a tutte l'ore» ... 
Fufle una ftaoza da fìarvi un Signore 
Agiatamente colla iTua* brigata.; 
Ma io faceva una mala peniàta~9 

Che $*ella è dentro , cpm*. eli' èdi fuore » 
Giovanni , io lo dirò con voftro onore y i 
Non vi darebbe un* anima dannata • / . 
Pofia vid' io in foggia varia e. firana , 

Fra fterpi e fpine ( oh CriAo benedetto l ) 
Come direfie una cafuz^a nana • - 
Due fineftreile fole ha fopra '1 tetto : 

£ r ufcio poi , che par auel d' una ta,nai 9 
Con un monte di f^Uì addirimpettò • ^ 

JUe pmra, per diletto 
Son fefle e fcalcioate pure alfai , 
Piene di ragnateli e fJl vefpaì . 

E fcambio di rofaj 
E di vi voli , il tetto è tutto piepo . . 
D' erba y che quaft è diventata fieno • 

E s* io poteifi • am>ieno , 
Come di fiior vederla tutta drentOy 
So 9 eh' io £irei paura a più di c^nto • 

Chi vuol pien di fpavento' 
Veder un luogo 9 o un^ cafa orrenda 
Da incantarvi i Demon] o la Tregenda , 

Laici ire ogni faccenda , 
E con voi fé ne venga 9 o Confagrata ^ 

A quefU voftra vUl^ /detta Strati. 

Barn- 
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STKADINO, B GAVALIER NANO» 

XXXIX. 
'sTR. "O AMBOLiN mio , chc DÌO vi benedica , 
IJ £ vi contenti fecondo il deiio , 
Ditemi , dove andate sì ratio ì 
Se già non v* è il parlar troppa fatica • 
e«N» A Boma fanta , d* ogni bene amica , 
Per foddis&re un boto ne v6 io ; 
Sendo guarito , come piacque a Dio , 
D* un morfo » che mi dette una formica • 
Tu ridi ? ella mi fé sì fatto male , 
Che fi può ancor la margine vedere » 
Tanto fu ti morfo feroce e beftiale • 
$Tt. Lafciamo ; orsù ^ e chi v* ha £iCto avoe 

Licenza di portar fpada e pugnale ì 
e. N» Da me a me , perch* io iòa Cavaliere • 

Ma , che guardi , Meflere ì 
Tu ridi ; pur vedetti maipiù nulla ì 
ST&. Io rido , che parete il Carafulla • 

e. N. Fu egli uomo da nulla ì 
ST&. Profeta fu ; ma la £iccia e la vefte 
Non era né terrena , né celefte ; 

Come proprio dirette 
Un altro voi al vifo ed al veftito » 
Che fomigliate un Eco travettito : - • 

La barba di romito , 
La zazzera d' Orfeo , gli occhi di rana , 
La tetta e 1 collo avete di befana : 

E r una e V altra mana , 
Il petto , i fianchi , le cofce e la fchiena 
Son di gattomammone e di Sirena, 

Ma foprat tutto piena 
La lingua avete di tal melodia , 
Che voi «parete alla voce un'Arpia» 

Or 
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Or dunque chi iària , 
Che dichiarale aptpitocò T dier voftro ? 
e« N. Orsù , cu lo vuoi dire , io fono un mòftro • 

Ma Cu di perle e d* oflro 
Non fé' ,pcrò : e $' io ti nniro fifo ,' 
Tu .non hai anche 1* aria di Narcifo : 

Aozi ti veggio un vifo . . . 
Torto , abbozzato , e i membri- ftraiii e fcoDci j 
Che pari un della fcliiatca de' Bajronci • . . . 

STR. Pochi nel mondo fonci 
Par miei : e fé fapefte , v' impromecto , : . 
Cb' io fon , m* arefte avuto aifin ; rifpetca.» 

c.N. Io ho poco fofpetito 
Di te o' d' altri ; por fé te in : piacele »• 
Il nome , e chi tu- fii vorrei iàpere • . - . ' 

STR. Sono al vcOro piaceri' • 
Giovan Mazzuoli , o^lò» Straoin da Strata > 
Il Crocchia , BaleQraccio., o 1 CooKagrata • . 

Così ^alla brigata. , 
Con queili nomi feoo , e più chiamato', 
e N. Miièricordia ! Iddio fià hograziaco « . 
t . . Tu .fé' tmeir onorato 

Uomo , ^h* hai fama per tutt' i coafiajì r 
Mercè de'. TentiqUattro Jlinaldini :.; / . 1 

E di quei* Paladini 9 
Che fiir già in Francia , e del buc^rirCérlò Mano , 
Del Bertuccione 1 e dei gran Re-. Baiano ì 

Tetto dà* qua la mano , 
Che per gran ^voglìa. bollo a rioorfojo' - 
Di .veder oggi il tuo facro .fcritto)Q < 

ToAo aipdjanne , eh' io muo>o • 
STR. Adagio I adagiò un po' , non tanto tofto : 
Io vi ricordo ,. che noi fiam d.' Agofio . . 

e* N. Oh i' non Ao ioccopofto 
Neil' andar più a Luglio , che a Genna)o • 
STR. Sicché noi uama noa coppia , e. un pajo , 
A i/. R Pa. 
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PADRE Seradirt , m k tinture ntM , 
Che V* \lx imof , o lisr ^& la lìMPCifi» , 
Queila , eh' elta ▼' ha daa> mMTo , è una , 
che vince e piflk ('altra xiMt qimice . 
Queft' è 9 che v» mokrcio V ha jmAo avAice , 
Che Ma ebbe sai (lar fecco la Lana : 
Fu niacfifCd^ r 'imboccato itlÉM ìli cui» 
Da Rjkflliel PraoceM» ,- im mia g^kste ^ 
Da lui fu cuftodité ed altevsiar 

E pecdk'egiì d»be uiv-trMi^ il mal del pina, 
Guarì , fui p^fchè %à Ax M bf^iaCò • 
Ma perchè egli Jtca fpirtie dsvfno y 

Noi» falmcACe b» F arU^aco i«f«Hm:a ^ 
Ma £i più cefe frr-, dar T AibbniiiiO ^ 

ori è letllr y assi bellino , 
Deftre « gagliardo , feste , iirdieo e aeiso ^^ 
Mangia di v^Ha ,.ed ha l'^aindair perietw»*. 

Corte coflie oti Riannetto » 
Salta i» gttifa di arrto dt liopardo , 
E 'otende \ì (avetlar come Baiarlo . 

Non è nvica^ infingardo : 
Axizk <è pift freAo ^ Gb" cm gatft^mtsnaiooe > 
Sale le leale ev^mc le yitefone # 

TIefr force dtet^^ buffone : 
Come ¥oi , nd compete ha buona; veifa t 
Dice impror^flb , e giuwrola Si fcbiena • 

Ora , ofiat beftii ^iena 
Di. tanta e tal Tìrti^ , non vi lafciate 
Ufcir di orna , che voi non coisperiace • 

Che fé confiderate 
Quefto he) maleitin , Giovanni ' miO' ) 
Manlato v* ba AtefTer Doneiieddio 4 

Al- 
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XLU 

ALFONSO , tu ci bti ili^acco e 'nfaftidito* 
Con Ocichi iB Varchi 9 eoo Varclii e SacqffllO| 
Con Varchi e Taflo ; ornai vanne al bordello ; 
Sai cu dir altro ,, golfkr lcin>unico ? 
I plebei cucci ti mofirano a dico , 

Dicendo V uno air xliro ; Vello , vello , 
Qpeir è Alfonfo > cb' b» perfo il cervello ; - 
Non ba più iov^fkzion , ^li è rrmbativbito • 
Sempremai dice la coià medtfinQa ; 

Per quefto è dovenuc^ più iazievole» « 

Che non è il jolUone .o la Quaref^ma • . 
Or fé far vuoi cofa deg»a e lodevole, 

Alfonfo > non fiar più co* verfi a cretina ^ > 
Ma lafc* ICQ i\ lup ^A rozzo e fiuccbeyole ;- 

. . P«ccbè Io iconvenevQle 
Tuo tatto Vatchi Y^xiki , e Taffo t^o t . 
T ha nella fia.chiariiCQ lui^ babbuaffo ^ 



IT 



; XLII. 

Ti^ :ftai.''i>ur ^t^ > itifcinfp ^ sella ragiw.y : 
Trov^ndfti alle iSfìn^he finalaiefltf-; 
Ma chi toftir erra $ a, be^r tgjo fi pence ; 

Quello , ntf^tÌ0 teCo fi i imang» ; \> ' ^ 

Sento tua. Aa^e » ChQ C xd^e e lagna. 
Di te ,. ma non le giova o vai nience ; 
Perchè vivi in prigion più liecamence » 
Che non facevi fuori alla campagna . 
QuanCo cu godi ognor , canco ella arrabbia : 
Bada a ce folamence non pagare ; 
Altro non. curi : e chi *i mal ha > mal abbia • 

K % Ma 
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Ma ben dovrefti più fpeflo cantare , 

E me* che* mai , adeflo che fe*^ in . gabbia > 
Facendo il cielo e noi maravigliare : 

E fotterra cacciare 
Ai tufto coi tuo ftile ornato e l)elIo , 
li Taffo , V Accademia , il Varchi e *1 GeHo 

Al MiéUf/imo • 

XLIII- 

FATAPPio bigio e magro cerretano , 
Pazzo a bandiera , e ftran caccubeonc , 
Non ti vergogni tu , che fe' buffone , 
Il Varchi noffro ricordare in vano ì 

Lavati nn'akra ^olta col trebbiano 

La bocca prima , lordo maicaizone , 
Che tu Io nomi ; jwichè di ragione , 
Egli è in compor gigante , e^ tu fc* nano • 

eh* hai ta fatto altro mai , eh* un Sonettino 
Afciutto , fecco , ftiracchiato e gretto v ^ 
In iftilaccio furfante e- méfctóno? 

Se tu aveffi difcorfo ed intelletto , 
E conofceffi la iapa dal vino , 
Non ufcirefti di cafa o del letto. 

Tu hai malato e intetto 
L'anima e 1 corpo : e di drento e di fton 
Se* pien -dì pafferotti , e pten d' crroii ; 

Tanto , che difonori , 
Colle parole infieme e coli* inchioftro , 
Te ftcffo j i tuoi parenti , e 1 fecol ttoftfo . 



Vi- 
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^RIDOLFO CAST&AVILLA« 
XLIV- 

VISO di £azìZA., .di cane arrabbiato ; 
Come già difiie un nofiro cittadino ; 
Può dirfi a te , che vuoi fare il fantino j 
Profuntuofo > pazzo ^ fcatenato • 
Dimmi : che credi tu ? eh* hai tv penfato ì 
Parer forfè alla gente un uom divino « 
Biafmando Dante ? oh. ladro $ oh aflaflino ! 
Perchè non fé* tu vivo fotterrato ì 
Ma , fé come fai Dante , intendi Omero , 
Certo può dire ognun fenza mentire , 
eh* un migliaio di tuoi par non vale un zero» 
Far , far , far , far bifogna : ognun Ùl dire j 
E biafmar ; che è proprio un vitupero 9 
Mille parabolani oggi fentire , 

Riprendere e garrire 
Gli uomin pia dotti i e di virti^ piùi carchi » 
Come fai tu or Dante e *1 Padre Varchi* 

Tu fé* cagion , eh* io fcarchi 
La mia baleftra , e di nuovo entri in trefca , 
Per batter T ihfolenza pedantefca • 

Intanto una morefca 
Ti troverai , ed al . culo, un panello : 
£ tratterotti peggio , che *1 Ruicello • 

Vedete nuovo uccello , . 
Che per aver di gloria troppa fejte s 
Ha dato finalmente nella rete ! 

. Ma fé voi non ridete 
Tra poco tempo di quefto capocchio $ . 
.Baftiano, i* vo*^ che mi caviate un occhio* 
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«f VINCENZIO SOÓMAlTNf. 

OTU , eh* liai prefo Diiite a coneetare , 
Io iion vo* dir , (t bene o male hai fiitto ; 
Ma dirò-, <he non è troppe buon atto 
A voler quel , eh* è ehiaro ^ intorbidare • 

Ritorna t' Abbicci a dinparare 5 

Se brami {n vita tua fere un bel tratto ; 
Se non , che tu farai tenuto matto , 
Non iapendo ali* uiansa compitare . 

Chi fcrive in Greco , eempiti alia Greca : 
E chi fcrive in vnlgar , Come vulgare ; 
Se non che 1' Orazion tua fiiri bieca • 

Ma fé tu ne* concetti non hai pari ^ 

Perchè vuoi , compitando 9 una bacheca 
Parere , e un banchter iènza danari ì 

Ora , acciocché tu impari , 
L* Accademia degli Umidi t* annunzia , 
Che fcriver debbi come fi pronunzia • 

A ài. BENEDETTO VAaCHf» 

« 

OPADkÉ Varchi , Soerate- novello , 
O vogliam dir Pittagora fecondo ^ 
A voi Joverrieno a drappello 
Scolar ^enir da tutto quanto 11 monde ; 
Poiché 'I voftro fapere alto e profondo 
Cacciate lor sì tofto nel cervello ; 
Ma non ritrova così V uovo ro^ndo , 
Se non quegli , eh' è iavio » buono e bello • 
Alcibiade e Fedro fur diletti 

Scolar , come già vide e feppe Atene , 
Perocché furon iàv} , e aflai perfetti : 

E per- 
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£ perchè la favìezza dai del viene , 
Anno foio giudiz) t iogegni retti 

I giovan fav) , e imparan tofto e bene • 

Ma pria iaper conviene 

II modo .d* infegnace antico € nuovo , 
eh' avejte ^ Varchi 9 voi trovato a covo • 

Ond k> la lìngua muovo ^ 
E dico : O voi , che figli vi trovate 
Sav) , e che fon nella più verde .etate j 

Se veder gli bramate 
Di virtù pieni » e . di dottrina carchi $ 
Dategli a cuftodire al Pixlre Varchi • 

jti Meéfim0 « 

XLVIIi 

PUR alla fin v' ha http il ciel trovare 
Dopo tanti anni un poeta novello , 
eh* è tanto virtuoib j favio e fnello , 
Che ciafcuji fa di iTe maravigliare : 
E fra r altre óie doti altere e rare 1 
Ha nome di (ìgnor , non di bi iello ì 
Che Come Giammaria o Raffaello , 
Voi non r avrete , Varchi , a sbattezzare , 
Buon prò vi faccia dunque a quefta volta : 
Ed a lui (Imilmente , eh* ha trovato 
La fua ventura , eh* era in voi fepolta • 
Voi lo farete tofto letterato 

Nelle tre lingue : e poi con gloria molt» 
Tener neli* Accademia il principato * ^ 

E primachè paflatp 
Sia degli anni fuoi verdi il primo fiore $ 
Si troverà poeta ed oratore ; 

Talché con grande onore » 
E voi € lui farete in profa e n verfo 
Celebr^fi p^r tujtto T Uoiv^rfo , .. . 

R 4 Que- 
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• * 

At Medefimo . 

XLVIII. 

QUESTO popol tion tuoi più tuoi Sonetti ^ 
O Padre Varchi , cornacchioil d* Apollo ^ 
Poiché mentir per la gola e pel collo 
Tanto sfitcciataniente ci diletti • 
A te bifogoa , che 1* Etrufco metti 

In fui vecchio oramai qualche rampollo : 

che Ser Goro affatto ti dia il crollo 
Co' Tuoi veri! bizzarri e maiadetti . 

Se' tu furiofo , o diventato folle ? 

Tu di* molliche tanto orrende e Arane j 
eh* elle fi piglierebbon colle molle . 

I tuoi concetti lon cofacce vane , ^ 

Che fervon a faziar 1* afin di Ciolle ; 
Né piaccion oggi alle perfone umane • 

Però. , fé non rimane 
Di cantar la tua mufa faflidiofa , 
Tu diverrai nonnulla di qualcofà • 

Al UeJefimo • 

XLIX, 

A Braccia aperte , ed a brache calate 
V* afpetta il voftro B?mbo a' campi Elìfi . 
Fra* fior di nepitella e fioralifi , 
Cd Molza , il Berni , e quell* altre brigate. 
Ma perché , Varchi , cime ! perché lafciate 

1 voftri amici in fette sì divlG ? 
AUro , che udir tra loro , e fare a* vifi 
Non poflbn quelle gè -à fortunate . 

Laggiù non fi può far come Tommafo , 

Che lo (indiare t *1 mangiar vi fi vieta $ 
Coli* altro ioofo j di eh* io non fo Cafe ; 

PC- 
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Però fià buon , che reftiat^ poeta 

Per qualche- anno a- coltivar Parnafo j ^• 
Meaanck) vita rìpofata e lieta . 

Or fino air età vieta 
Vìvrete dunque ailègtament^ nofco , . " , 
Infegaaodo a* pedanti il parlar Tofco • 

Al Medefimo • ♦ ' 

T • . . ■ • 

1 * f 

M-t • 

Poiché' non può sbattezzar più garzoni 
Il Varchi , ha sbattezzato la Topàja ; 
Ma s* io vo' dirvi quel , che me ne paja , 
Meriterebbe aver dietro i .canooni • 

Gli uomini tutti quanti o tridi o buoni 
Cercan per altri , e non per fé la baja : 
Il Varchi folamente in colombaja 
Va col cembol (cnando a' fuoi pìppionf • 

Né più d' Alfonfo già mi maraviglio ,' 
Che doventafle poeta burlefco , 
Per lui / che Tempre al peggio dà di pìglio; 

Farebbe in rima cantare un Tedefco : 
E nuovo Bernia diventare un figljo ; 
Apollo ,' io ti fo dir , che tu (lai frefco • 

Quello tuo barberefcò 
Bifogno ha della brìglta , e degli fproni , 
Ovver i che V Accademia Io fcozzoni • 
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Al Medefimù , ' 

• Lr. • •/• ';: 

L Varchi è ftato gran tempo Giudeo ,' 
Pur or di nuovo alla Fede è tornato : 
E ]' Etrufco gentil >* har battezzato ^ 
Ed hagli pollo nome maflro Feo •' 
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Un nome certo noQ vile o plebeo » 
Ma nobile , gei^le e4 oooraco , 
E da par fao , e dotto e letterato , 
Piucchè non fu la reterà d' Orfeo . 

Chi vuol , che niaftro Feo fuiìTe già fr^te : 
£ chi lo fa pedante Marchigiano , 
eh* ìnfegnò parlar Greco alle giuncate « 

Ma fia chi ^'uol ; or osafiro Feo Tofcano , 
Il Padre Varchi vuol , che Io chiamiate 
Voi tutti quanti « che V amate fano • 

Così di propria oiano^ 
In ogni fuo poema o ouono o reo , 
Troverete fokritto : Maftro Feo • 

A Sir F&uosrNO lapini* 

LII. 

COM* efler può , che voi infegoate Greco , 
( Lanciamo andar quella volta il Latine ) 
Io dico a voi , maeftro Ser La pino ^ 
. E poi abbiate un giudizio %\ bieco > 
Una mollica , un marrone , un pafieco 
Facefte finalmente in chermiuno , 
Che non T avrebbe fatto Calandrino , 
Non vò* dir Lippo Topi ^ o Nanni cieco • 
Chi fa ì ^orf^ gli antichi Greci a quella 
Guifa \n Argo o in Atene ufàvan fare 
Le lor Commedie altrui p r gioco e felU • 
Ma qui tra noi non fi potria trovare 
Altra più fporca , gofFa e dìfonefta 
Di quella , che facefte recitare • 

Udite il mio parlare : 
Se non ci riftorate queft* altr* anno , 
Tutt* i voftri fcolar v' appunteranno : 

E dqpo , un ^Itro danno 
Vi véggio per lua contjo apparecchiato : 
Queft* è , che pe|[der^te il (^opfolato • 

' ^' Fa- 
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Al ìdtÀefimù « 

LUI. 

FATEVI innanzi voi > buon^ perfonc , 
Che di dottrina e d* eloquenza avete 
I primi e* pia lodati pregj , e fietc 
Fra' letterati in grande oppenioae ; 

E Demoftene , Efchine e Cicerone , 

Anzi quanti Orator fur mai leggete , 
eh' io vo' morir , (è mai voi troverete 
Scritto «n* enigma (cambio d' orazione ; 

Siccome ha fatto Eufrofino , eh* è dotto , 
E fa Greco e Latin ; ma dd vulgate , 
Intende manco del Piovano Arlotto • 

Pur vuol comporre , e tradurre e cantare ; 
Ma facendo ogni co(k a paflerf^tto , 
Apollo non lo può più comportare ; 

Però gli vuol far dare 
Da* fuoi fcolar , per punir s\ gran fallo, 
A • • • • ignudo un groiTo e gran cavallo . 

E fé più egli entra in ballo 
Con fue profaccc e fuoi verfacci fèiocchi , 
Lo vuol far vivo mangiar da* pidocchi • 

1» nome dì Str F R u O s i N o «/ Ccnfoh 

LIV. 

POICHÉ* feci SÌ gran corbelleria , 
Io non i* intendo altrimenti fcufàre ; 
Ma pregar , che vogliate perdonare ^ 
Air ignoranza ed arropnza mia • 
Io fon pedante , e la pedanteria 

Cofe bella « gentil non !può mai fare ; 
Send* ella amica vera e fingolaré 
Della viltade e della fcort^fia • 



Io 



zóS Sonetti 

Io ve ne prego pe* miei fcolarìni , 

Che fanno Greco , Latino e Tcfcaoo , 
Come fapece , e fon quafi bambini • 

Io vi bacerò i pie » non che la mano ; 
Perchè di certi goffi cervellini , 
Tornar facciate il lor configlio vano ; 

Che mi parria più ftrano 
Efler dell' Accademia voftra rafb , 
Che s' io avefli bando di Parnafo • 

E perch* io fono un vafo 
D* ogni fclenza , come fi dimofira , 
Legger contento fono a pofia voftra • 

jil medefimo in ncme tU Ser tak.5ia. 

LV. 

PENSANDO al cafo voftro , io mi difpero , 
Fruofin Lapini ; udite quel , eh' io dico , 
Che non abbiate un parente , un amico , 
Che vi ragguagli , e che vi dica il vero. 

Voi intendete Ariftotile ed Omero ; 

Ma non vi vale y e non vi giova un fico .- 
E r efler più d' altrui cafto e pudico ^ 
Vergogna (bl v* arreca e vitupero • 

Poiché volete fuor d' ogni ragione 
Abbracciare e frguir la poefia , 
Che vi fa uccellar dalle peribne • 

Non piace a Febo la pedanteria : 

Prete , voi non v' avete inclinazione ; 
Credete quefta volta a Ser Tarfia • 

Oh gran minchioneria , 
Veder le voftre goffe e vane Stanze 
Piene di paflerotti e difcordanze ! 

E^per belle creanze 
Metter quei veru del Petrarca in suifii , 
Che chi gli legge > crepa delle rifa • 



Pa- 



delLasca% i6^ 

Pajono alla divifa , 
Come dir di velluto un ferrajuolo > 
E bandato di panno Romagnuolo • 

Squarciale quel lenzuolo , 
Che vi fa cieco e goffo J)oetare : 
E attendete a leggere e a nfegnare • 

Se non ' lafciate andare 
Le Mufe ( io ve '1 dirò in una parola ) 
Voi perderete il credito e la icuola « 

i • 

^ M Mtihfimo • 

• 9 

LVl. 

EUFROSIM6 , io feci quel Sonetto, 
Del qual pigliafti tanta alterazione,- 
Non per dir mal , né per ambizione , •• 
£ men per &re a te dannose difpétiro ; - ' 

Ma perchè in quefto tempo maladetto & '^ 
Dell* affocato ardente SoUione ,• 
Oltre al bagnarfi', aveifer le perfbne 
Qualche reiqtiitto , * conforto- e iì\%tu> • 1 -* 

Ma fé come fe' bello e letterato , 
Così tu fuflì galantuon^o ancora , 
Me ne farefti per Tempre obbligato ; 

Perchè ( mercè di lui ) che T Arno onora , 
Io t'ho co'v^rfimiei sii ben trattato. 
Che dell' eterno oblio ti trovi fuora:: 

Dove morendo , un* ora 
Non fiavi in vita , con tKtte alla fine 
Le regoluzze ^ tue Greche e Latine . 
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jtì MeéUftm • 

LVIl. 

SER FruoCoo ha fg^ato il Booodelnio^ti 3, 
E ooQ fgarirà te 9 che fé' il Lafga ì 
Un cervetliao , uà frìnfino , una frafca ; 
Guarda par , che la ùìzzi^ fio» gli ibomì • 

A* Greci fuoi , a* fuoi Latioi affirottci 

Non è riparo , ognun per terra cafca ; 
Com* efler dunque pft^ » che non ti nafca 
Paura eftrema ì e pur feco t* affronti ! 

Ma egli è ben ver , cbe nel far verfi poi 
Volpar t non ha giudizio o iaclH}a«ÌMie# 
E & verg<^na a Te , e a tntt' i ùxqi » 

Poi ne' concètti , e oeU* inveaziane 

S* aggu^lia forte, a* più ^i^ofi eroi , 
Sapendo a fiie^te Amadigi p QiriNie. « 

I^ pace di Marcone 
AU<%gia feco : e .^u fegipli^e e folle 
T* aggiri».^ &Ì com0 il.cfval ckt Ci#l}^ii 

Lvni< :. 

AquE$i\A pur defiata imprtiiiefa: y. 
; odo t :ch&: voi n* finiiace; K^, mai^ . a Jll^o : 
Non fo già ben., le Pmre.e» Piovano» 
Per memx vita .ripefataje, Ufta ♦ 

Lafciate dunqjie a Fir^nae il poeta, . ' - ; 
£ dalle Mufe girate lontano ; 
Che cavai zoppo fempre corre in vano : 
Né può la (toppa mai diventar feta . 

Ser Fruoun mio , udite quel , chVio dico : 
La carità mi fa fol favellare , 
E vi conforto come caro amico. 



Le 
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difcordanze , che face in vulgare > 

Lo ùìì , éfMvtrt fy^hfb é fnériiicó; "- 

Vi £iQno infino a* pedanti uccellare • 

Ma fé pùr^li cantare 
Avete veglia , laftìate ?! Toccano , - • • 
Scrivendo QÉecó , é ikfl: fériftwr Homàno ; 

Acdoccfcfl! Ufcà infarto" ' -*. 
Non fi Hda dì voi Jp^jgl late' Hptfnttr , ' ^ 
Che I-atin- poco 5 é Citerò» i^oii- fa pnntCr •" ; 
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LfX/' -" ■ ■ /■ '^ ;•• 

Poiché' fK)^i^' ha! ^»to' li tidklfo'ftVef ' ' 
Fruofin Lapifti àftd^ré a! bfrtdSiió * / 

Dell' Imprunctà' ; perch' è^H hi' quei i\Aii / 
Di voler j(d ogiluff fepfàflecfeTie ; '/; 

Dicon gli alrrt pedantt , p^ vedére, • ^i 
Se lo pofiToti itìandaré In precipizio : . , ,, 
E fé poteffer farne facrifizio , ,. " ' 

Sarìa gii cener , fuor d' ógrtt dovere . 

Ma menton pet la gola i traditóri': 
Tanto e canto V invfcFia gfi affaflraa , 
De' fuoi 4ifitci' e ben dovucf ohcjri ^ 

Ma colà è bene angelica e divina , 

Degna di glori», e di pregj nfaggiori , 
La bontà ^ che 'n lui regna e la dottrina • 

Solo una macchiolina 
Lo guafta : ed è , che ^ha troppa anìbT2l'(;(né ,^ 
A giudizio di tutte le pérfone . • •' . 

Oh graftr proTonzìoTie ! ' 

Un contraiFactd , tin ^éintt , trnf villano, ' 
Voler dell' Iiupruneca effer Piòvano ! 
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In UM fetk^ofa maUuis del m^éfm»^ 






SiETi raccomandato Eaérolipo , 
Febo , tuo primo e pia, dotto figlinolo , 
Che npl letto ii giace afflitto e fole , 
Dà febbre opprelk| , al morir già vicino • 

Dunque col tuo iaper i^mmo e divino , 
Medicando lo trai d' affanni e duolo , 
Prìmachè morte gli abbia dato il volo , 
E che del ciel fia fatto cittadino • 

Qtiant' allegrezza avria la terza sfera ! 

Come Guittooe,,,'Mè0er Gino e ;Da|»te ; 
Gli £irebber tranquilla. e>lieta cera !; , 

Ma di lui privo , e delle die cotante . - 
£ icienze e virtù , di qual mapie^ • 
Refteria goffo il cieco mondo errante 1 . 

Piuttofta ogni pedante j 
Ogni dottore , ogni poeta priva 
Di vita ) e fa';c^e lui. gran tegipp viva;. 

Acciocché :ncir Àrgivf.y /: 
Nella Romana e n^lJa Fiorentina. 
Lingua pofla. cpmpór fefa e .jnatci/14 •: . 

e '. '■ • - • - .. 

S^U:^ morte dH, tnedefime • 

. , LXI. 

Io ti potetti b^n , Febo ., pregare ,: . ^ 
"É nel predarti fiar fermo e coft^inte.; 
Che tu faceft'i orecchie di mercante , 
Lafciando Éufroiln n^àl. capitare • 
Venner le Mufe , ,e con lagrime amare, 
Pofciachè furo ài morto corpo avante , 
Veggendo fpento il fior d' ogni pedante j 
Pianterò in Greco , in Latino e n vulgare , 

E pian- 
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E piangendo diceaoo : Oggi è venuto 

Per noi , mifere e cnile ! finimondo : 

Oggi abbiam , lafl'e ! il primo onor perduto : 

(^gi è rimafo ofcuro e Vile il mondo j 
Ma non' è dalla, gente conoiciuco • 
Spento il primo valor , qual fia il fecondo- ?v 
e . E <]uivi un- ballo tondo i 

Gli fer f piene d' ardente e puro zelo : 
£ poi fé ne r tornar > volando , in cielo* 
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LA Sinagoga flette in iìl tirato , 
£ fu da-Faraon pregata in vano; ' '■»- 

Poiché, lafciato vivo Barabano , > ' ^^'I 

Diede la flretta al vitel fagginato ; : : 

Onde per quefto Ponzio Pilato- • -' ^ 

Venne gigante > eh' era pi&ma nano : 

£ fé degli erbolati caffi tano ' ■ ^^ . 

Un bereuecioo veftitò di ~b|!occato • ' 

Dair altra parte Cadore e Polluce , 

Coperti di tignuole in un burrpne , 

L' un taglia grilli > fe T'ildro aringhe cuce • 
Intanto come dire! a prloiffiòoiè » : ..'' ^ ' " 

Trionfai darro a. gran gloria! conduce . . ; /> -, 

UnOr sfacciato e bel cuqcubeonre , 

V . Che ' piien di ^oncrizipnc > 

Se n* andava cantando per la . via 

11 lamento Yolgar .'di..Ghierémia • 

f - ■ • ( • j ' * • ■ • ■ '1 

''■*' '■«• .iti ' i 
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Lxni. 

IL braccio eli Sao Giotgio in qnel di. 
Avtea.'feidatD cento fnila ampolle , .. 
Per pigliar vive 1* oche é le cipolle , 
E friggerle m toecbetta .dòpo cena • 

Ma rani coik per& goafto la? piena »... 
Qie inefle agli afliuoli le cocolle ; 
Onde per quefio adirate le zolle 
]Fecer far Arno e Sieve ali* altalena • 

Far vidi allor tornare i;Qi^pf antichi. 
Correr gli ucc9liii!»ìeiif teitie toWe^. 
Rider le forbe * e fas^eHar^l i fichi ^ 

Ma quel, che più macavi^ioib .appara ». , . . 
Fu una g|oihQR , chr ileiQ i . loflubi ichi , ^ 
Preflb a ^ardigna alla riva. ^ì m^re-.p \.: 

Edificaro un tempia. poA aìi@«w*ìa i: j 
Che la Livia co* filaol^h^ eUi9 viltefikjri '. 

• '«■;• -, / y ■.*..!-- - 

. . y .,- . L.KI¥ ic . i ; - iq.>J nr: \ 

DI due madri una ^tia.:oàf(;ej;nenb ^•:: 
Senza padre, la'ipi^lauin tompo^brdvft - 
Divien bianca viepiù.y ohe.latte a.iicre » 
Così di *:nero in biahvoritmta. cera • 
Non di befiia ha.^ non uipant mantena x% <a \\ 
£ non fi fa.di!.ch& d&nifi dore^-: •:• ..:7 ' 
Ed è nel corfo più veloce o leve , 
Che damma o cavriuolo o altra fiera • 
Non ha faccia , né petto , mano o piede , 

Quand' ella dorme: e pare un cafo Urano ^ 
Che 1 pia del tempo quella colà fiedo • 

Abi« 

K Che le pere cogU orli ebb« TÌttorU . «'.^ • . 
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Abita così in peggi© 3 ;com' in piaiio.J; » 
^a poi cotn' cilsu.è defta , iè.k vede 
Chiaro ogni ìnetofaro fuo di mano in mano « 

: Non. dimora lontano > . 
Ma qv\ fra noi/, come in Etiopia »: 
£ (juante .più ne nalce , men n o copia • 
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D' UN padre folo in togge altere e belle 
Nafcc bramato ài mondo un fo] figliuolo ^ 
Il qual fubito nato'pi^ha un volo, 
Che par , eh* ei voglia trapaiVar le ftelle • 

Yedefi dopo in quelle parti e n quelle » - 
Siccome la fenice , Tempre iblo ; 
Ancor dall* ubo ali* altro noftxo polo 
E' conofciuto 9 fensa eh* ei favelle . 

Maichio alfin naice , e poi femmina muore: 
E rinafcendo , mafchio fi riface : . 
£ così fi* «confuma i. giorni e Tore . 

Ma quando è fra noi vivo , allegro e .*n pace ^ 
Senz* ira , «abbia ^^ lagrime e do Me 9 
Hall' altra coia più dilecta a piace , 



LXVI. 

NASCE morendo , e rinalcendo muore 
Senza padre un figliuolo , o madre appreflb ; 
Ma nafce folamente di fé fteflo : / 

E vita e morte gufta a tutte 1* ore . 
Non fencc pena j morendo , o dolcrre', 
Né vivendo Icerm moftra eipreiTo ; 
Talché non fi cooofce ( e bene fpcffò ) - '" 
S* ci viva , o a*^li fia di viu more • 

S a SeA« 
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Senza non fi può izrp aflai oè poco ; 

Onde cbniFien , che tutto il mondo impigli , 
£ fia fempre prefènte in ogni loco • 
Cofiui non ebpe e non avrà mai figli : 

Né puote i giorni fuoi , iè non- col fuoco j ' 
la altro modo. affatto mai finirgli. 

Non ha chi lo iomlgli » 
Tant' è da ogni colà differente : 
£ fenza lui non fi può iàt niente • 



LXVII. 

SiCNOJL , s^ io fon d* un Angel tuo terreno 
Avvolto in chian e leggiadretta vede , 
Accefo tutto d' aite fiamme oneile , 
Cotal clv ardendo , amando io vengo meno ; 

Che dovrò far dì te , s umile e pieno 
Di fede .e di fperaoza miro queAe 
Opere tue , Signor v che maaifefte 
Splender. fi veggion or nel del fereno ? 

Ma quelle, ppfoia avventitrofe e/ fòle 

Promeue , che ne fai nell* altra vtttir 

A chi ben vivf ,. e poi lo .tua .grazia muore ; 

Son ben d* altro valor , che Lunar'e^&>le ; 
Ond* io prego or la tua bontà inhnita , 



i 



Che fol deir amor fuo m* infiammi 1 core • 
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. . LXVIII. 

UESTi occbi e quefii piedi , che mi fanne 
Veder per tutto , e gire ove. a me pare, 
Coir;alcre membra all' uom si dolci e care , 
Cenere .cofip ie: polvere faranno •> ^ 

r> * ' Co- 
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Così le glorie limaoe a terra vanao , . 

Né ìì può loT' riparo o fchermo fare • 
Sì fugge il tempo fenza, mai tornare y 
.Con noftro imroeofo e iempiterno danno • 
Oimè ! ftamane ^ra io giovine e forte , 
( Oh Yita no (tra tra nfi tona e breve! ) 
Oggi fon veglio e! frale , e preiTo a morte « 
Oh mondo rio ! da te non fi riceve 

Se non oltraggio . Ahi nodra dura forte ! 
Ch'altro fianp <ioi , eh' al Sol falda* di neve ? 



JJXIX. 

TRE fieri e gran nemici abbiamo iatoraa ., 
La fragil Carne, il falfo. Mondo , e iafieme , ■ 
Il Nemico niortal dell' uraan feme , 
Che non ci lafcian mai la notte e 1 giorno ; 

Però in quefto terren baffo foggiorno , j 

Superan pochi le lor. forze Itreme ; 
Pur , con la Dio mercè , la ferma fpeme 
Col ben oprar fa lor disdegno e (corno • 

Ond' io , Signor , vittoria fpero omai j 

Incontr'a quei \ purché la grazia voftra 
Mi cuopra e cinga de* fuoi fanti rai • 

Ma che debb* io .temer , fé 'n voi fi rooftra , • - 
Chi guarda ben 9 più cara eO'ervi aflal, 
eh' a noi medelmi , la iàlute noftra ì 
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LXX, 

Hr^ quanto è predo, e come a fuggir leve* 
(Quefto giorno morul , che vita ha nome ! 
Diapzi le rofe , or il ghiaccio e la neve : 
Jer brune , oggi fon bianche quefte chiome . 

S 3 On- 
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Ond' io , Signor , P«r cui grazia ricetre 
L' iiman iegnaggio , a te ricorro , comi; 
A fuor bfion Padre ingrato figliò deve , 
CW ha difpf agiato e fchernito il fuo nome i 

E prego te , fomma bontà infinita , 

Che di quei folli errori ^ ond* io vaneggio ,- 
Prender non vogli ,' oimè ! giuda vendetta • 

Ma dahimi , P^dre Eterno ^ fpazio e vita 
Pa potermi pentir j pofciachè io veggio 
Sparir il tenipo via con tanu frecu « 



OR cfie dat Mondo , e dal Tuo cieco OnofC 
M? parto fazto , e drizzo al ciel la mente t 
Or cV arder V alma mia tutta fi (ènte 
Del tuo fagrato accefa e' fante amore ; 

Piangf*ndo e Toipirando a te , Signore 

E Re dr-l Cif!, m* inchino umilettiente : 

E de' mief (a'IH pentito e dolente ^ 

Mercè chieggio e perdon Con tutto il core • 

E riverente prego , che ne dia 

Lume cotaT, che tra quefte ne fcorgai 
Tenebre folte la diritta y\t * 

Deh la tua fanta man cotanto porgi 
Aiuto alla bramofa voglia mia , 
Che dal fango del mondo al ciel riforga • 
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A M.. GIOVAMBATI^TA CIMI« 

Lxxn. 

IO veggo certo , e conofco il mio bene , 
Perchè non feguo , e non abbràccio il vero ? 
S* io fcorgo chiaro e fpedito -il fentiero , 
Che guida driao. a Dio , cbi oè fkiene ? 

Mol- 
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Molti di fofchi , e poche ore (erene 

Pur di qaà trovo : t qaanto più leggieco 
Cerco toiare ai ciel y tanto il penderò 
Più bado à terra I e pia crave nii tiene* 

Vorrei dunque laper da voi 4 eh* avete j 
Cigno gentil , per naturi e per aite 
Sì bel giudizio, e sì rara fcieilza , 

Qiiai (la quella cagton ^ che ciò uli viete , 

eh* io par non poiTo immaginàrio in parte \ 
Però datene voi final fentenza • 

A lì. GUGLIELMO MARTELLI^ 
LXXtll. 

Ti /Tirate j Martel mio < come repente 

JLVl Giorno e notte a fuggir Tempre s* affanot 
Il tempo breve ^ che. i mortali ingaìina ; 
Qnd' è > th' ognuno alfitì tardi ^ pente • 

Superba in viflà ognof fi vede e fente 

La Mortai ftarci fopi^ , e già v* azzanna : 
Prendete prima là celefte manna ^ 
Che paiii il voftro dì puro e lucente a 

Tornivi a mente j che 1 Figliuol di Dio 

( Oh fomma > immenfa , alta bontà iftiinita ! ) 
Per darne vita in Croce oggi tnorid é 

Voi fiete or qui ^ pen&tc alla partita t 
Né vogliate , eh* anjor fallace t rio 
Vi privi, il corpo e T loiàia di ^ita • 
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A U. WHttlÀtiÓ ALAl^AKt^l. 
LXXIV. 

ENDO .voi neir étadc ancora acerba > 
Saper già non potete , quali: e qtiunti 
Errori t ijiganni quefta vita ferba , 
Né come per un ri& ha mille pianti* 

5 4 Cre- 
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Credete. dunofie a me , cbe dopo tanti 

Anni « lo come fpeffo empia e fupetba ^ 
Quand* altri penfa avere il fratto avanti i 
SoSacz jc ftrugge la -iementa in erba '. 

Non ponete di qua voflro difio 5 

Ove la Morte 5 il Tempo e la Fortuna 
Fanno fe^mpre di noi prede ficure ^ 

Ma rivoisrete i penfier tutti in una 

yrglìa > e quella drizzate lolo a Oio ; 
Che tutt' altre fon hafle e rane cure ^ 

^' At BASTFANO ANTIMONI.. 

cxxv. 

VOTGETE gli occhi difiofi c 'ntcntì , 
Baciano , al tempo andato oggi , e mirate^ 
Dì ,quance anime tliuftri ed onorate 
Anno la Morte e '1 Tempo i nomi ^nti f 
Quante per Y arme già grandi e potenti : 
Quante, già per virtù - chiare e pregiate: 
Per beltà quante , e per ricchezza amate , 
Nel regiio or fon delie perdute §eaci ì 
Parenti , amici , oimè ! teforo e ftato 

fN* abbandonano alfior, che nulla vale; 
Ma fol Jie portiam ncico il buono e *I rio ^ 
Or dunque' voi , quefto vii monda e (tale , 
Che v'ha -più volte fchernito e *ngannaro ^ 
Lafciate meco y e *1 cor drizzate a Dio « 
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LXXVI. 

ofche' tra le ricchezze e glorie umane , 
Fuor q\ ogni naturai terren coftumc ; 
Ma ben con pia eh* uman vivace lume , 

Le lufinghe dei mondo fate vane • 

Non 
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Non fìa più , donna , ornai chi v* allòntane 
Da ^\ie\ d* «gni dolcezza vivo fiume > 
Del qual volando al ciel con fagre piume 
L.* acque gufiate Tpeflo dolci e Tane • 

E quantunque pef erto i afpro fentiero : 

Erto , afpro a voi ? a voi piano e giocìondo ^ 
Che tutta avete pofto in Dio la fpene , 

Laiciando 1* ombre , feguitatè il vero ; 

Dunque , beata voi , che già nel nlondo 
Cominciate a goder V Eterno Bene • 

Alia Signora Gti u L i A Napolhana • 

lXxvii. 

GIULIA , che *1 mondo tu hai goduto : e ot» 
Illuminato il petto , accefo il core 
Da divin raggio , e da celefte ardore > 
Il Paradifo goderdti ancora . 

Io ) che le tue bellezze ad era ad ora 

Lodai cantando ^ e diedi eterno onore , 
Che dovrò far , fé per la via migliore 
Salir ti veggio a vifitar V Aurora ? 

O donna invitta , e d* ogni lode piena , 
Che conofdiuto il rio mondo fallace , 
Che per un fol (Contento ha mille affanni ^ 

{«"att' hai , come già fé la Maddalena , 

Che per trovare in ciel V eterna pace , 
Cangirò modi e codumi j e vita e panni é 



F 



Alla Medepma • 

LXXVllt. 

ABio ) che 'lì ciel vederti ancor difia % 
Dov' or fi vive felice e beato , 
L* Eterno Re per te tanto ha pregato y 
Che entrata fé' per la diritta via • 

O Giù- 
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O Giulia^ A Gialia , nop più belU e rk^ 
Ma bella, e Tanta j il tuo cammìn lodata 
Segui pur lieta là , u* t' ha chiaoutQ 
11 Figliuolo glnfiofo di Malia • 

Non ti vclgere indietro i o da man manca g 
\ parti gira ; perchè agevolmente 
Errar potrefti , e fraarrirne il feotiero é 

E fé talcr la carne viene (lanca 9 

Sia lo fpirjto prcnto : e (lieti a meote f 
la Dio porre e fermare o^oi penfiero « 



LXXIJt. 

Tu ve^i , eterno Re , nella cui mnno. 
Della terra e del ciel pende il governo f 
In che dogliofo e perigliofo Inferno 
Sepolto viva , cime ! da te lontano .- 

Dammi ^ ond* io poffa il defir cieco e vano 
Frenare affatto , eh* or sì chiaro (cerno : 
E queflo orrido mio , rabbiofa vétno » 
Converti in dolce Aprii , quieto € piano « 

Amor fopra di me s' è fatto donilo f 

E mi fprona € mi volge e gira intorno $ 
Come gli piace , in doloro^ tempre • 

Scampane dunque tu , Signore a<ìorno ^ 

Poiché le forze mie da fé non potfno : 
Ch*io ÙLXÒ tuo fède] ^ vivendo 1 iiempre. 



s 



ARIA forfè ffi^mmsLÌ queflio il fecondo 
Diluvio , Eterno Die, quando ti piacque f 
Anticamente col furor dell* acque 
Purgar 1* infetto e fcellerato mondo ? 

Mai 



li É L L À S e A é 283 

Ma te dal tnar de* peccati {)rofòndo 

Giatta <^agioii di punirlo ti piacque ; 
Che fia ot dunque ì ^ (e tanto ti fpiàcque 
Quel fecol , certo men , the '1 hoftro immónd* } 

Signore ,' il Sangue ancor del tuo gran Figlio 
Non era fparfo , che acquiOò per noi 
Grazia infinita nel dlvin Configlio ; 

Però rifguarda con pietofó ciglio 

Gli errof noftri non gi^ j mi ì hierti fuoi $ 
£ fi:ainpà il oiondo da sì grati j>eriglio « 



Lxxxt. 

CON quella aìmà pietà dolce infinità ^ 
Anzi caldo affocato ardente amòre , 
Che già ti moffe , Eterno alto Signore ^ 
A dar , ir.orcndo in Croce , a noi la vita J 

Volgi or gli occhi alla gente sbigottita , 
D* aflranni carca ^ è colma di dolore. 
Che dolènte e pentita d* ogni errore , 
Cerca ^ piangendo 5 la tua lanta aiu , 

£ notì voler la pioggia fpefla e folta 
Crefcer cosi ^ che fteril (la h ter^a , 
Né dair acqud coperti Un* altra volta • 

£iaudi il popol tuo , eh* umìl S* atterra , 
E colla mente chiede \ a ^e rìvplta 1 
Pace oramai dopo sì lunga guerra * 



Q 



LXXXtt. 

vtLtt plaghe , Signor , eh* ló veggio fcorte 
Nelle mani , ne' piedi e nel coftato : 
E *1 Sangqe fparfo , ^ *r Corpo lacerato ^ 
£ la tua finalmeote acerba morte : 

Ti 
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Ti dclgon s\ , ma ben ti duol più forte , 

eh* a sì zran dono il mondo cieco e 'tigrato , 
Ne* fuoi falli (ommerfo ed oftinato , 
Cammina per le vie fallaci e torte . 

Quefla è la pena , oimè ! queft* è *1 dolore , 
Quefta è la lancia , che '1 petto ti fiede , 
Anzi ti paifa amaramente il core ; 

Perchè appena di mille una fi vede 

T<^rnare anima in cielo al Tuo Fattore; 
Oh gran perfidia ! oh poca noftra fede ! 



LXXXIII. 

DUNQUE 9 giafio Signore , i viz) noftri 
Han di remiflìon paflato il fegno y 
Cctal , che fol vendetta , ira > odio e sdegpo > 
Par dal ciel raggia , e fopra noi fi mofiri ì 

£ le tre crude Arpie , i tre rei moftri , 

eh* anno il Perfo diftrutto e '1 Greco regno , 
Nel terren noflro fenza alcun ritegno 
Mettano in opra già gli artigli e i roflri ì 

O fommo Eterno Re , che 'n cielo (lai , 
Non ri(guardare i nofiri eravi errori , 
Ma la pietà , che ti condufle in terra ; 

E da noi ciechi ingrati peccatori > 
Colla fronte ferena Icaccia ornai » 
Coir altre due , la crudel empia guerra « 



Q 



LXXXIV. 

UAL pid grave ò maggiore empio peccato > 
Se da maniere pietoie e leggiadre. 
Al fuo dolce Figliuol la cara Madre 
Il petto moftra , ond* ei fu già lattato : 

E fc 
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h le mani , i fuoi piedi e *1 coftato 
Xrafilti già da quelle turbe ladre , 

Kloftra il buon Figlio al Tuo pietofo Padre , 

Che non ci fi« rimefib e perdonato ì 
nite dunque , • ingrati peccatori y 

Venite meco a Maria ed a Crifto , 

Perdono a chieder lor de' noftri errori . 
;gi , che 1 Solfe tenebrofo e trifto 

L>o ciel ; perch* ognun pianga e s* addolori , 

Che brama £ir del Paradilo acquifto • 

^//«SANTISSIMA rERGI^E, 

LXXXV. 
^T* OM pù , madre Maria, non più, raffrena 
]\| 11 duro pianto ornai ; 1* incerno duolo , 

Poiché da morte il dolce tuo Figliuolo 

E' fufcitato a vita più ferena : - 
a fé dietro riverente mena ■ ^ ^ 

De' fanti Padri 1' onorato Auolo ; 

Poiché nei centro fatto H primo vo^ 

Gli ha liberati da sì lunga pena : 
• 'n ciel mandati-, u' T angeliche Tquadre 

Gioifcon tutte: e di più chiara luce 

S' é fatto il Paradifo adorno e bello • 
•osi mentre d* eterno fplendor luce , 

Alla Spofa di Dio , Figliuola e Madre ^ 

Dicea umile e lieto Gabbriello • 
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dov\ f MfyU di H A ti t A SANTltSfMA 
4^i/* IMPAU NET A , UÀ it. di Otf0hn l^^O. 

fer imfÌ9r0r0 l» fi^g^M , 

LXXXVI* 

SE per le colpe del popolo ingrano 
Ne* fecoli paflkti fi ritrova , 
Che fenza nalla dar rugiada o piova > 
Stette ben per tre anni il ciel ferrato \ 

Mifero dunque il popol ka^tecjcato i 

Dove osni vizio fa T ultima prova ; 
Ma quella , Signor mio , doke ti muovi^ 
Pietà ) eh* aVanaa ogpì - noftro peccalo • 

£ r umil gregg/e tua» che vagando erra 

D' ogni altro vptA ^', e,4i ntiferie piena » 
Soccorri tofto , che n te folo ha fpene « 

£ apri il cielo , e fa* con larga vena 

L* acqua venifa'a rinfreicar là Mxtt \ 
Onde il £clit|ò m ^ia « che i* imol maoticiie # 

LXXXVII, 

COME già nel xleferto umiletneote. 
Afpertavan U maona giù dal dolo 
I fanti Padri ; ùx collo AdTo .zelo 
S* afpetta 1* acqua dall* umana gente • 
Però , Signor , con queir amore ardente > 
Che ti fece pigliar terreftre velo , 
£ patir fame , fete , caldo e gielo , 
Rifguarda il popol tuo benignamente : 
Il qual pentito , e pien d' afpro dolore , 
Divotamente a te chiede mercede > 
A te chiede perdon » fe mai ti piacque : 

E tut- 



E tutto picii df fpcmpjtìi '^ ^1 fede ' • ' 

Ti pf#ga '4D9IKIÌ y cfce dal- del naatidi'ftòre ^ 
Coo abboiidaiHsft* e <fx^^m&ttt&, f «eqiid • - . ^ 

- 9 r ' 

• • ■ 

JP^ U ffiienm^é hgfèff^ fatff> nella Cittk ìli Firenze il 
dt xS. Nin^mbre delP anné 1547. 4elU ^srfe?H€fa 
Tavola M MARIA glortofiffima deW imprun^ta , 
Acciocché e imfetri la f erenna delV aria . 

LXXXVIII. 

Ecco , Donna del elei , eh* umile e lieta 
La gloriola tua città del Gìglio 
Ti cEiama per ajuto e per con figlio 
Nelle miferie lue , che non han meta ; 
Già mille volte o pia moflero a pietà 
Le preci fue « e *1 Tuo vicin periglio , 
Per te Aia Madre il tuo pictoio Figlio , 
. Nella cui foh bondt fpera e % acqueta . 
Dunque i foci preghi 1 e gli liipri danni atroci y 
£ la Tua fpeme in te Hiino ora indarno , 
Lafciando lei , eh' è tua , eosì perire 1 
Volgi volgi ornai gli occhi a] tuo beli* Arno , 
E odi a te ben mille e mjlle ^oci 
Gridar tutte piangeddo ^ e così dire ; 



LXXXIX- 

SEmai dentro i Aiperni fanti chioftri 
Nel tuo candido petto pietà pofe 
Miferia eftrema dell* umane cole , 
InCreGcati or , Maria , de' danni noftri • 
Tu vedi , . oimè I che quafi fieri moftri 
Van divorando \ acque perigliofe 
La vita noftra , fé già con pietofe 
Preci al tuo Figlio il noltro mal non mofiri • 

Deh 
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Deh pr^l t poiché '1 cielo e gli eletneDti 

Non Coi citò per noi , ma 1 proprio S«i|ne 
Spargi» Don 4 ^d^fto^ pet noOro amore ; 

Che viglia ornai del popol tuo , che langue , 
Pieotc aver , fomaiKlo agli afpri vcati ■ 
Ed »Ue ipelTe piogge il rio ikore . 
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uf if . BACCIO DAYAN^ZATI. ' ' 

IN Ogni parte , dov' io fono fiato » / ' ' / 
Un paele sì bel per ville^iare , ' »•' ' 'j 
Siaoto Monnighi , mai . non ho trovato •• • 
o, che fi pofla anche cercare, • ' >' 
Ma non giammai trovargli paragone , \ ' 
Come laogo nel mondo 'fingolare • • • ' 

La ftaoza è btlla per ogni Aagione , 

Mercè deir aria dolce e. temperata , - * • 
Che vi tien fané e Hete le perfone • - ' 

Poi la converfazion gentile » è grata ^•' 

Di quei , che v* anno a far ^ gli reca ancorai 
Una lode fuprema jed ^ onorata • 

Chi vi (la molto , e non . fe ti innamora y ^ 
Baccio mio caro , fi può dir , eh* e* fia , ' 
Non di Bologna , ma del mondo fuora • 

In cafit vofira , che fu ca(à mia < 

Per qualche giorno , come piacque a voi 9 - 
Ed air immenfa vofira' cortdia , 

Intendo, di ^lodare alcuni fuoi. , .^.. -^ 

Particolar divini : e quel piacere 
E p^fiatempo , che avemmo fra noi* 

Che mi par fempre fentire e vedere 

Niccolò vofiro ridere e burlare > ' \[ 

Per farvi dolcemente difpiacere • 

Ma quello , e T ire attorno , e Fi uccellare 
Colla pania e con ragna , e '*] paretaio 9 
E r Uguccione 9 e 1 canure e 1 giucare^ 
P« i/. T 1B San* 
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t^ Capitoli 

E Santa Maru , e la Piceni al miglUjo 

Saiprf>boii un niente iènza quella 

Colà ) che ancor mi h giocondo e gajo • 
In caia voftra vid* io una celU f 

O una volta molto ben capace , 

La più vaga del mondo e la più bella | 
Dove fi fiayan ebeti in iànta pac« 

Da trenta botticipi o caratelli t 

Pieni di quel liquor , . l;he tanto piace • 
Io mi veniva men quafi a. vodeUi ; , 

Pur vofira m^dre m feceaflaggiais 

p' nnjtBjf che m.sLtxìcciò tute* i Capelli « 
Poi d* un altro e d* no altro ^ e mi^oaràve 

Lo fèntji fempreiDil di «ano in loann ; 

Ond* ella diiTe « jne : Che te «e pare ì 
£d io rifpofi : fiene • Aflor con mano 

M' acceoqò » e mcfiromml là n un canta 

Un bctcicin > 4^gli a4itri capitano , 
£gU era pieo di greco buono e lànto : 

£ r «Uro poi , dov' era malvagia « 

Luogotcnepte gU £^ya accanto 4 
£ dopo queCio 1* alfiere fegaia 

Piep dì trebbiano ; e *1 fariere e '1 iaguM $ 

E dopo lor tutu ia fimteria ^ 
Cola non vid* io. mal :tantni eccellente % 

Bi^gnerebbe iiao: fpirto diviao 

A volerla lodar mcriuasente • 
Non credo , che mai Sacco , o fra. RalHaoQ . ^ 

Avefler cosi ìiobil . prenrineoaa 

Nel paef^ lontano , o ocl vicino • 
Napoli e Roma abbiate paciensa 9 

Che i voftri .vin ^rdebbon annacquati y 

S landò fuiTer con quefti in competenza ; 
fon f\ perfetti e ftagionati , . 
Che mtnteogoao i iami in buone ^M 1 
E «nanftono affatto, gli ammalati • 

Voi 
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Voi dunque vi potete «vvencucatb .;'.'. 
Chiaoàar fra inai'; poiché fetfe paduonea 
£ pofledece uo iicjiu>r sì fregi4iito« > 

Fu vin da averlo fi3in|ire in - d^vo^fone ' * ' 
Per r ecceilenza » e- por h iua VkcA ^ ' 
E da dar fempre à iberlo ginoccllietiCi« • 

Ed io , come a Moncugbi ^toriu) pii t : ^ 
Credo di cerco. avermi a imbriacare > > 
Tanto yo' bere ^ e tanto caccìair già*. * 

Ed ai più luDj^ , cjh* ì# pof& iodngiare > ! 
DoTcrà crier per qi|éj|^Ogniflai«i'» 
Che noi. CI i^Uiam^ Inficine a^ntroitlcek 

\o non mi curo ,di fuoiii ó di cantò , ' ^ 

^^ O d* ak|e cofe iqotfite e leggià^ ; 
LiUigi e Pago! feli Ofunìn galaotì-^^ - 
Palla > e Niccolò ^ti , -e vpfira ftmdre « . . 

II. 

CREMa^AK molti I eh* io voglia la baffi 
Con-effo voi , o Cafa de* Mazzuoli , 
Poich' io ho ^olco a lodar la Vecchiaia • 

£ir è gioconda , e wn piena di duoli > 

Come alcun dice ; e util grande apporUn 
Ali* eflfer b«ne allevaci % figliuoli ^ 

Veracemente eli* ^ fidata fcorta 

In «gfi^ imprefa ; ed al bene operare 
Gli animi ivegtia , aflicura e conforta. 

La gioventù , che così ^uona pare , 

Sol per non ubbidire alla vecchiezza 9 
Sentir fa ai mondo mille doglie amare ; 

£ fol la gioventudin mate avvezza '■ 

Certamenee è cagion , s* io noti m' inganno » 
Che il bene e la virtà poco fi prezza • 

T X E per 
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E per queilo fi vede d* annO' in anno , 

E di (dì in dì iempre di male in peggio - 
II mondo andar, |Hen d*odio e^pien a ioganno 

10 mi vergogno a penfàr , .perc)r io v^gio ^ 

Che quia, affatto i - viz) ttaditori 
Anno »ca(vato le virtù di feggio • 

E tutta la cagion di tali errori 

Vien dar' giovan iafcivi.e fcoftimiati , 

Che non vogtion ftar fotto a' lor maggiori t 

Anzi da lor fon iberniti e (predati , 

Non ifcorg/endo , qual gli antichi , il vero y 
Da* qtiaU i vecchi fur tanto onorati • 

E chi noi crede , rivolga il penfiero , ' 

LafciandoéPerfia e la Grecia da parte , 
Al fenno antico del Romano Impero » 

E difcorra per quello a parte a parte : . . 
E vedrìi certo , come la vecchiezza 
Gli die ferma ed onor per ogni parte *• 

11 giovan Catilina in grand* afprezza , 

Con molta gioventù , Io po(è tanto » 
Che lo fu per condurre' ali* ora fezza • 

Ma quel buon padre ; a cui fi può dar vanto 
D* ogni virtù > già vecchio doventato , 
Lo cacciò d* offni noja , e d*: ogni pianto • 

Ma che > nel mondo non fu mai trovato ^ 
Senza il configlio vecchio , moiiarcbia 
Né regno mai durar gran tempo in fiato • 

I giovan folo han forza e gagliardia ; 

Ma 'I fapere , il difcoilo e la prudenza > 
Vogliono i favj , che ne* vecchi fia : 

I quali per la lunga efperienza , 

Colle paflate infieme e le prelènti y 
Alle future cofe anno avvertenza : 

II che gii far non puote la fiiccente 

Giovinezza » la qual fol ha poflanza ; 
, Ma forza fenza fenno vai niente* 

Or 
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Òr quefti giovin di mala creanza , 

In mille modi , fiior d' ogni ragiont 3' 
Schernifcon oggi i vecchi p^r ttfanza « 

S* egli aveflero ingégno « diicrezioae , 

Avrebber tutti a voftro modo a fare , 
Che fiete quali un mézzo Salomone • 

Qpci belU e ricchi farèfte .ftudiare ;• 

Perocch*.egli anno insegni pellegrini: 
ET Armaducde fpello vificare . 

Voi moftrerefte loro i RiDaidioi : 
E della carefiia e della pefte 
Le lodi y e delle, fave e de' lupini • 

Neil* Accademia poi gli menerefte ,. r 

Dove (on tanti fpirti fingollri , • 
Tante perfbne dabbene ed onefte ; 

Dove fentendo gli onoraci e rari 

Documenti del Varchi archivino , 
Verrieno in poco tempo ornati e chiari • 

Quefto vorrcfte voi , Padre Stradino , '. 

Quefto vi piace fol , quello bramate : 
E To', eh* io fono in tal cafo indovino; 

Che veramente mi par , che voi fiate 
Un di que* vecchi pratichi d* Atene : 
Anzi un. Romano antico Somigliate : 

O un di que' Mammalncdii dabbene y 

Che-già per guardia;» teneva il Soldano : 
O un.Balcià di quei > che il Turco tiene: 

Pluttoilo de* Baron di .Cario Mano , 
Come farebbe Namo di Baviera, 
Che avea la lingua pronta e 1 cervel iàno* 

Conchiuggo , che portate la bandiera 

Delle bu<\ne opte-: e dietro a voi badando 
Vengon le Grazie ^ e k Virtù a fcbiera • 

Or qui fioifco , e mi vi raccomando • ') 
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VOI mi avete {iregito, eh' io òompotea 
Sopra ùa. foggecto lffC6« cfeosa ri& , 
Lorenzo mio \ Di<i voglia » eh* io mi ap(M>^a « 

Il Capi tei de' Zoccoli a reciÀ : 

Vi vien dunque a tiovar di hmgtr fti 
Che dice , comraciandsa » ìb <faefta 

Ogni uomo vivo ,. o CnAiano • iPagaav 
Secondo i ùm) , ^fempce doverHa 
Cercar fopra ogni co£i tjb (faub iàita \ 

Che chi ha addoflo qiaJchr marbtfiìa « 
Abbia quaaci iver ioidi .«feri « 
Ogni co£u è per lui geteaEt» via « 

fi folamence al nnotado gli aitaniaUti , * 
A mio podìzia , (i. pafion! cbiaiBare f ' 
Fi*a tutte le pedboe ^ sfarttmati « 

Ma la cagion , chr ióferr&t .gli £r ftafe^. 

Dallo ftomaco vieti i tont^ àlito dire t > 

Ljt> ftomaco è cagion deli' aittmdafe » 

Che chi non piiote atfatto éìgeirire ^ 

Bifogiia'^ eh* e* rovim ^ e eh! egli* ammsli t' 
£ non fi può pec verfo alcun fu^ire • 

I piedi ) dopo i membri' piiiick>atli ,. 

Sol per tenei^li umidi e freddi ^ fcao^ ' 
Nemici: detto (tornasi tnottaii ;.'... 

Che eflendo per natura c»lda e bnonéy 
Appoca appoco infrigidir Io fanno ^ 
E porgli lo fmaltite in ntibbindow) ; 

Onde umoracci pcfcrst^^fioéto^ danne 

Genera n sì , che mal di fianco e tofla j 
O la febbre dipoi ci dà il malanoo i 

Eco. 
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£ così una fcbì^n feJtH e ffuff». : 

Di più . cotUcci 9 con: qutÀ^ir cagiftod i 

Innanzi t^po ci olandai dja loffit • 
Ma chi vuol fate btipoa digfiftùt>Di^f< f 

E fiar iàoo ^1 corpo > feftipce tetigt. 

I piedi Caldi MT CQOctofiooe • 

Kon tema poit che ^idajc «Isua gli vangar 

£ per far qmfto beci0 e.rnumente, 

Convien , che iblo. it* «ec^^ii $' astenga • / 

Scarpon , pianelle e flivaì: f«ir moot» i ^ 

Calcecci: e (^licf^tQn. vadbn da p»r(e i 

II 2occo1q (è &litte : della [iiBiiteé 

10 5 che vorrei Jttdfùrg ti à^rpatte apparce |- 

, Mi fo d« ior nri«ic3jraa>QiC4 > e dico » 
Che mai ,imii le pl&. desM. co& T ajrte:«' 

Oh come difle ben ^u^l tornio .amic()r l 
Che per r,ufi) de^«<>CfipU fol era: 
Il cen)po. d' oggi miglioi! $ che T antico , 

Fece già il fecol d[ om odona cera / 

Per quell- andane £ca(Uti>. all' aa}aii .e al vesto i 
A ma puce udal.epià: ei^renda e. fiera.* 

11 verno è proprio ali! a4no Un tfadimencor $ . 

Ma . pQ^pip ien^sa . ao^ocfli Tarili i 

Come larehbe. a dir ,'.per egouQ C&ato «r 
Sia benedetto- chi gli trevè pitia ) * 

Pcrocch' e' fece uà |ÌQvajoenfj{^ in :WW*i . > 

Grande e ceeal j che nea fi ci^d«riii « 
Se ù, ufaflero i 2;qccqU alia guarissi % 

Morrebbpoo i ibldaci di ve^schiaifl^) 

Quando ia0er XQit9»fA illli. l#r teirau^ 
Era già a* Fiorenti q dUta la baia 

Dalle ci^tjt ykcingi ò e4 lO^r p€!r ittH^o f 
I zoccoli fi ^^ad» ft yiigli^M «i 
A Roma fono in pregio Copfzj^t)ii]tOii ... 
Vannp- io «occoU i preci e! nf^a^^nti , 
Non fol pel mtlh ancqr ^, tos^ per 1! «feiiidO'. 

T 4 Co- 



Comioctanfi ad uÙlV per, ^i ftudianti ; ' 
Peroccfaè'^a dirne il ver quei calcettoai 
Soo da provvifionati- e da pedanti • 

Un par di zoccolocti altocci e buoni 

Tengono^ piedi afciotci e caldi canto. 
Che s* udirebbon poi trenta lezioni. 

San Francefcp , che fu così gran Santo , 
Gli ordinò a' fuoi frati ^ nondimeno 
Spirato fu dallo Spiricollaneo ; 

Che quel Convento venia tefto meno^ 

Dr vendo tèmpre andare ali* accattolica 
Co* piedi nudi pefcando it terreno : 

O con quelle pianelle ali* Afpóftolica , 

Come ùtitk or gli Soippucdn , che lutti 
Annoda vedergli una cera diabolica* 

Son gialli , macilenti , magri e brutti » 
Per non portare i zoccoli , e tenere . 
I piedi fenipre freddi , e male afciutti • 

Quegli altri pajon gente da godere; 
• Che fi f ita nel convento ogni frate » 
Più de* zoccoli afiai , che £l tagliere , 

Come mi ^ido di certe bri^te « 

Che gli vanno tignendo intorno intorno , 
Perch* e* pajan pantofole fgarbate ! 

Altri ci fon , che gli lafciano il giorno: 
Poi la notte con efli a procellione » 
Quando non fon veduti , vaimo attorno • 

Danno i zoccoli altrui reputazione : 
. Efler noo/voelion già da contadini ; 
Ma nuovi' e -bianchi di 'fanta ragione ;* 

Fannofene de* grandi e de*-piccini $ 

Senza guigge^ con eile^v e 'de* tagliati 
In punta in punta , e degli a calcagnini • 

Utili tutti fono e vantaggiati ; 

Pur quei ; eh' anno alle guigge il terzo pelo , 
Da gentiluomio fono , e da prelati • 

Tan- 
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Tanto bea noD «bb* io giammai dal cielo , 
Comecché 'n villa me ne feci un paja , 
Né mai me gii cavai ; queft* é Vangelo • 
la zoccoli ne andava al paretaio , 

A fpaflb , ed alla ragna : e la mattina 
Gli aveva , eh* io ne prefi un centinaio • 
Con efli in fala > in camera e *n cucina , 
Ed a £ir gita andava : ed ho imparato 
A ir con efli all' erta ed alla china'. 
E per Firenze adefib n ho trovato 

Un par , che per bontà fi può cercare , 
E belli sì , che a mezzo non gli guato • 
Ma che ? ogni maeftro gli fa fare « ' ' 
Che non bifogna troppa architettura i 
Ed anche non fon merci troppo care • 
Or voi , che avete di vói fteflb cura , ^ 
E che ftar fàno vivendo bramate , 
Fate quel , xh* io vi dico alla ficdrà ; 
Non folamente i zoccoli portate , 

Cerne iàrebfae a dir^ per gli acquaroni ; 
Ma ufategli femore verno e (late , 
Che d* ogni tempo fooo utili e buoni • 

Al Medefimù 
in diff regio degli Zoccoli • 

IV. 

So dir , eh* io detti a un tratto nella ragna » 
Lorenzo Scaia , e non pure un marrone ; 
Ma feci veramente una caftagna , 
Qaand* io compofi per voftra cagione 
Quel Capital de' zoccoli furfante , 
Che mi fece uccellar dalle perfone , 
Io verità , che voi' fufte galante 

A trovarmi un foggetto si 'plebeo , 

Che paté cento miglia di pedante ! 

Mott 



Non r avrebbe <;ofQpo^p w Ai^fttneq t 

Io fo > cb* io. kc\ uik peccata, a, credesM ^ 
eh' ha bi fogno d' uà a^iiplo. giubMlra • 

Ma in parte ne fec' io 14 peDìt^nz^ , 

Che me gli . mefU : e fK^ ^«ft» verut» » . 
Non fui veduto qi^tirn voice fen^a • 

Io volea pur bottrarq alla; brigata , 

Che fufle beo poftaiirgU: e ttictivìs . 
Softeneva upa pei^t AeroHQSU ; 

Perchè quella s\ afpr^ . ri^adU s 

Con tornaciKi e m||r(;ir noti eoafuet^ ^ 
M\affligffiea. per L| cafa e .pei U vi» < 

Parvi , che ella uà c^xTa iz, poeti «^ 
Portar come le QK^te k puftoje^ 
O come gli fpar^ri a^vete i gfiùì 

Io non vo* più conforti , né più to!)e » 

So quante Aorte a gfQocchi e a' talleol 
Ho lofTerto per loro > e quMrte npìe • 

Sei volte fon caduto gino^chipni ; 

Senzact^è m' anno . i piedi tutti quanti 
Pieni di crepature e . peciigDoiii • 

E $* io volefli i tridi f ffetti Unti 

Dir , che naicpn da ior , far noi potrei f 
Sebben la lingua s^v^ d* Qsniflanti • 

Che i zoccoli fien cofe da . plebei % 

Vel moftran le pittare anticbe e nuove 
Degli uomini famofi e diagli Dei • 

Che p^zaa cq& facia- yedqr Giocye . . 
In zoccoli dipjnfo , ^ Carlo M^pch 
Co' Paladin , ^he fer. si degne pfove ) 

Né filofofo ancor , né capitano y 

Sculto o dipinto in quella parte p 'dìfupflsy 
In zoccoli fu mai 'pre^o o lo^a^P • 

Ma perchè tanto romperfi la teft^ ì 

Che fien di poca o di ne&una ftin^i ^ 
Ognor la provj w fe .9?anifeft% r. 



lo vi fo dir , che chi gli» tcovònriin» , - - 

Fece uir fi)léoDe e degno, paflerotce ». 
Maggior di <{wì y che métte il Gello iniJida é 
ÌE (Ter doveva letterata e dòtto:.^ 

Corner A ifonfo' d«- Paotìsì' appiinto appunto ^' 
Ch' è net. ba vex(t wa aien^ Laàtilioiitcf * 

Ma Vero è henr»* chègli. pia^Ce ii pàìa^ unte y 
E le lajTagtie. ioctinte tscV ì!ÌjrGbl>iabo^ 
£ chiamate la. 2uf>pst in- cptutrapjpitDCa • ^ 

Quella r ha fatto poetar fbirrètìo t » / 

£ dir del Vardrì qn^gji' ftrzfalcionb ,. 
Che famoro lor fanno' in pog^o e 'n* piaàó *' 

Ma Htotnando a' coccoli poltroni ^ ' 

Dito V d» chi. gE trovò^ primameoto ' 
Dovetti Ito* kvaécecr éiTet de' bitoirìv. 

ì'orcangli per lo più popolo e gente-;. 
Ideft Uomim; goft j gitoiH e: ftcaoi : 
S* ^gìi è 1» verità'^ pontteni^te : 

Birri, fcUDChi , creetcon. » ftatlr^" e' villani,' 
Ciabactltti , magnàm e voèaeéffi 
Gli baa fenipre in piedi ^ e CdsV gli òrtoìant* 

t)i j che fi po(& vàgb^g^ar toti éfliT* 

Uó giovane dabben. petdè la daifìa t . ^ 
Coia> eh* io kioQ' Vorrei i the fi fapeffi • 

Noli Vo dir chi s per tioit gli cor la tama^: 
Baila s cV una fandilUà. eraf il fOo ciiote : 
£ r QQ' deir altra avea. defife e brama ^ 

Ma t>6r far egli in ^oecoli aji* amol^ , 

Si sdegnò (eco tin giorno in guifa tale ^ 
che mefle afifatto in altro amore il cuore # 

Bellezza od altro al giovane iion vale , 
Che ànCor fa vifia di fton lo vedere , 
Come s* ei fufle pèggio ^ ch^ aiiindiale • 

Kon è co(a nel mondo al mio parere 
Più difutile i vii i goffa e fgarbata ^ 
B che paffi ogni termine e dovere • 
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Nà cola bella , gentile o lodau 

Si fé in zoccoli mai » né fi paò fare , 
• Che dia piacere , o giovi alla brigata • 
Forfè eoa effi fi paò cavalcare , 

Se. non con gran difagio ? o gire a ca^ia ? 

Forfè lottare , fcheroiire o ballare , 
O qaalchr' altro eièrcizio , che più piaccia , 

Di quei da Gentiluomini e Signori » 

Che per onore o per ùtil fi &ccia ì 
Ma Ce venifie un uom dabben di fuori , 

E mi dicefle : Sozio , afpetta un poco » 

Tu gli lodafti già con tanti onori : 
Dicefti molto , e parveti dir poco ,' 

Che air acqua , al vento , al molle ed ali* afciattt 

Eran bui)n d'ogni tempo, in ogni loco: 
E che la fànitade foprattutto 

Venia da lor ; adeflb £itti innanzi ; 

Tu ti ridH j coflue tu fufli un patto i 
Rifponderei : Le Iodi, , xhe pur dianzi 

Io detti a torto lor , fur veramente 
. Sogni d* infermi , e fole di romanzi • 
Guardiu quel , eh' io dico di preiènte y 

Che da buon fènno dir fatto ho penfiero : 

Quel , eh* io difii di già » non vai niente • 
' Ma perchè pia mi fia creduto il vero , 

Dirowi folamente una parola : 

Quel > cV io die' ora , ,il dico da dovere.'; 
£ r altra volta mentii per la gola • 
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A LEI fi converrian tutti gli oBori , > 
£ faria certo una gentil figura ^ 
Se non avefie fatto tnille errori • ? 

Della noflra > dich' io , madre Natura 9 ; : 

La quale ha: avuto in mille cofe il. buono: 
Ed io( jnok* aJtre non* ba ; pofto cura ..^ • •' 

Non potev' ella de' frutti , che- fono : -i 

Ùtili ai tiver , fenza lavorare , ' ■[ 

Farne &ce alla terra lai^o dono }) ^ f 

E potev* anche agerelmentie .Are ,. • 

Che fpe:^e alcuna , o forra dì .^nartire , ; / 
Noi» poteflÌDnQ gli uomin tornieiitare • - 

Ma quel , che più mi fece sbigottire ^ 

£^ ) che la -goffa fenza diicrezilGme 1 

Lo 'nveccbiar prima , e poi trovò, il mortice • 

E creò infieme una confufione: 

Di befiie.e d* animali" fenea frutto.- 
Anzitfòl ^per dar briga alle perlòiie « 

Come dice il Furiofo fopcactùtto , * v. 

Lupi >'iifrpeoti^ cimice e tafani , 
Zanzati^ '0. mofche » che volan per tutto • 

Ma certo i più daunofi , e i più villani. 
Che viynii: fotte la cappa del Sole , 
Sono i malnati e maladetti cani • 

Quelle mica non' fon ciance né fole , 
Come yedreee ; che 1* efperienza 
Vi mofireranno alfin le mie parole • 

Di quella iniqua e peffima temenza 

Sonno d«' gi'andi , mezzani e piccini : 
E tra loro anno molta differenza • 
-> 1 Brao- 
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Bracchi , feeugi » levrieri e inaftini , 

E da termo , e da notte « e da portare ; 
Cani , canacci , Cannai e canini. 

La prima pena fta nell' allevare , 

E fien par di qual forra voi volete ; 
Ma la piì^ trifta è qneHa da cacciare • 

Innanzi tratto dove gH tenete. 

Anzi la caia max tn c^ni loco , 
Ricamata di tquaoiaBre e di me» ; - 

Il far poi lor h p^pa è nn i^ì ^iooco :: 
E* eosf len , pecche n^ abbian (Ottavia ^ . 
Tenerne ièmpie nn neneolone al fiioco:^. 

Fan fpefio mugolando un armeaèa^ 

Di ratta noto? così' dolcemente' ) ^ ^* 
Che il fonno fe oe'^a>per malfai vini ' 

Ma quando poi icosrcndo ^nainieiite ' 
La cafa vanno dalla cima al" fendo , 
Non reftaq nui menar la za^ipa.e -1 4^1 

So che rodendo la mandano a eoooo i ^ 

Che par proprio , cb' egli abSian nell^ bocca 
TutUi le lime e Ite fc^he del'mindo'; 

Un gli fiivali y un le calzette ^abbooca'^ 
Un altro- ì Vàfii 9 lonza^ aver rilpeito 
Pai Pei^at ca al Bnicblel \ au^m it chi toeen ^ 

Tiran giù fpefle volte . per diletto • > 

La tovaglia^ e^ bicchieri ; e per pM[ gala » 
Vi idis&n tanto ^ e v* imbrattano il teto • 

Ma poiché Ibor di cocina « di ffhi' < 

Efcon ) che ibn can ^tti ; aìtor cnntirne 
Cominciare «a fiUir pia «rea ^cala : ' < 

Trovar coilari , guinzaglie .e cacene 1 " 

Mandargli a inaffo ; e per j|al^nteria , 
Lavar lor. ipem la pancia e le iMìme « 

Poi la maggior , che £if pian coct^fin 

Farvi , è *1 far feda i « nel ^fahair^ aMe^ , 
Ricevete da ter gran villania i 

Per- 
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perchè ^ (e *ì càoe è pùnto ertnde e grdffb , 
Con le* sànipè 5 e col griib tutta qtisiiita 
V* impete « iuabfàcta la ferfona e'*l doffb . 
Or de* dilagi , e delia ìiojtt tanta , 

Che nel prfftargH , -perdergli e fniai'rifgli , 
Si fence oiner , ehi di parlar fi vaftta ì 
Kletcono in cala lidgj e icoìnpiiglr , 
£ inimìcieìe di cattiva forte : 
E fan {^tffo andar via &tite e fartiigU '. 
Quante volte a parole inrqirè 'e torte - ^ < - 
Anno condòtta i fràtdH t* parenti T 
Quante • amicizie annrf già }|)eiitc e tnbrte ! 
LAfcio di dir gì* inganni è 1 tradimenti, 
Che fj^ìto fpeno-fi fanno per loft) ; 
Oltre al fe^rìre ed am mazza r le gehtf. ' - 
Ma vo* narrarvi F aitino martora , 

Tanto crudèle > iniquo e dìfperàtfo., 
Che nei Dénfarlo tutto tn' addolorò : 
Nel tempo , cne rovente ed affocato . 

Il Sole è pia , che per altra (hgìone , 
E die la terra bolle in ogni lato ; 
A* cani viene una maledirione 

tJe* denti , che mi fa raccapricciare , 
Petta rabbia in vulgar dalle perfòne ; 
Allor fi veggon correre e faltare , 

Mifericordia ! eh che cofa ftupenda! 
A bocca aperta > è i denti digrignare • 
E chi non ba poter , che fi difenda 
Dal mòrfo velenofò e traditore , 
So ) che gli danno fciolvere e metenda * 
Qui non vai d* erbe o d* incanti valore ; 
eh' itónàiid y donne e beftie fan morire , 
Con non mai più ièntito afpro dolore • 
Or prima eh' io fornifca , v) vo* dire 

Un calo I forfè non mai piùr incontrato ; 
Sicché di grazia fiatemi a udire ; 

Quel- 
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Quel!* anno ionaozi ali* altro anco pajflato 9 . 
Fu una donna alla Porta alla Croce, 
La qua! fa moria da cane arrabbiato • 

Spetucol certo inumano ed atroce ! 
La poveretta » alla morte Yicina , 
Àvea muuto in abbajar la voce : 

E così abbaiando la meicbina.^ 

Morì , com' una cagna , difperata ; 
Che non valfe orazion , né medicina • 

Ma quel , eh* è peggio , che di fua br^ata 
Due ne morir , che da lei foron morfi : 
Un fuo nipote , ed una Tua cognata • 

Non fono ancor paflati , ma fon corfi 

Quafi due anni , che uà Giovan Villani 
Fu divorato da quattro can Corfi • 

E là verib Peretola , in que' piani » 
Un noftro ricco e nobii cittadino 
Fu per efler mangiato anch* ei da' cani ; 

Bench* ei menafle col fuo fpadaccino 
Stramazzoni e fendenti delle fei > 
N* ha da fàper buon grado al fuo ronzino • 

Qiiefti fon cafi dolorofi e rei • 

Oh canacci ribaldi e traditori ! 
Come vi poflbn comportar gli Dei ? 

Che fanno al mondo e principi e (ignori > 
E giudici «e rettori e magiflrati > 
Che non fpengono quefti malfattori ? ; - 

Oh folo al * mondo avventurati frati ! 

Guardate un pò* , come ne* lor conventi '^ 
O cani o donne fu^on mai trovati ? 

Ma perchè udir mi par certi (accenti 

Eifer d* un altro , e non del mio parere > 
E farmi contro dugento argomenti ; 

Ponendo innanzi Y utile e *1 piacere , 

Che vengon dalla caccia ài viver n9ftra ^ 
Che fenza can non ù polTono avere ^ 

Di- 
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E>ico , che 'I &lfb e '1 vero ho gii djmoftro 

Nel Capital , ^^' f\ feci de^li Cacor»; 

Perciò noa voglio^ la ciò fpaader pia inchioAro . 
£ chi noQ par , eh' appiea fi foddis&ccia , 

Seguiti la fiu inala openione : 

Tenga Je'cati ■,* perch io vo' , eh' ogniua iàccia 
Secondo , che gli deca la rasione . 
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FILENO e RESTEHIO, 

FU. "n F5TERIO , olà , che peafi ? olà > Refterìo , 
r\.. Che peofi , oimè ! co$l dogliofo e folo ? 

1 a mi par d* ipfeoiibil pietra dura » 
Che non vede , non ode e non reipira • 

EEST. O fovr* ogn* altro a me diletto e caro , 
Non ti maravigliar , (àggio Fileno , 
eh' i* era in un $ì alto , e sì profondo 
PenGero entrato , laflb ! che m* avea . 
Divifo tutto , e da me iteWo tplto ^ 
Confiderà ndo iV nuovo cafo ftir^oo s 
E non mai più .per tempo alcuno udito , 
Che pur or or lentito -e vìfto' ha '1 mondo • 
E tu il dei beo ftper ; cheT'l v;^o e chiaro } 
Sommo deftro del eielo qìrcbio divino , 
Beato Sol ^ turbò così la fronte» 
Che n tutto i ragei fuoi fpevgltar la luce \ 
E fi veflì di tenebre la terra \ 
Tafeh* io pen&i , eh* alle create cofe' 
Venir doveife il terminato 6ne ; 
£ maggiormente poi , che la forella 
Lontana ftaffi, e volg* in parte , dove 
Occupar non gli può la bella vifta . 
L'^aer di nubi fcarco , e *1 ciet iereoo t 
Dolce fpirando zefiro , fi moftra 
Or , eh* alla lieta e vaga Primavera 
Cede il malinconofo e pigro Verno • 
Ma perchè U lume uiàto e lo fplcndorc 
. :• / Ej|li 
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Sgli h» ffìprefo ^ e per ricfeèrao gico 
Veloce muave ai .felico ctminiiH) > 
Noji io che ditmì più ; nto certo ibnoi. 
Che quatclw coi» locredibile e Doova , 
£ fiK>r d* ^Mi Qlb mnana ocfonio iìa 4 
Oisnò ! che i più erociclé e fòeiicnito > 
Empio fpettacol non G vide tnai^; - 
Poiché tu chiaro il dV, Ja perde ffedra ^ 
Di qael^ cb* bao fiicto far gl'iniqui e *ngriti 
Dottor dei Tempio i Scribi e Fan tei , i 
Neil* innocente; «ireado^, e puiro iangae ' ..^ 
Del piiV g4D(>^ • fiin«*uotm> , e del raaggìéie 
Profetai y chc^ mai fufiV «^ih Legge y 
Bagnate etttiJte le fpietace mani . . > 

La (ul n^oitte Calvario'; «Mid* 10 per iortc i 
Paflava ' iihtizì : é coti queft'^ wxlà ridi : i> ./ 
Parte del'cafc ri0 , pane ite *accfi ^ ' 

Onde atr^ &fl occhi minili i e iempre it .fciftfre 
P* ^ftrema doglia, e d*.a!ra te nra pieno ,. .^ 
Cb? del gh^rM 'eludetemi vif«4^enga . ' w'l 

HEST. Amico Sii^) fò fto* t*' li»«tfefie: , ' diiaoli ; 
Di punC(f fé p^nfè ciéCc1^\hat!TÌffo<.e iotbft ; 
Peropi^^ titt^g* Boii féàto iticuorr i /' 
Avvam^r tìi'' 4<^'éeiza & di pi^adis i ^ iì^> 

riL. Quel Qe«#-N^È2*it«ii : céWi ,^ch« Griftpl'>'^ 
Si facev;?i cìMmirY qvtél ^t^ «ceco» rM 
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Da un d>è*ftof Difc^p^U pia C» i 
Per poco pregici *' oro >ft FiaWèéri 
A' Sacerdoti e a* Fri»€jpf vehilH^ -> 
Che per odfò^ fovefchia t ^ iitvrdiai' 
Ardevan ti^Uye-gJi brainaivàf^ iiMttti 
E quefla . n<bt«€^ doi ceA tiraditd#e : ' 
Mandar' Ui Ì^U«A:e d^ette diibe altftaMr 

Vi 
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Con fiaecole e laoterne a pigliar lui t 
Che fi ftava ad i>rar nell* orco : dove 
Gìnnti quei mafnadierì » e ìrifto il fègno j 
Gli mifer con furor le mani addoffo » 
Come al piìk trifto e più reo aom , clie tìti ; 
Talché a veder fembrava un cervo amile a 
Venuto in preda alla rabbia de' cani . 
Gli Apofioli .£iggir , ^vedute Tarme , 

. Con più fpavento ^ e con maggior furore , 
Che '1 gregge air apparir di. molti lupi « 
Così ftrecto e lega co, lo rnenaro 
Déntro Geruiàleaiaie , a caia d'Anna 
Principe di queft* anno : dove il vòlco 
Gli fu battuto , e .pelata la barba . 
Ma.qual-potria giamcnai lingua mortale 
La mi lieuma. parte , non che appieno 
Narrar del vitupero e dello ^fco^|o> 

L Sello dram , ael duolo » è dot martire > 
eh*, ei Ibtforì nella .p^flata npete » 
Mentr'ora a Cai&s , ora a Pilato t 
Or dinanzi ad . Ecode . fu condo|u> ), 
Sitilo chi 1 vide.', le la dura cqlonpa » . 
Gii afpri legami » che lo cennér firetto , - 
Gli fpietati flagelli , e 1* empie ^fJ^^e , 
Nel puro, fàogue ^.bagnati e tinte.» » 
IMa poiché iHrJe'tfìce'JIerate mani -x 
Nfm Tazie adeor » ma, di ftraEiarl^ ftanche f^ 
Gli pofero in ifpalia/una gira« Cr9Cf ^ ; 
E lo 'nviaro: io; mpzzo a du^ Udeooi ^ 
Tra vivo e >iiiortto:.al tùftifltfno loco » . j 

Al loco de* i^ppliz) e 4el)e pene \ 
Avendo già Pilato • iniquamente . 
Dato , in pr^ffn;^ 4^1 popol ci^pdeje » t 

La fentejnza fatai 4fHla tua im< rte . : , . 
Ma tofto giunti) ov9 la ppnitejiz^r - 
Si fa p^r f^^a. 4q8|li.)Ci:ror C5>iome|i :* 

E ili 
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S gììi ferme le trombe e gii fteùdardi » 
Segni della Giùftizia e della ^Gocte i 
0*13 ttro vili e sfacciati roaicalzoni , 
Crudeli ognun di lor piucchè Nerone , 
Lo fpogliar nudo , e ve lo ftefer Topra ; 
•Poi per forza le man , per forza i piedi 
Gli faflar conficcando al duro legno . 
Così malconcio e guado infra gi* iniqui 
L* alzaro in alto in fulla Croce aflìfo ; 
Dove pendente poi fette parole 
Diffe > che for lètte fornaci ardenti , 
Di dolcezza , d* amore e di pietade • 
Neir^iltimo gridando ad alta voce : 
GK' è' confumato ; inchinando la. tefta , 
Mandò lo fpirto fuori . Allor nel Tempio 
Sì fé due parti del fagrato velo : ' 
Scofl^ii^ il centro ailor , tremò la terra : » 
L* acqua $' intprbidò : mugliaro i venti : 
L' aer fi fé càliginofo,e néro :. . 
Ofcurò il Sol : dal ciel cadder le ftelle : f 
Si fpezzaro. e s* aprir nel mezzo i lafli : . : 
£ molti corpi aljor «d* uomini- fanti > . * 

Che già la morte addormentati avea , 
Ufciron vivi dà*«fepolcri fuora. \ i 

Ma qual terrore^ oimè ! qua! maraiVigUa r l 
Premefle allor de* circoftaati il cofe , 
]Penfar poo fi potria , non di^ ridice > ì 
RelUmmo futti attoniti e fnvirriti >- 
(Imprefll il vifp di color di morte h • 

Come chi ha -gran male, e peggio^ aipecca ; 
Onde liipltì vi fuf d^* caporali , . • f 

Che coi^fefiar , dicendo : Veracnence 
"Bu cofttti di Dio, vero Figliuolo . 
E i9 1.0 credp qqafi ; poiché *n, cielo : .-t 

Si fon veduti i') e 'n terra sì gran fegni • 
ftesTwXu'lnt.ftai. dui^b^o ? oimè.i ùfgfè^t^Si : a B^fìt 
- . / L* ope» 
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L* opm , f tnaii , i f€éK%' e U fua vit» ;: 
E vedrai beo^, che mat PiD»feu alcmo 

Miracoli nòo fe , con' iu fiitt* teli , 
Che ^ual OH» comandata in viftà propria ;* 
E non Tfvl gii fendetano Qbbediensa 
L* acqua e la terra ^ e la febbre e la Molte ^ 
Ma r airo cielo , e '1 teacbrofe abiflb « 
Queft* è 1 vero Meffia : queft' è colai 
Da Dio promeflo a* noftri Padri antichi ; - 
Di cai tanto i Profeti e le Sibille 
Han già cantato « annunziato e fcrìtto ^ 
Che romper debbe le Tartaree porte , 
£ col Tuo fangae ^ e colia motte ftefla 
Aprirne il varco , ond* ir fi potfa io cielo ** 
Io mi ricordo già coir avoi mio » 
£ con altri i>anori io compagnia , 
( Sendo' giovane ancor di prìdu barba ) 
Gire a vederlo in Bettelrm ^ là dove 
L* Angel ci fr fàper , eh* egli era nato: 
E lo trovammo ftar poveramente 
Colla fua Madre in nmil panni avvolto « 
Quivi , c^me ver* Uomo , e vero Dio 
Pria r adorammo reverenti : e polcia 
Con dolce voce unitamente udimmo 
I fanti meflTaggier lodare Dio . 
Sovviemmi ancor tra le itiirabll cofe « 
Che la notte , eh* ei nacque % venne cbian , 
E più lucente, che alcun chiaro giorno; • 
Così il dì , eh* egli è morto ', ofcaro e ima 
Venuto è più^ eh* alcaoa-n^a* notte : 
E come allor la terra , il cietb e T aerine 
Allegrezza moftrar concento e^io)a V 
^ Pena raoftrato ano' or, tormento e defila; 

fiL. Io non fcffov fratel , tenera il pianto j 
Tanto Qgualmette pietate e dolore ^ 
M* affalj{oiio iti uà pnato , e premoft 1' almi , 

. •* Ve- 
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Vére ftimtrulfD pm^i c|e tue pac4>lc^ 
Dunque il gH^fto; Siigaof 4a* icryi fuoi , 
Dunque U FiftUtiM 4} Pi<^ 4f ipecc^^oci 
Debbe morte ii/^Trif sì . btuiftji e. mi 
Come è poflìbil .mai , .dvlc^ Sigr^^ra > > 

Che fia noftco M (!fc<tatp f ^ tu? la pfq«^ 

iLEST. Dok iè ti cai éì foc ^ $ io ,de{}bp m^ 
Da j^p gir^ifeia. impetrar , ^^o f ik^o i 
Condirci il' gregge tpio verfQ I* allarga» 
E ]Con(ègn4l^ «i Tkft o a Sinaec^.i 
Q veramente aila nfiia v^frcbia |na4re.; 
eh* ip toglio andare ip queftp pil^co » dove 
Sopra Ja Croce ^ ai6i«tQ e iBprtq giace 
Quei , p^r d»r .vitii «^ od , w/a Mcfli* ^ 

FiL« Percoli ta H^andi i A^ftwot , iidL effet^f . 
Una A WI*.;, e sV lo4eyol |Jpr» i ' . 
Connoto, &n di< far.q^apto t\aggra4a ; 
Sicc()è del sieg|e.DjQ^ (i dar pe^^IPt, 
Cht:f«lvp il gMide^lf :, (u npiMoyi i P^Àis 
Che prima' truivf > . cb^. fepQltp ^a i 
IVMckà r Qr4 di. Yefpro è gi* nicm. * 
Ma i che dicV io ^ non gU d^C^il i) Mio 
Sepoltura ; perocché la fua mefta 
Dolente Madre 5 e più d* ogni altro afflitta 9 
Vorrà , piangendo 5 colle iue cotnpagne , 
Nelle braccia tenerlo i e le crudeli 
Piaghe lavar colle lagrime : e dopo 

Co' fofpiri Mc««ffrJ©:«r?leBti;©cipw>: . 

Eftsttf Dunque la Madre , cime ! T alta Reio» 
Del del ^ Vergine bella , fu prefente 
Air empia morte del Tuo dolce Figlio ì 

Fiu Co' propri orecchi udì le ' difonefte , 
Che gli fur dette y e villane parole : 
E co' proprj occhi vide il grande (trazie , 
Che del (uo Crido fer quei Giudej cani • 
Oh che grave cordoglio ! oh che gran pietà 

V 4 Er» 
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Era A TedMa io tatzto -itne turbe , 
Tra* cavalli e trail'armi , afflitta e fola! 
Speteaco) non fu mai sì iagriiaofo • 
Si dolev' ella ' eoa sì dolce Tote y 
Con sì rotti forpir , laifa ! piaoeea » 
Che fatto avrebbe crudeiude fteSa 
Venir pietofa , e pianger cfel fuo pianto • 
RKsr. Or m* hai tu ben raddoppiato 1* angofce . 
O (anta Madre , a cui gli Angeli eletti 
Fan reverenza : a cui s* inchina il cielo \ 
Qual nuovo afpro dolor t' ingombrò '1 netto j 
Qual Éuovo empio martir ti punfe l' alma , 
Veggendo il caro tuo dolce Pigltuolo , 
Con- tanto e tale-ftrazio gire a mortCr, 
Con tanto e tale affanno nicir di vita ì 
Io vo* tofto andar là • Refiati in pace : 
Refia in pace , Fileno ; io fpafmo > lo moro ; 
Perchè doppia p^erà m* affligge e preme , 
Di vedali ambedue , Figliuolo e Madre : 
L' un morto , ahi laflb ! & l' altra appena wìn \ 
Per baeiar , ^ io potrò , le piaghe a Crifto : 
£ lacrimar col pianto di Maria • 
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A Braccia aperta > *i^ a èrarèe calate \ ^. '^ ^ag. 164 
^^i ^iii»»ro ^ prcj^y e come^ m /*tgpy leve ij-t 
jilfan/o , tu ci hai firacf»' e htf acuite ^ < ^ ^^ \ ij^ 
jlitre nuev(( defie mi preme e punge 237 

jsf quefia pur defiata Imprknité y • ^ ^ -^C» A ' '27Ó 
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BamhUn mio y che Die vi benedica y a^^ 
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Qhiaman Ghiacinto con piitéfi ae^eHfi • - i-v.-./V 4 "240 
Ctfi9»* effer può , ^^^ voi in/ègnate Greco , 266 

Come già nel de/erto umHè0^enfe ^ * '•' * r '^^^-•^t'^.v':^ *a86 
Con^ quella alma "pirtÀ- dèlèe infinita y' Vav^v\t , ^"^i-'^j 
Cos^ diritto /empre e volto U- cu^é^ - > '* J-^ »..\t.u j^^^ 

i>^^ dolce Signor mio , 5/fiwr clemente , 435 

DrA* ^tfrc^^ ai voler mio ntiii fi^o^d^égùah ^ ^^'^^^'^ ^"^^ 'Ì-44 
J!>tf^ ^^rr^^ , Tirfi^mio\i Ofi^ ìì'Xcóééht^ < ^-'-^^-^ ^^^^^^ \''i J9 
D# Wiw madri una : figlia ^àfte WA^»* - ^^^ '^^ ^^^^ ^ "^ *74? 
D' io» padre fole Ì9i^fiJggé<VÌtére'^&glùf'^^'\ ^^^^^^ ^^* t ^yy' 
Dunque y gtufto Signore y i vizi noftri 2S4 

£r<-# , che face a noi fteiò rifomo ^ ^^ -^ ' «Vru*.^ -vjj^^^^ 
Ecco y donna del ciel y eh'' ùmi^^ e -lièta ^ Cy\-^ \t. «^'^^i^^L 
JEcco zaffiro vien , - che a ,nì(i*VtMnà ] • ' • '■ ' '^ • ^«43?- 
Jg* quefio quel {aerato LegnOfé^fantOy^ -^ ' ;. ^Ijtf 

Hufrofino io feci quel Senetti^^-r » ^i'aììi \ ^a^^ 
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TmK9 , cbi V mei veJerfi Mnc9r Jàf^m % %\v 

Wat4ifft9 higiùK e mdtgr$ ctrntMné , , %Ì9 

Fatevi mnanù vd , humu fiwfoM , 167 

Gentili ff irti ^ Se H ftuke mmùre.' i4J 

Giammmi non credete io dagli emf'j e feri 13S 

CìuUm ^ cbe^i tnende tu^hni gednte : e ere iti 

Il hrtueio di Snn ciorpo In ^uet di Siens ' iji 

I Jl g*ufto ofrar , V invitto anime altere , I45 

Jl Varxbì è fiate gr4m . f«/fc|^ Vmdee , 165 

ff frèdeth y A^«^^. 1 ibèj^nefiM , «iM|# , ^ a 55 
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» 
« ■ p> •■ ' • • ■ 

f^deve fpejfe U difa mì ^fmdm€ 14* 

tu Sinagoga fiotto iu fui arate f 271 

>fifi/r* del vere Die , figli uoU e fpifa^ 137 

^4irtf y Martel tnie , «MM r^^r# 179 

^j(!r# morembj e rtnafconde m^re 17$ 
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JP/ii^r# Stradin , ri&e / onorato zelo t^t 

IiAdfe Stradin , rr4 le ventm.0 f*^ • . *^* 
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'^Pi^he non ha f9tuto ■ H ntfl^ S^r» %ifx 

^€}Ì€he ■ non puh sbatt^kAAr fA g»¥Kmì ' 1^5 

^^^khè fempre tornar vtfgiè 4t gSriv ' • \ %\l^ 

^4>khè tra le rinhetz,e ^ |/«r/V mmétì^^^- r^i© 

^^tma nel ttago del la vaga Aèt^v^a > 24* 

**— - alla fin v ha fatto U rM 'frisate 4^5 

luce ìnfima j almn ffhnàtr^ ^."^ < * - ^5! 



^^ìual dì raUio/a tigre à S cruÌ,^ngue ^ ,135 

^UAÌ più gra%^ ò magghre empii "feccaf ^ 284 

Quando affai pianto avrete è fofpìrato , I50 

^ixant* ebbi j^io'jA 1 Kìtfptò dkiolfh óp'^ m^^avafOU ì %$% 

Sluelle piaghe y Signor s th* io i;egg$o /corte iS-j 

^ìuefti occhi e quefti piedi , che mi fanno I^S 

^ueft9 è queir um»r fM9$tò ^ WùlMVii^ )M?H* \ ' - .%^^ 

^iuefto pofol non vuol più tuoi Sonetti , 164. 

Wf calda il ^ol )a,.findiU tmi^), é4 Wftl '• 0' '^ %4l6 

SarU forfè giammai quefto il fec^do iS» 

Scaldava il Sol già f mtU i^^i" ^ItH^mrm " ' 4^^ 

S* h feci da dover , ^nére ^Sf^àt^ot ^ %54 

^* io poteffi naf condermi f*iggtrìit^^ ' ^ - '^ . ^'5 è 

5' $a ^eggo certo > e nàofièi d' ^#ife 4enè , • I74K 

5^ i»A/ dentro i fupernl fanti chioflri 287 

Ser^do voi neir etade ancori ^ìe9^t^^' ^ •••..•' "^19 

Se per le colpe, éef:p9p<4ò -nfgft^^^- ^ '' -r- ^ "' • •• '-• tW 

Se pria , che 7 nuovo fior le guance intorni 244 

Ser JFruofino ha fgarato U Wk*ulllh»Mti ,[ ^ " ^f^^ 

Siets raccomandata ^ufràfino^ ^ '..,<■ ^ ^f\ 
Signor , s" io fon d' un ^ìtìtgii. fUih^'terfèéf - • \ * a^* 

. -W- ,- • ^**** #.»^ k 

Tre fieri e gran nemici abbiamo intorno , 277 

Tu hai pur dato ^ Alfmfè if^'ii^fH^'fa^afy '^^ 

Tu vedi , Eterne Re , »^///» ^«ì mane a8» 
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Vyi if « • • • • M €Mn€ MtrshhUf g - tS\ 

Yd hen mmu erht ,'# vW ffièci fiori ^ * 24.0 

y§i , ehi nén fofte gismméU CMcciMt^r^ , 150 

Yifi j che vivtndo M/pi l^ m iu ta shero 14S 

Vft non Mvete hen confidar sto 151 
■}:cfgere gli ficchi M/ufi *ntenti , . iSo 

Vùtt i ^gni timf , ripem d ardire 147 
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DE* CAPITOLI. 

Lù p ctantrriétm <tmH gli muri > 3ot 
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Se»'h* Ì0 non nbhin , Ccmpar mio gentile , 27 

iBef^ h^ '$ nm firn mm fié^to Ju ^uel nmte\ 66 

JSen /aria colui gtffo e fenzs fale , So 

Klhi manda fenza neme 'a frkfffiene , 47 

Come pofs*>io mancar^yi/e nei- fregate^ 6j 

iHome fafete , ne" tempi f^n , 73 

Creder an molti , eh* h v^Ha la haja^ 191 
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J>aH* Oriente per fino alt Oeaa/e , . » • 9» 

Ày» // dormir , dopo l mangiare e 7 hre y' 19 

fio ogni parte ,, d^ ia fono fimo , *^9 

/# non credo , ihe mai Latino -Orege > ' ^ > l^ 

^0 fon forzate , fer far^^ pfaetre y . ^ -* \ . 33 

2o fon , Ff/S)» , da Firenze lontano . 9 



i" 



Ò IPadre Varchi ^ io vi tfolet/a dare 
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JPerrh* io v* ho fempremai votato hene , • i* 

F^ek^ n* aveva molta voglia aneìt io 77 
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Si*f*»tmqut mim volte olii» gitirit» • l „ 

§l»*»l vero Iddi» , «/ tiù foter fuéimt» i< 

Seòbene avefte qualche gran faccenda ^o 

S* «>/«!, che canto U Oelatma . ^ 4o 

Ss ^tfibixM niei^ffengh JOei '^I 

Se U nm aver penfien , toiìm akm itf » , «V 

^r r« nm forgi a preghi mteLV orecMo , , uc^ . \, 

So Mr y eh' io detti a un tratto nella ragna . iq7 

Standomi jermattina a bel diUm. n m -^ ^ \^ 

Tr4Ur opere S Dio matavi^pfi ^ \ . ^ : -^ 

Ttm quanti fur /oggetti vecchi e nuevi 60 

V» nù Kvéte peg»t» eh' it tmpoigm ' ' '„. 

rW «/ <&/<»* , Me£er Pier «0». mw j ^ h . . , ,,\ ^^ L^ 
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RC/?#w i 0/^ , che penfi ? M , Ikefitrio,^ .: . .^3060 
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Oif/, r£# di nulla M ttet , Ai ##ff# « / 4«jiié\ : 108.' 
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DELL* OTTAVE* 
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^Wi» frtftnx.» frufrù* « *//* x^jMfi " 

Avtti vti f*ri ferf» H tmvtm *5* 

»»l fmm iloritf» ettm» aìn» ^ •'♦ 

2>i nrnnM ci fi ì 'fri* »»* r»pmu , »7> 

9» a«««//4 trmi» * ft»vtnt»fit f>m'-if' . '-^ ' »<* 



i* /* U tmUì» a* CfMM «*W« "• H- 
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tì ftllé^ie i f»r ^Iffi» . \ Corbmctjivni » j- y »7^ 



i^^w , w ^' 4«» rfr* , * ^^w .*«» /«•• »«? 

O W« *• , ffirto degM ,.f*Utgr$Mt . *1 

Cibrttti guanti «(«\,««^?Soinfw*rw^.,^t H v>-> < . ,13* 

*».vtó />»• *-M ^ Mtti^Jfamni f- iW/ ^ - , J5« 

. ?. I r» 3 J "I -^ J i 

«#i5rt» tw y&re de tocchi fr'tvMte , *.♦* 

Se Me Mdeff» vivo ti mie Giànnene , ■ ,! 

5-^1 ^/»tota.vf-r, Ani!* .>i>4«,;.:/^ ' J\l 

StMte it^ c*mi^ me» vi. ^ut^M* ti *'/ • » /" 
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'Jp», eh" a st belU kufNfn^ feHégffné 126 

^•* i che ptr metto , ewer fff HnlténzM 155 

rm v€ n t^nAape in Fr/^nciM t t ii$ fr anela '0^eh ' i*f 
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Afiafol dir f Sfa pace fnm$ il Taffo s lyf 

Colitt , r/r' f^^# jif firMnM farnsfia , 174 

CtfAw , che giace qm morto rtverfo , \ *7^4 

Cm tutte quante f ofefmcep fiu'y , » '^ f^4 

2/ tarpo con non poco ^ e troppo mère ^ ^r. .. |:yj 

i/ Tmffo è qut fepolto , il qnai fu prims . "* ryj 






latra* ladri ^ ed agii amanti tacqui $ 179 
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§lM^o corpMeno lungo /fer^k^t \ v, ^r .. ■. .;. - '• 17* 

Qm péui CerwUmò unrwrfj^U , 179 

g«ì giMCi FmzU i il ffto rfif.lhwri T l % > *77 

g«> ^«e Giovén Buci fmc^frf^^ v t 177 

^t^^Mce 41 QiùV'O pifcAtér m^tmo^.^ «. ^ . ^ 17'' 

^lùt gSMce il Grmjfo ( noti he» chi legge ) I77 

gli» gii^ce Paol aievio Ermafrodito , .17^ 

§«ì gi/we fott errato un èerto ^ere , . - ^ i75 

g«ì ^'/i^f mn certo nofiro cittnSno , * 17S 

gi»ì foprMggiui^e morte Jf^ Qkc^^^i^ 9 I w. L ri C X77 

Sepolto i qui Bgr/tlmmeo Concine, ^79 

5f/# :i7 nome del Gobbo ibi f«<?/o Ueo , . . V " ! . . - '7*. 

J^niqut giace j il qued fu: comjpngnona^i ' \ . '7^ 

r;» Dottor folle , 1»», Ci4»/«> f/^'/p f t^^ -■ ^ ' ^ - ^79 

Un nnno , eh ebbe nome di gigante , I7^ 
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DE' CANTI CARNASCIALESCHI. 
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^^^^Enehè st nuovi e ftrapit.*^ . ^ *>iv ^ \ *^3 

Btiffbn fiam noi , quejt* nitri Parafiti $ '^* 

Collfi bufala fiamo ' ^ J\ ; ? ; . a *ì\^ ^. . ' - • i9* 

0/»4 /* abito, i donne ^ v^ jU^^/hiO.^^ A -..< i*^ 

C^iwtf /* abito moftra , «5* 

Cornei Natura a viventi^ ,t^a ^dare. •».'>..'" »34 

Cffnfi veder potete , j,t^f€//#ì<?rf,:^ V. . -j.. ^ ; n ^ *^° 

C^^r f>&f vw vedete , àrditi e (eri , l^® 



• • ' 



D/i7/^ Stinche noi fiamo^ a vói mandati 1*5 

l>i far mantici y donne y n^afifi^ -fi^^" y.!:.^ 'A.r *<>7 



de' canti Carnascialeschi. 321 

J[>onne Ielle , ma crude , Je il colore a» J 

X>enne y come vedete aoi 

X>onne , come veder chiaro potete , ai2 

JDonne , r^wf a;«i^rf , i^* /«r gabbie , 2iìS 

X>onne , i/i /»r ^/i f pecchi , 184 

JDonne leggiadre e belle , ali 

JDi>;i;»tf , febben noi vi pajam pippioni ^ aiS 

JDonne , rwrri f^«r« immafcherMi , 197 

facendo ti Bergamafco e 7 Venixiano , aio 

IF accia al mondo ognun con lieto coro a 19 

Gentiluomini , i^»»^ , f«rri y7iiVw(> , a 09 

Giovani allegri fiam , /<?»«/» penfieri , ao4 

Giovani e giucator di J^alla a maglio 190 

i' «tò^ , r^^ vedete , aay 

Z ^tó© nofiro , /^;}»« , f la corona 19 5 

L' antiche u/ate vofire lavandaie ^ll 

Maeftri , donne , e giucator di fajft , ao^ 

Maefiri fiamo e giucator di fcherma , *o5 

Maschere , 1^1»^ , jf/iisM e travefiitl > *oo 

Aftfirri y&riw n^^fy^ri ij> C*r*[/fc» , '' ^9^ 

2^w/« jKtfw »M , da JDiana mandate i i30 

Noi fiam , romtf vez/rre , donne fante , **^ 

Per colpa fola de mariti nofiri , 215 

Pwer' «i^mwi yiifffotf ogp condotti *95 

§»ì ve^Wtf /;» /rm* i» fretti '^ ^3* 

Ti» , che di qui fajfando. **4 
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Pag. )i T. iS. T7' 
F/U M VmgfUfiM "j ITna contrada così nominata »^ pòT; 
effnre in efli la Compagnia di San Giof anni fivaog^li*'^ 
fia , comdoenieate detta. Vi» delt Aequ».. \ ' r ^. 

Yale Ragazz^a • : j 

.Pag; 3. V* i6i Q^»m£ tllà dolce fmìrlm^ r tfo/^f ridi. 

il Pett..pel Sonetto ito» * 

£ cenu dolci fati» , # i^rlr Wif * j 

Pag. 5* V. 21. Cento , s ad pf» mm imfwnzi Jn»^ • 

Petr. Gap. I. dclU Morte . 

Pag. 6. V. 4. Ter poetino per sufiro if colare . V. il: 

Sonetto XLVII. pòAo 4n'qaefta Parte /a xtfj.^ che co- 
mincia: ' •.....> 
JPter élts fi» V ha. f Atto U elei trfoare • 

Pag. 6. V. IO. AntJ ogni cofa fi manda atm pian»..: 
Mandare, ogni eo/a a tm pt^no y lo fteflo , che Mandare 
alla pari $ cioè Non far Àfferonx,» dal buono al cattivo , ò \ 
coik fimiie • 

Pag. 6. V. i6. CoUa vid$tti$ cort» t Hf^a fpanma . ^^ 
Dante Paradifo XIX. 

X I Pag. 



^ié Annotaziómi 

tctOrìel kirni kl fapiODio i O 

V. quello Capitolo tiél L Lib. dell* Opere bnrlefcbe j 
alla pag. 37* ^ , » / a • 

Pag. 7. V. t$. Milé Sq$dtti t cioè Std fmt del pome. 
Sogliono alcuni Religioii ^ poco dopo 1* alba ^ fonare 2 
dilungo Una- c^padiv* ("A qtIaU iìk>ti# dà alcuni fi 
chiama W La»^4 J - prt IlvcglftLre "^la ^gdite i acciocché 
vada peif tempo a fare orazione a Dio t é dipoi al 
fuo meftiero o efercizio . 

Pag. 7. V. ^^é I t^tf 0" » tuz) . ttel Cataliér Le- 
Uo B$nfi^ V( quello ^ che dicono le Notizie dell* Aca- 
deroia Fiorentina alla pag^ 19I4 Lux.] ^ per £«^1 ^ inten- 
dendo di l-i^M Ors4fni Perugino 1 il quale nel tempo, 
che il Banfi leggeva nella fuddetta .'Actadmit > an- 
eli' egli -vi d&fie'caidiiie Leziooi. con. molte spptafo # 
Vule NofciirinfAij^Qfiiati^ ii tioi. Nelb L PmeM- 
le Rime del V4rM^^ai' pag. , Lé^. vi; ^ «K SbosCIo in 

cipia : 

. ;. S :^::ZtÌto^ «v^^/a ; /i# ^ «w « «^^ md$f ^suT. 
Pag. 7. v- 31, i Cappelli yé' omd^ e à Tdtmm J 
BerHArdù C^i^/^e/^'néibi^Venesiftèo'^t Safiatm €dmdótf§ GC" 
nove^ ^ 4 €^<)f/j»«»di^ ^oStimr Se^ef<r furono 'Rinaaeorl di 
molto grjdo nel Secolo XVL W* ìi Crmfiimhài tk9* CMf^ 
nicntarj d«USfc Vw^a*" sPoefi*; *. . *• 

-(• . Pagi ^.r tjc ^-ti y^'tutà p^\i »i«Jc| ChmMèbdmat», 
Pag, 8. v. 1 5, ^4 fempre /opta noi pippioni e «i*.. Di 
quedo detto . aMtafefie^ •V^'^ih VoCabèlxte iMla Cru^ 
icaaUa vaces 'Fipfnhk . ^ . ; - * - 

.- Pag. »/ v^ %j^^ .fl^mpiatÉ , y^ic^Éfr^tfmi» y ^m^ 
gk^At».^. ec<!u% V ..... . \ ■ - 

Pag. S. V. 29. JEi/ ^« »0» fnmdo nefpoU •• JliP ixM»- 
d$nnifpoler^ vaie Cj^ w^ mmUfimo graS di mm^ aììpù ^ 
N«» rimuneri indietro in nuUs ^ ecc. ' 

Pag;. 



alla-Paute SbconoAi . J27 

Paig'. 9« V. 6» PwcK k MccemM sm eof^ y $ Jb^ m 4/^«ilr«. 
Acen^ntèté m t^pt ^ i. dare m iffjitU , vaie Dhtofitart dL 
fare mna cefA j id^ ^fitttimtrfe tm siers « lo diver& iiiiiue<*^ 
ra fi dice Accetmnr^ a^pe 5 « dwr.dMium > dal giuoco dein 
le Minchìace » quando chi anione, lai. data' ^ &, la fintaK; 
di dare ud altro feme, per tfcopilre i iè cpiegii ,. che 
dee date dopo di lui > n* abbia fiiu nette maiù • 

Pag. 9. V. 1$. Cafttlfimnnko i., .CaAeUo nella VaU 
della aflai grande ^ er clà: fu '^ paiSfìà di Séntm ^Vm^, 
dÌ4tBm ^ ed è lootafto ida tìma» soi miglia • : 

Pag« 9. Y. I.S. pttcrm , .wfcer M.fwetsjueli :^ &tt Cubr^ 

te dìTetft? fpezie di fiuqjhi . ^ 

Pag. 9. V, %x, eh* a ricordargli >mr vitm { étefua.mJ 
hàfc»'\ .11 medefitto ^ chS' réninf aofuokna ^ e Toccar 

Pag. IO. V. i« jyeiU carni fi u^^^T^ecmtf We^ 

Pag. 10. V. 31, foij!!^ /« ^^fftf .a CaìandffT^ ,- eco\ 
V« ta.> cNovelb della Giornata 8. iti Bofoocdi» ^ 

Pag- IO* v.'75^./' Bi^CCto i>A SoMMAM • La fanbfgiki? 
ìa Smmajà'^^ Tpeófel^per la meiite del iS)a«. Gi^^Èran^ 
tefcù, del .Gai^ CmA> / legeita il dì %!^^ di Gtogaa i-fxéi* 
y q^k fii fepdMi in Saata M»Pia No?eUa» « . . ■ 

fafe. Ji- V* r. P)ÀDft£:LD^C0%m « <2^al , e abtrocré' 

\xMxìà&\A\.tiàA -Martini u • ,: ^ '.j <;" . . /. e,.' 

Pag. II. V, 10. Carlo STtLotii Accaieitifcco Pjo-às 
tetàino^ P annoi iX444v net Cenfokto.^ JKicnùtà H^telU 
fu uno de* quattro Cenfori. pi (Quello Carh. Sttfistì^ ^ d«iù . 
taVj^f^Smvntòy., fem> alcune' Rime nella mta[ Raccatta . 
Pag. 1.1. v>. ut, e r ima 0^ /* ahrm^ome * Gf&tém^ 
hatiifiM: t Li^Aardó t& ìfranctfcodeU^. l?««rtf. fuiumo amen* 
diie Aecadeotici^ Fierenfinl .. L' uif«tm>di qiMfla &mU 
glia fu; Wrànetftmdè Vfmmtsh deità Vmue ^ nt^rto iÌAdt| «44.^ 
Novembire i69&,.eil ebbe, fepoltura. in San Miocol5&. 
Olesario r ' 

Pag» %u%* %f^c K. ^Giov AiftNi^ ^CAngALCitiror = Aeca*. 

X 4 de- 



deiDico f idreatjno , e« che nell* Accademia jdel plano d 
obiamò Emè sis^mc^hiù DktMtùre . S' eRiofe quefta fami- 
glia 101 Fireazé ià Akffmndf tk Awàrem CavMlesnti , mor- 
to il «lì %jf : di Novembre dell* anno 1717. che fu, f&^ 
polto in iS. . Maida ' NoTella . . 

; } Sag. la. «. 5. Fstermfitù tU Ss» GimBsno » Qaefla 
fiiperftiziofa Orazione è aggionU in ttna Leggenda ia 
otcs^va rima ineicolata Lm byfiorm et H Fatem^t$ it U 
f^go ii Sm» GiuUémo I £kl . è Campata . in 4. lènza im^ 

Erefiìone del luogo .e detto SuinpaAore . V. la NoveU 
;'.2L iieil^'a«fii0i^ata .nel I>ecanieroXìe del Boctaccn . 
Pag. 11. V. 8. ScuUccUtint ^ SadaegimmA ^ dimina- 
tivo'4^ >5rW/«f«Mn»u *..*.> f v.< ., 
^. Pag/ iiib^v.iaaA Ma Palua ST,ROnt . M, PaJU S 
Zonntj^ Srr^KtJ fu Accademico Fiorentino • V. nel i^- 

m«ar ^Ua. [Mg. .ft94'Ji ^^^ 

Pag. 1 2, .V. za* /iire il delite v^ , cioè Fjnt b U* 
f^ff^ ) ^ còmfémune •'•»•'-. 

Pag. 1 )• . v« t» . I^^Mif e UhracH , iJàrm^f ^ a£cre{<> 
tigrò^di JJtr9 : r^^UhMcéa , peggtcratìfo • " 
• -^fag. .i)..ir. 1^ \iIìkrÌMtJt 9' Codke: nelk • Libierìa 
di £S.> Corenao » vo%arfazaàt<Q da Auémo ArBòpimo • 

Pag. . 14* Vi 9. C^ f ìtfftriftntP fi4'dr$^ m figlim fgUé^ 
<^ìì niottf ggia y> JStMémf :pi?r la! m^uzione 4^ no- 
me air Accademia degli Umidii- V* neUa.ParteL* al-: 
la pag, a9'5,' ir > .: i . 

■ '4 Pag. 15. V. t4..> 1I4 FitÀMc«sc(i:.RftJccLLAi' Accade- 
mici Fioreneino ^« ^ >'. . ì . 

Pag. i j*.. r. »4- .^ v^l^Hdo h fvmpom mnjUSMnvam , eccw 
V«. 1» Canzone. nUaV pag.\ »)4> della Parte .!• 
-» Pagi 1 6, v,.a9;A ttk m\aMM yitrèvMi^ Ls tùmgtm^t»- 
r^l •M.ftrèroéÈr U. «fongmbturé ,. fignifica^f/^ifflmffiir». «uhi c»- 
/« a ffMrh 4 fftrtp ,c9» ùffid\ diligimi \ei mtenxime $ me- 
ta&nt tratta dj^Ii..(lttd) delb. Notionia ^ i qoiti in* 
legnano ritrovare tutte le congiunture de* corpr ani--* 
mati % pajiticfiiattiAitfkit^' .cafi^deile $lpga.(ùse deli' ofla . 
a ; >: ÌPag. 



' . Pàg.' i:y.-iv. %: celatone ^ accrefcitivo iV calata . 

P*g; r^.^. ^. ^'I»# ctnféfima parte 'M' BecMk ."• Qu^- 
fta- è Ja Coni|àjgtìift^ di' San Dcrt«rriko , detca^ il ÈecfMh ] 
che. ebbe Tli-(Ì3o-f rllìci pio il dt> ié; dì Giugno -detlUb- 
Ro X )9Ì&; ndla Cappella de' R/frW//if'in Santa Maria No-^ 
reila j Mi tal luogo rmfcendo motto a ngufta, Sfottò 
d^ d. Febbraja i-v^Or deliberarono gli uoraiiii di detta 
Compagnia ''di fa1)bric;tre a propria fpefè ud Oratorio 
neHa. via* dtite Soalà ; ficcoiie fecero , ìfòllà t'orrÌM 
^oncldoza però' d? un rngreffo ahcl* '^ne* Cy^^^tì" dèllar 
kiddettà. Gbiefìi é\> Si^nta IVIarìa Kovélla . Qtiivi ^onti«i 
nnarono levkìro pHvate adunatfze fino alt* ann0-'i57x. 
in . cui reitò fopprelTo- 1^ Oratorio yi per la fabbrìcasioM 
»«. del nuovo M^^aftefo delle Ménache d^llà Retiglo* 
ne di Santo jStefkrtb Pipa e M^artìre v Perlochè i Fra* 
x^ììì fi rifoiverofio di fabbHcare utifa ìàuova Compaghiat- 
neUft.contradaV d^tta Palaezuolo j «^ove di jwefetìte fo*^ 
no . Ha fondazione det nuòve M<)r^{fè^ò di fdpra ' ffien*< 
ziouata fu id^ta da > Ledntfi^it' * di- ÌP^tedc^ ,f 'mogité "di* 
Gofimo iiiiodi efegtkita da FiriiinRndo'r}^ \\.ét\ f. di Ot-- 
t€ÌNre.;i59a. »fQqrca<voin;eflo fblenftemfeAté'intrddotre ler 
cinque fQndatnoi'yàivàie del Mèìi^ttefò , déftto le Mtt4« 
rater. E noca^y dìe^la màgsiér pstce di <)ueQa'MoM 
na)i^drò>è fabbricato neh 'granfie -(la neonie ^ d^erfu fat*^- 
to ii cdeberriniD Còncitio Fiérenclné^ Tocco npP E^e** 

rativò d?"5w«WiT ^. > il Sòtìetcds > che ^ quivi accento»' 
neilal L Parte detle òRlme det f^arf-èi alla pàg, ?*• *' 
* .Pag. x'Su v^; 41 rf iNiécot.o';Pi5c5<siHO . (^ueftifò ^c^ 
€9lh iB^rt^tacci^ di Pdrugia , vajftrbfo- Capitana ,'<:he>p»ét» 
la.fùa^^piccola iftatuni era denomfnjllto ;il Pkt^mm . -V. 
nella ^Scoria di Mi Poggh ^ -t t^eblìì'^tAbto degli Elogi'- 
di jpiktAi Giovhy^d sritri Sttsrici^^ '^ '* 

'Pag. ift. ir; 27. l^er^hinià SJ^ffiChfS^ìt^ ei^ ^tPhddto, 
YiiPi^ternofirPi^ >^a», GìhImi99 , -quivi:- ibpra nt)4ttÌDàto • 
-*i ri Pag, 



P^i'-^h ^* ^ ^^ ^^* P**,u^,é ITjt altro MS. 
ha per e.irolo : M hde 4riU M^H^u^t » Ì0 $usfim$€ éUt 
CMnt9 del Tri4mf4 H F^XéZA « ^ndsté . im. Vùtrm p€w iW ttr-' 
rm f 54^« V. nella Viu del £f/W pag« zliit cbi fia 1* Ab. 
tor< 4i queft^ CantP « Di tal fèAà ne fece ri<*ordo .^<s- 
IMMT ^ Qn#4^ / .ab»rM>/0 dM, Sem Gmlk\ od filo Diario 
91^ ^eUe ^^ eccorfe nella noftra Qctà dal 1536. al 
»5J.$f.Ì9 ^( maniera », .A4) io. di Marzo 1544. Sas 
K.]^e(Ie<i;a /etqe una beltiiSm^ Mdìeherara e Caaioi 
« cJlr i^.idtitvhfcto l^ C^Ttt0 uirti : e le parole dei Ciao- 
3» io CQQclcvleyanp > che ognuno df ^li^ilo mondo nei- 
^-h fu4. ^2|q è paz:20 :. e la delta MsUcfaeraca cn 
jtr oeJ- i$(i^ $, cbe, ipte/f^er^tq . Iti primo cfa imi O- 
,», Taliaio gettito ik caip ^iaHo : e. 4opQ hit una Ma- 
,» (fopa- 4- cavaJlQ 1 ye^ita di. vaY) colon , che avets 
X 9«4^ 4lej)c}aird:P ghUp ^n 9^00 « denCf of t on» %aa » 
M d%>,aip««4<^' 1^ I^W.deJiat qvak^ ji^ndeTa no góc* 
Mr^Mo ;,^ nrl iq^^I^ ,3^ gtn/ìf di p^fci imnimìlo òmM. 
j^r^m^ (^Vr Q pai?a • Dipofr fegniji^aE kJVfa&rheraft,. 
,«:^c0pd(^ ift tpiipre delle Arti ^ citiì^iutt al Cao Iao« 
i»ig^) ' c;hf r. fuf e«o 50. còppie ;/ noia dko. i- ,fBlltiav 
^» Aif » i I*» ' 000 : leflipr tediofo • BajIjiL i^ . eh* ella fic 
McRf^%)ffeil/^ ii^d ^^nofa^^:^ I«ft au6d» comaciÀ a 4. 
>#ifPCÌTyi.|W)S f 4>»:4W»-'-*: »»♦ poi «a <K Scgliiira dipi 

H'iHiK Cp^h) ^'gnii»(id;*'A9#.eorf$>.tde>itfoi«[t.qaftiiCf pax* 

,y zi , qusmci gobbi e malfatti erano in Firenze^ ci» 
^{9fia^i^ <djV)^/(6(8Ì^<;hiicx^iSttifO. fa#tt «ueib lAaTche- 
3* W« finft a ofK.i.^df.ìBdWp ir e.^ tpscó^ che Ticv 
^ CQ9vpagn»nfl<^, fUfAQO pift dt ^ao.' tlie & mi bel ro* 
5» 4f rj^i •in«: J5ra'. «fW»^e"WJfeMi >i«he/ iiSttrvejincro 
%eji. Calder 4iidde^i^ >* Ftifte. aqcftrapi^tT^-^^fiMwr ^<É i f i far^ A£ , 
detto <i4 ^^0 :'éiaf:f^fyiM :Dl$ àii prefe'in«iÌEo -4jfc/« 
*-' JP^Jtfir 4» ]>ftlforlpiló«> divetfe comfK>(ii{ioiii^ z'^i^. 
melonghi rifpofe al P^i^;5i^ . leoo doe. Caìpi^tcfelt, che fimo 
n^.^m^ rRa€«olM?>imu^ rUao di q^ì^ì laiKliQza^ al 
Dt^: iCfiolWicoa. iioiit; ieetqrf à0»L piteel^Ie ,, Jt. qiulo 
- ; ' ' per- 



pèfcìi S èbfffentia quanto fi è detto > mi piace qui rU 
pbrtafe . '. 

-• * ' ,) llloftilfV; ed EccelIenCif?. Sfg, ftucà.. 

,^ Tale è ftata , ed è per eflcre la gioftca di man» 
)) darmi in fui Carfo de^ Pa2zi ) che io tùì credo fer- 
>, mamente» Con mia poca fatica » eflere entrato nel 
), nuffféro' di tjfuèTH V pokhè neli' andar fuori ho addoflo 
5) più occhi 5 ct\e noa ebbe Argo t e che fia la veri- 
5)*cà i la mtté , ciie andò T arcipazzifllmo Trionfo > 
)) Cominciai a* fìrgnare artipastze fantafie ^ fra le qualir 
), una ve n* era » che 1* Etrufco malcontento > che il 
>^ Re piccino gif aveilfe ufurpato il regno , che meri- 
)> tamente fé gn perveniva » contava le fub ragioni al 
^ Cónfagrata > leggendogli un. Càpitolaccio in latnen*- 
^ taisioni , che fatto avea { talt&è if Coii(agratà y per 
,) eflere uno di quegli omiòtatcl ^ che fé ne Vanno al- 
5, la buona "d! Dio y piangeva /gahgliera temente la di- 
>, Igfazia deir IPtrufCo : e h pa:i2à boccaccia , e U, 
i, contra^atto^ ^ifo' iferhbraVano utf berlingozzo , che fi 
n fuffe gtiafto heF f&rno. * 'L^ón^lé fflez^o' (vegliatomi , 
» né fapendo bene , fé. io ariofàvo o deliravo ^ fui 
), da un amico mio''fvéglÌiiit^ Con due Terzetti , che 
sy V £trufco di me , e per fé conipofio avea ,. che colsi 
)j dicono *. ' 

)5 O Sobth) ladi'o ^ fpiVftò bizzarro \ 

jjCh'edì^ tu or di me ? hai tu Veduto » 
rt'Ch^'i paz^i come te vanno in fui Cafro 'i 
„ Ed* io, che pazzo fon fempre vifluto j : 
,/E' morrò pattd i al Trionfo de* pazzi , 
j,i ÌMì fori . pc^r paz^o flato conofcìuto é 
« B .p^f qiiÉfftÒ defiando co' pazzi deft pazzo valermi', 
», pazzefeanlenifé' contpofr ut^ paiszo' Caprtolo , rubato 
n quafi. tutto da quello , che jn fogno mi parve fentfr 
jj-rccitìtfél ,* il quale iiidégnamente ptefen.to a V, 5, 
M «per coiftfagtiià ddralfero, che le manxhi ar Pog- 

» «io • 



J32 Anno tazi o n,i, , 

jj |io : e mi farà grato penetri le giuftif&me orecdiie 
„ di quella , piuttofto per' burla e pazzia , che per 
» leggiadria di ftile , o gravezza , che vi fia dentro. 
,, £ come io fia pazzo o iavio, umilmciite me le ne* 
,, coniando . 
,, Di V. E. 

„ Fedel Servitore 
„ Jerooimo Amelooghi . 

II. Capitolo inviato colla fopraddetu lettera al Dua 
è intitolato Lamento deW l&trufcù , e principia : 
5' io fujp tanto favio , quanto matto , 
.E aveffi più cervel , che ^hifi in te firn , 
ì^on bafieridno m disfogarfi afattt , 

finifce : 

Or fer fai cafi firafiz.x.eehi e nuow j 
E fer effer tra* faxjJ il pi» bix,z^rro ^ 
Vovea ciafcun con forti e fald$ cifiovi 
Incatenar f Etm/co innanxJ af carro * 
L* altro Capitolo contro al PazxJ comincia : 

li voglio i Etrufco , un d$ mettervi m cronics , 

jE dimoflrare a Jecol , che verranno , 
• Cy avete più virtù della hettonicn • 

fioifce : . 

£ fi ancor qtà fra noi tomaffe Òmero ^ 
■ Son certo , che farMe il vifo brmfco p 
. Se y' cantand» , trovar yolejfe il vero 
, ' De bricieli e frifn , eh* ornan V Etrttfco • 
* Pag. %i* V. 31. 'Pan fernpre profumate U coregge • 
E" un' allufioné per gli uomini di riCpetto , o podi in 
carica \ a* quali da clienti fi dà il hì^cn prò , an- 
che ne*'Joro atti immodefti ; adularidc^li ^on iperbolica . 
fr^fe , ficcome è que(^a di far dello fiomacbevoie puz- 
zo i odore' di profumo . . 

Pag. 24. V. 19. Tmti pam noi ,y ^ come $ f$pm ds . 
GkioggÌ4 , v/ile £j[er tutti i ^ unii tuccis § tC tm jf^p^Om .. 
. '. "•' ' ' * Pag-' 



alla' Parte Secónda. 33 3 

ftg. 14. V. 34, pazzi alia Sane/e , vale .P/ix*i Z^- 
tct é afiuH\ V; nel Mafmantile alla pag. ^31; 

P^g* »4. V. 35; JP»zzueci . l»Mzzuccio ^ peggiorati- 
o di Pazzo . - ' 

Pag. 25. V. 15. Alla Mejfa fonando i zufoloni. Credo 
oglia dire SPatemoftrando $ perchè il mandar giù fittamen- 
e 1 Patcrnoftri d* un Coroncione affai groffo,;come ufa- 
a in que'tempi, fi tende un lUono molto uniforme agli 
ufoioni : ovvero dal profferire in tuono di baffo Torazio- 
\ y quali ronzando, o colla voce fifchiando , zufolando , 

Pag. 29. V. 31. Trovafi un comò di tal vinti pieno . 
^ il Dt/cor/o délf A Ritorno delf Eccellente Medico e Fiio/of$ 
€, Andrea hacci ^ nel quale fi tratta della natura deU 
Alicorno , e di molte fue virtìà , rivifto dal proprio Au» 
ore coir Mgghtnta delt e/perienze e di molte co/e notatiti 
ontro a veleni . Alla Serenifs. Sig, Bianca Cappello de" Me^ 
iti Granducheffà di Tofcana . In Fiorenza MDLXXXlh 
ipprejfo Giorgio Marejcotti , in 8. 

Pag. 30. V. 4* Senza le corna Veneùa fatia . ecCé 

-a ricchiflima Corona o Berretta Ducale , colla quale 

incoronato il Principe di quella Repubblica , detto il 

^oge , .Comunemente da' Veneziani è chiamaxa il Como , 

Pag. 30. V. 9. §luanto due corna , lunghe ben fei brac» 

»* . Qaefte fono due corna' d' Alicorno . 

Pag. 36. V. 27. feditura .^.Q'iì è pfefa quella vóce, 
jer fignificaré le Natiche $ ficcònie il Poeta - dice nef 
eguente verfo • * . ' 

Pag. 36. V. 32. . Con c&t* offt ' pagani \tioè duW , ' 
^ftenti è infteffitiili ; iTièjcome fono 1 Pagani ; 1 qua- 
i fono pertinaci nella loro fklfaf credenza 'v ' ' ' 

Pag. 37. V. 14. Quanto it noftro Poeta dice ne* 
-apitoli XL Xli. e XIII. intorho alla Caccia , ha' per 
notivo la gloriòfa competenza , che nel fiio' tenjpo re- 
gnava ùe* valorofi fpititi della gioventù Fiorehtftìa.y 
a quale fi divìdeva in varie * brigate j e fi èfercxta^à^. 
lel garofo contratto della ìpubblicà caccu , Qmliò Dati r 
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detta de* pìa^tvoli » IcrUTe Copra di ciò upa elàtta Stona « 
eh* è jRjs^.divifii in quattro libri , c.delU quale ho ap- 
preflb di me uaa copia \ io cui primieràniente traaav 
do dcir orìgine di tal gara , dice , che ì Thrtmmi ,/*- 
fuendo ì ^nrtco , e cosi lotkvQÌ «fiume di quelk /ìup^c $ 
rt^am^fe fìtti ( de* Greci e de* Romani ) f^ ttmr 
defts h Uro ( gioventù ) vollero , che m opti fiéff^ 
ne gJU avejfe Ù fuo nobile e fMUcp eferfizÀo , come wL 
U J^rim^vera , il fome : nelT JEfiate , il Nuofft : aeW Jm^- 
iwnno , U Qmc9 : e nelf Inverno^ il Calcio ^.ttc IihÌÌ 

paflà a narrare le molte Conipagoie , cjie (otto ooi^ 
mi particolari di fotentt^i , di B^H^nti e di Cm^ 
thori injkme fi radn Davano ; ed altre, di formau coi»- 
petenz;i i Cioè di Uniti , di Rjfolmti , di Xìi/persH , di 
Imtelli e di piacevoli ; come queQe Compagoie V an- 
no 1S7A. Ja ma£gior parte furono vince e diilnicte 
Ì3l' piattelli : e che polci^'nel 1593. i medcfimi i*»*^ 
nlli reftaron fupcrati da* Fiafevoli . Peicrive inoltre 
i nobiliìdìmi Capi , pbe cnm^d^ayanp . a cìaficbedaui 
Coppacnia y, e diftintamente i più iravi Cacciato* 
ri., il Iqr goveroo. ed inc^mben?;e /; i Capitoli e 
le Leggi p che dpyéx?ino ^ojTeivare : i cpnfioi de* luo- 
ghi aflegnati pef travagliare la campa|;n» in ognicac* 
ci4 ;^Ie } diffide ' , che con pubblici cartelli £ manda- 
vano.;. 4^ ^ Solenni fpèdiziom . 4' ajOfib^fciate » che con 
liùmerofo accompagnamento 'icàmbie'volmente s^ inviai 
vano.: le prawpni , che.j^i pjefti Adefpwc, reci- 
tavano peli Àduoaq^a degirayverrftniC^^peiitori : il 
numero de' c^cciatofù > cte lino,, ai dueiipiM per patte 
anivMAr^, :. irincpnjtrib iiff^^^ì.tf\o^^\ì^ e dc*ieftofi 
fito^i d'^ognl fort^'di itruo^enti > cóllf -numerofc iliy-, 
miiia^iprii . , fihip fi fafév^hp nel Joijo ÌDg):nflb per tut- 
tavia CxtX^^\Sì.fJ^iffdeìl4Ì^ellé^.ì\%XìV^^ difcgnò 
^ %t^ày^;jn rame Pn^ifolf^iffunt) .(;pqvitp , cbcpub- 

diedip^ al Principe Gto. Carh di Tòfcana • 
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Pag. f8. ^. t5>r i^iktiépN^tm . Pktotù (k§&ìtkcnto 
i fonare > àfato^ pet lo ^ pia <(fa' fiNiciviK^ ed è &ctd 
ferro <h £gvr4 feconda ^ ^d banèci) divi4b ifi ^n^ 
itti , pel ìticzt^ delf'ouile pAfl% una Unguec^ fl* ac- 
la.^ y ^ohe fi psfce ilm' x>pfiofta circoiifereifd^a : e pty. 
fralle labbra , toccandofi ki decca IkigUectU ton 
D dico > reodc' iin tfri^zanté ittòno . Era i-4* Imprefa 
sU' Accademia «Ajgrif Sfenfitmsfi y la qtiate ebbe ne* tem- ' 
i paflaci «Oli pòca riptitsi%i4>ne neila noftra Città t e 
vede efprel& nt' fvimtt^^) d' akfiDe carette de* 
mi AcGaklelnici » • . 

I^ag. jjl/ ir* ft^. « :£« Ttfo^iitn i^fuKfif .«..^yi^^r». , ^a^ 
i Aperta , N(0i» impedita , ecc. 

Rag. 98. Vi )4» . ftrriU ' imfcjmdo^ ; Bufere i vale 
inémre^ ^fmn^Mtm ^ ecc. 

^^E* 39* "v* 5'» Ufo» Ltfttin ìai gfifcmtr» ^ mi romtré. 
Qtetode d^r . awertende , che ' fi • debbono ■ avere nel 
!ar r andare a* deitièrt « tadi tlk' gingnore ^ 4ctti da 

fcgi 99. ir. a 5. Me fé aìtmm f p^Uta.: M déè 
eggerr Srraeeis , così od MS.'àiftognifóì . Ì30taf ciuffi #: 
rale t^iV ir*. charrMi ^ Tìèrram m^sipray/t^è la cor/a 
■* ^iigmmó^ i ■ • ; . »• L-' •' -. "- ..' : \ . • 

Pag 40 V. 22. Zi! w(f/iV carne, ^ tùf^:^^ Ék ieffi è^ 
«dt4, ir MkrxJai 9§b à^enH ^ ^v MaftÀah .wl Kfe. 5* 
^P*gr. 30. e lib. 13. Epigr. 92. 

Pa^. 4U v.^ ra^ Mie faìwe-fà MiPlwvam^ J^tféto. 
éflmo M ^iHfmkni Mainargli Piovìitno di Savi' CrriiSi à' 
bacinoli » Pieve. éiOznttL daMFùr'èfiae féi : miglia iincir^ 
^ ; fi] nonio di . vivaciAnto -ipidto., e. mcdeo.&éeto . 
J^- bi .fi» Tila/, ' cbe inficfme colle Facezie 'del/ ixiniewr 
"^0 fi vede ftampata in Firenze T anno' 154^' pct 
^rMnaÈfc9 Biféodìni in t. -L' ediaibné più antica d^ me 
veduta , è di Viaegia ftst £frmmiim éà Bindmi Mila^ 
■^efe del >Lago Maaore isiZ. io- 8. 



/ 
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p9^*/A3< ^ xt....#^r*JW»> uj<«ri»H4iaf ./ vate Wmddrt 
il Cèrne s predare U fera , o T ^rr» ir' fermmrla . 

to 4eiia iChii^mpa yicemf^fto^da Gwghehe» detto «/ Guf. 
X«»/« oe* Caolì Curnirrcmlerclii > dU psig. 179- 

jPag. 4.3. V, 0. panelle.jk'ìkn Vfittppe sU ceted mxMf- 
pMti nell*: eke , fege e mitfS' tmateria mutmrfa , V* nei Mair 
mantile > alla pag. zn. r ' 

Pag.' 44. t^. ^. Mmté^tP è nnJuogo moncnofo e 
felvaggio i. dìftaoce. dai Eirei^e iiitòriio « a cio<)iie mi- 
glia > dietro a poggindi Eiefole e di KfoDteceggi • 

- P^g» 44» ▼< ic>.. S0"l^tniep9.ff^o fi/pe^mg^mUm. 
SpogUarfi in' giubbone ^ ievarfi di doffo Ogni fotta d' ai»- 
to ^ . die p^Ola : impedire -V operare . con/ urna libertà 
e fraochezza . . ' 

Pag. :4i4« «i 3$*'-' VicoxIlÒPFr. Mancò qucfla h- 
miglia io Giovajini di Jacopo d$rtifinfisdo J>efi Casooico 
Ehorcntiào ^ >e Abate' ^di«. Santa Maria d' Elmi nella 
VaUetfa , che:roo#l^il d\ ti. di'febbiajfo 1604. ab Inc. 
e. fu.}iet>oi^Q nella .^lofixa'. Metto politaaà » 

Pag. 46. V. 12. andare alle ginbbette y. vale JwàtH 
aikhf<athe j.-QiiSte Ya dìfO' a uno ,' che; s' impiccò in ca- 
fa iui )- sol . Gk z 3. ddlMnlerno : . . 

.-. \ Jt.'feì'pnUietto^ye nmiddle pna.eeefie . , 

Pag. 46. V. 15. Capitoleffa . Detto per derifione 
ià vect it.CMphoia.- -..^ ■»- ^ * • • T .t .v - 
. > .Pag.: 47. ^.3U^ corbelleria , lo ft«flV,.^elie ìtìnckie^ 

^^Pa^ 4fv'y*ìi^, ^^.^^'ri/tfl , the cantk'rla. CeLutns • 
JW. ^¥0v,cefco..Semi {kV^ il* Qtpilcto>' in Jodé 'della Ge« 
latittjb nelìL ; Libro: delle *facL Rimfi','' aik pag. 44* 

Pa^. 49«ì:i^*'>2i. VCxnàeif JÈngaUlei ^ ^ GbiointS e TO. 
r«>if/^.2V^^ufifttiré Ca|>itolir<delt'3fi'i»*>neI&l. Libro ^ «ce. 
alle p;^.' 39 «,2.1» 47. i ^i : ' . . 

Pag. 50. ^ v« .16: £A'f Jto»^ • ¥. ^ ìlv^Gomento di 
M. . Bistro ^a9lo. dm Som Gififief»^ fi>pra:Ìl X}^pitoio del 

.. 4i» .<^i,^i - '•'I t^ Gino* 
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to ia BLoaut) r atfiDOi 1516^ in 4* e. tiftàinpaco in/Ve-^ 
nèaij[ r aaap i54r4*.inf 8.. ...... 

'.' . iif^g» yjo. V« 39» OfictA ^rim€f0,.'V, il fiiddecto. 

Pag. 50. V. 2o. TrUnfinì , Noviera , e Tr* ^»' 4SJ^:,r 

Viglilo UKldertw*. Goinenta : ,- \ .- . .' , ,* 

^ 'Pag. 50. ¥. l'j; ffir. Cmmim e, T0r$cehi . Qiieiliv 
giuochi io > oggi fi dicono, deik' A^'»cÌM4»/f . 

■ "Pag. •50. ▼• i^i.' Biacchi ^ e al r^vc/i^rjp , . V. .UJi-v 
l>ro< intitolato : ' if Ùìuocg. dtgU Scacchi dt Rhì Icfex^.Sfiam, 
gnud^ , nmfivamciUB traddiù in Iwgna Its^ana da M.> Uio^i 
x/m9mi ^omeniep Taìfia . Jr^^ Ventxia pt^ J^orfteHo Arriva-- 
kene 1584* in 4. 

Pàg;'-5l. V. lOr :!^ fomffimài pel. ftntpli» i Jmtn^de . 
Osm^aff p*i ' ffii^tùiìHo j vmì dsre : UfMcan ftreftp a tm^ 
m^cat^nza; pr«<ttraoidò di vìocer quel tanto , che ft^r-* 
im^ ^pCF^riÀrii delia» fp^fa. della céna, che .pinefla agli. 
uomini frugali fuol cucinarfi in una piccola . pentola • ; 
- ' * Pag. 5ì. y. 36* Che fiatfi , com0 il Bemi fi ava , a 
U»tù .' y« te Vita' àÀ*M,^Francejfco M9rni nel 111. Libso: 
deir^Op0r& Burtefcbe5 alla pag« vii. e neU* Orlando! 
livnamdràto Lib. iIlL- C. VIL Se. ^6. e- ùsg.. 

Pag. 52, V. 20. Di/cor/0n4f i 'óiaBMìiù\o di Di/for/o. 
* Pag.''$5. V. 41.: TohU io AèiTo y , che. Zetanie , come 
Magna per Alcmagna , TaVa per /m///i , ed altre mol^**^, 
' Pag« ''5|. 2i\ P^^^iMrèii . Peìrfoqaggio ideale > che 
quV finge il Poeta -ettere dlatOc ^<^t6 d- ttnivcrlàle\ 
Icienza . . . 

.*..Pa^.' 5:6. V; 4. :Jl ^Mii Qwyanm.dfi* Medici ,recc. 
Ciovanmii( chiamato al^fauto Sootò- Lodovài»,} A G/av4»»m 
ii*'«lrtJW')vfu Padré^ d«i^^Gr»nl(uca' Gofimo i,.«d iqvirtiflimo 
Comandabte delle tmppe nella Lòmbajnii#i*. Fu inftii** 
tutore d'una Vaioto&Àina > milizia , che aoch^ dopò la 
fuaMitt^te (ifqgaita il dì 4.; Dicembre. x$2i$. in Man-.: 
t9W y ^^ in ^à, d' UixA:^^ ) fi domandò .delle 9ande Ne^ 
-JP. i/. Y re . 
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i« . V. il CoilipenAci iftorico della ili lai Villi ^ faic 
tm- da Antmù$ Mtffi , e fiampato . in Fineoze T laitt 
s66t. per SnféNH Fsmracà Tep. in S. «ella qnale , picC- 
fi> il fine y fono ciuce le teftttnMiaozc di molti Scric- 
tori » che di si famoib guerriero baono lodevolmetice 
parlato • ^ 

Pag. $6. V. 30. fM9 xMfdAft , cioè fm. £m • /«• 
fmtmf €Ì§eM vmb , cbe aoa fi. poflono criticare 9 ecc 

' Pag. 57. y. i4. JN^ ^r Wrrf «rr^* m > ci^ U iùh 
firnsfi . V. il Capitolo io biafiipo dei aotoc di Omm- 
ni y fatto da Moni^oor Qhwum Mìa QMfm » sei Li- 
bro L dell* Opere burlefcbe del 4MrM , alla pag. , aa. 
P^« 59* v^ ^3* A«^^^ I .?f^ C«^ émm otfa 

Pag. €i. ▼• »9. Cib ^ éj^axM' ^nw» «fi» Cta|/i^ 
ra^« • Neir asso 1553. nel ^le, ftt kiitto ^adta 
Capiccdo , era Confolo dell' Aecadesita FiofCMaa 

Muumè di NiccéÌ0 4^M Mntì . V, nella L Parte tlia 

pag. a9«* . ^ 

Pag. éa. V. i9« ftmmH ^ cioè» che calato taU 

neote ttoite dal mento al .pedo % €^ ntflenbraaa 

la calata dell' aic<|ià da una. doccia. % ^ cdà fiouie • 
Pag. 64.. V. s« v€rd»ci ^. lVr4vfif#.,. aocrefeitivo 

ve8xeg|iattvo di Mufir-* 

Pag* 69* Tr t). ^0imm ^ Q4Unm€ ^ vàie J;«irii» 

Pag. 67. V, »}. /* /gÈfii^M. $gufci0t^ , vaie M«A 
f 0.9 sfamiti S gi^oty.jobe fi ia^Qeiio ^v^as^i, i te- 
gumi baccellini • 

Pag. 71» v^ i«. gMUi^fmn's <i^ttrf»nk % cosi à chii- 
nata mI dialetto Genofdè ima Spezie di coru,^. 

Pag. 7i.'?,.\aa4 £0» afm. àà9»$^ l\ m^ m^fkm • 
Vmfék ffmfiténe y cioè Qminmte tom vmtf ingrfdi^i^i • 

Pag. 7». V. a4i . X rr^^ ff ««r firn /* fgrimU^if . 
^gm i quaiL lUmmGi dal inoiltQ 4>lio ^.cice* ijnwppa&o. 

.co- 
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mofm>\. fclrìaccttn^^fi neU* ac()fia ben.OiUz,^ e. in tant;^ 
i|iiadetcji , the reftiDO ricoperte , « cosne Afbsace . ' 

. Pag, '^yi. V, »y. ^^> k Jftd^ 4 VìomA fodi , fi affoda» 
fio ) bdie«dofi D^r icqua coi gU(feio • 

Pag. 74. V. 34, i>t;er U vena , s* intende del ialn. 

B»g. 74» V, 35, fittémtt-^ v»le Pxi&JEi<ii»r« , .ecc. 

Pag. 74. V. 36. t^ di: U^aàittt. fùkHetiM ^ altrtoientl 
2>f ftisèè/lm félfè y o jilfuamrp gé^Utdmtèr' e .gkUnH . 

Pag. 76. ft 134 4trcif9rfrim j^ lo^ fiefla,. che^-M^:- 
feti^ms r' 

Pag, 77. V. I. -rf Giovanni Animuccia ' Mt^o \* 
GMMfM|( Anhtmccis PiorCDti ikt fa * profefloré di Mufica 
modto (tinMifo ne' Iboi tempi V e MaeQr» di Cappella 
della BaUica Vatiaoa . ^Compofe ^ pubblicò aicuni- 
libri , d^* quali V. nel PoecUnti alla pag. loi.. V^ an» 
cbra' Betù' Vita di %n WiUffo \lirrf .molte oocisia in- 
tOETiio ai (oedefimo 1 ... ,, » 

P^S* 77i V, it, Tenevm ftM Suechielio 0ff9m^e\ tk 
noflro Lafia odia "Novella di Maeftro Manente ftiedi- 
CO) che 'è la X. ed ultima 4e^ia^ fifa cerza^ Cena' , co- 
si éiee : dofp mùffn^ /im f^uk* , fu {tmo .M fm^.fra» 
mino m Sàtma M^rU 170V#tf# , é col tempo, venmt mok^ 
lk99p»to ^ f dii^mfè^ um foUnne p0^étp99 : « fer & fuU 
arguti matti , $ d»kt pUcevéli%zs 9 f^ €^amstù dails gem^ 
u fra SHceMlo , ecc. V. HA ptacevoi :niotC0 di qttefto 
frd. SucekiélU nelle Facezie raccolte da ImMìù lì9$mnLì 
chi , ed aggiunte da T$mmiaf9 fof'etmU , 'alla pag; 419^' 
Pag. yl, V. aa. Oon fir nm teneri trcffp a tpéfima* 
Tèn^m *a irefima , lo ' Aeflo , che Tenept * bi$ds • 

- ^*%' 79* V. 13. e aUegsre CÀicfs e prereiléf^ , ih 
pentole e^- fe/H . Alkgare i tefli e le Mofe , vale CitéMil 
o fpedmré V amerità de' Tefti Ci'tdii o Canonici y-e le h* 
re Cì^efe . Qui però coli equivocò icberza falle «soci/ 
cAio/s e Tefti y che uaifé a PreteUe e Pentole , la ftu. 
ma è' epiètta ^mmtirÀ di piemée y gettateneUe ferme di. 
piitrn i h iécoAd» il Ceperteie delie pemeU^- : : 

Y a Pag. 
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f Pag. So. y. I. ito Me déìU. Smifkem « V. la {|eu 
siofiffima JjttJmM S Mé^ro Nimdemo iUlU ¥ietrM td ili- 
fimio fopra 4 Capitolo della Smlficei» del JLV^# , k 
quale fu ftampaca in Firenze per ,l}Qme»re0 Mmbukì 
)*akÌK> 15S9. in 8« 

.Pag^^Sx. V* ^» che U/eiMmda le .iefrr tt AìmtmU ^ 
V. Marziale nel Lib.- 5. Epigr.. fo. 

Paig. 93. ▼• iK. J>i^pmck U Seré^ emntt^mtU Set . 
Qjoefti è S^Mfmp^ dédV, A^mU faceciffifmo Poeta , del 
quale V. il Creftmbem nella Storia della Volgar Poe- 
Ila pag/ io6. 

Pag. 83. T. II. Che U fmlfied^ vmI emur éU «nim». 
V. nella fuddetta Lezione di M^eftwo Hkeedemc pag. 41* 
r IftorieCta , : donde nacque V Attribnir tal virtù alU 
làttccia . 

. Pag. 83.:¥* £)• > Set FeUee y ecc. V. le notizie dt 
quefto ser Feìsce e delle fue ricette > nell' iftefià L^ 

dibne^a'45« 

\ Pag. 8a.:.v; 33» Témtsfer». V. ntlìk foprammesto- 
vaca Lezione alia: pagk. 49.. > . 

Pag« 83. V. 35* pmpuKcUy pe^torattvo di Sémgm. 
Pag. 84. V. 9. M pMnumn ^ & Éa- col ^po£Pe uno 
più p^ ni divtfi: pel mezzo ietto P.arc<»fi.o o di {allic- 
cia o d* altra) quando gronda T uàtume • 

I P^g. 84. w tu. p0i^nnte i,6. et. con piccole fétte 
di pane tu&fte. od brodo , e poi nell* uova sbattute ; 
e fritte nella padèlla ; che ancbe. fi dice Pauder^n . 

.; Pag. 84. V. 19. .. Vico Salvetti v Nella iuddetcs 
Lezione di lAàJC^o Niecodemo ci vien.. data notiAÌa di 
<{kt(!io^Vk9. Salviti \ kggendovifi > che egli era. un uo- 
mo., in Firenze più toaolciurò delia mal'. erba : e che 
per la •> Tua deficezza e agilità in correre v e iàl tare , 
lii &re alla palla > in lanciare .il ipalo , in tirare le 
pietre, e ,le^ pome» lempre fiefiata^ ibpcriore a tutti gli 
altri giovani. fuoi competitori • Si Vraccootstno inoltre 
varie fu e bi^zaxcie iii.iri trovare ^evfervizii di nuove ca- 
.:, ; ' ' z V prie- 
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pricciofe fogge , di berrette, A fcarpe e di vefti *; 
ficcome ,• eh' egli ioveocaffe.tl modo di giucare aiU 
palla . ffoffd. col crerpòlo , che prima . non. fi giucava 
fé non col pugno • Fìnalmentò ce lo dimoftra ( quan- 
tunque non avcfi'e (Indiato le^feienee) iuperiore io 
qualunque difputa » fkì non. colle molce ragioni , che 
adduceva , almeno colle (lrepito(e grida ^ cne ufava .. 
Pag. 84. V. ^6.v £ ffrt^ir Ì9f Imif prA U ùaiiars . 
JFomtre o Tinire U ò^lUta ^ vale Wr Ur^h^» j Far Jin^ é^ 

Pag.. 85, V, 19. Che fieie sì^walpite- a felU h/ifft . 
Credo alliifivo al correre la lancia fo^ra «un c«^vall<^ 
feilaOD con- bafla fciUa > òndA T.^aonip /|>iù iaciimente 
ne può efcire e cadere. .^ ^ 

"Pagv 91. Vi 14, A £' ponete , vipregf,^,4 f>iedt 4/ muto . 
I>0rr0 l pteiii al iiàfirib.) vale Smt f^mr neÙe $:ifolHXìiom.4^ 

Pag. 92. V. 15. E dicm , che le Vefche fur esnfMfg 
V: il Capitolo di Frantefco Semi in IpdQ delle Pefche , 
nel L Libro dell* Opere, burlefche , ^lla pag. 19. ^ > 

Pag. 92. V. 20. Ghiow , AnfgmÙe^i Kkottf e Qrlff^H^ 
QaftU , $ poi'fiw^lmente quei Wf catti , ecc. Gki^t^ 
stJ , Angutile , Ofimdi e» QturM . V, quatti .Capitoli del 
JieriA nel I. Libro delle Opere ìallepagg. zi. )9h 4,1^ 
e.-47% e.inel fuddetto; Uh. aiJa: pag^ 41. il Capik^o 
d^lk R«V4rfe di Benedette Vareiri : 6- nel IL Libro alt» 
pagv 16* quello, in' lode de* Fichi , th\ è di Fr^e/tà 
Maria Milza . . 

«Pag., 93. V. 14^ Il fkteumque^ Cioè 2l primo lueg^i 
Il fregia t0tiverfa!ex<, . ' :• ■•.,:, > 

P*g« 9?» V. 21, Averroh. , . rA# 7 ^ii;> cornetto • /<« ^ 
Verfo di Dante nell* Inferno C* 4. , .. 

Pag. 93. V. 30. ' Npfk cùnàeUene] ,hr cafa* * Legnaja^ 
Legnaja\, pianura poco fiù d* lin miglio dittante da Fi, 
renze > dalla parte di. Ponente , ove allignano buoni 
Poponi^. 

Pag. 94« 7. I. . i§liéanÀ! w m" Mattp h nr% , ck \ 
'. >■ Y 3 ben 



}4> A NNOT AZIONI 

Uw'féptM»'^ Cioè', che ha 1 buoni fegnaU o coatti^ 
Ajgoi , i ^ali few foefli, nel fegnente diiftico.cfpiti: 

H^ /SlMif fftfMtis figmm fmxwm ìmì . 

ftjT. ^4. V. 1. ^fl^« . Oltre- al' fignificato di Qràf^ 
fffH «e CMmstektMi (ìgnifica incora OrMrfr ^ Ijntg9, Orif^ 
fa i t firtili i- 

Pag. ^4. 1^. IO. hBrM$f^ dille it§um . ZMr dilb 
mattm ^ tale H^ir ^A!r ^«igvM .- 

Pag. 94. ▼. 35. Seuppmctéré ^ vale Imfmzji,Mrt • 

Pag. 95. V. 4* M9ìlim%%o ) dtoìinutivo e peggio- 
fueivo di >i>J^ . 

•Pftg. 95. 'v.*6. ?*r fti/igft i tale Per hmrim , o ftr 
ierifione . 

Pag 96. t.'*. Ci^/wii^ , **# /ejiit il Cwmt9 delt À- 
mt¥ fffmmé ; 'e€c; V. quéfto Cmu^ MT jim$r fffmm y 
alla ptg. 129. 

Pag. 9é. V. 9. Cafiréti em^tsté HeUs Ù^mpié^s dtl" 
té CidiiM a r9eféU . V Oratorio , o Compagnia di S». 
r# tiiiUs y étt^ cofBìiBenleiite 4a CidUa è pirfla fui 
colte dfl Fiefòle V t oc hanoo un hmgfaffffitno eonti- 
miaco pdflreOb i Fratèlli delia Comflagóia iì Sem L^ 
^imc§ ^ paic^. di qnèfta città , i ìfìiiìì più ^olte 1* as- 
tto ^ivi fi raéuoiiK} : e dopo i dinoti eferci^ 1 che 
ti 'pr«ti€Aho', coÉttnttano anche di prefente te eoolae* 
te > ricreazioni / delie quali V. la Profa alla pag^ iid. 
Deir antica fondazione della fopfaddecta •Compagnia di 
sv^ LórtHììp ^ne- àpp^rtice ricordanza nel pnoctpio de* 
Capitoli della medefiitta in tal maniera „ Net layp. 
5> nel mefe di Maggio , il giofnò della Saotìfltma fe- 
9, fta e celebrazione dell* Eucatiftia , alquanti uonaioi 
9) -timorati^ e eelaiiti dell* Amor di Dio , et innamo- 
), rati della vita conterniplativa ^ fi raganorono io un 
iy Oratorio appreflo alla città di Firenze , vicino al 
,, Monte Uliveto , et creicendo poi di numero et di 
j, fervore 1 fi 'i^irarno ià aerto luogo > chianiato lo 

„ Spc- 
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AUA PaUTE ^ECONOA. . 54 J 

I) Sf>e4«l6 del PorcelUi» in (aI caiiIo di ?U delia 5ot^ 
la 9 appreflo Santa. Maria No¥«Uavdi Fi^ease • Di 
pm culciuci io txllggior iianiem. , e non eflendo 
capace il predetto lìnogo > cwiper«coi|o da* Frati , 
,> Capilolo. e CofiVieàco di Santa Maria Nov^IU uà 
» «eriDJiiDg0 ,.<W# i^ifino a qaefta pr^feuté giorno 
3, (i fono ragunati e fi raguftaoo : U qua! c*iìlpra.fii 
9> Éitti/iieir aniip.il|6f4 per prejBDo.di fiotìiii cento 
y> d' ól^o fiibifo pagati • Di cm ai^palfifi:e patente per 
., maiìo del R. P. M. Zanobi Guaicoiii allori del Con* 
^ Tiglio di detto Convento ^ ecCi , Ne* fuddetti Capito^ 
toli eflendo (lata fatta menzione dello Spedale M p^r^ 
f0lÌaM , foggiugtaerb » come queftoera intitolato fot- 
te r taVocatione dé^ Santi ApoAoli Jat^^ e JPtUff^ ; • 
che fra . detto ancora io Spedale ^e' Mhki j, dal nomq 
d- uà' Antica, famigli;! gii fpenta » h 4uaJe fino «eliVao^ 
DO t^3}l* godè il Goniàlonieiater dellii nofl^a Repubblioaj» 
Nel i)p4« que^fi Spedale fu foppreflto 1 edf incorpoi^ti^ 
tutte le; fue entrate . a quello .di Ssà psoU de' CPinis^ 
U/^m^% ed il lud^o , dpve era il detto Spedale > fa ^ 
d^ttò. jkieir anno p$U, da Af, r«rffr«# dsW Am^^ Sa<eky 
dote.^fentine r » ^^o di Confertatotiò di Eancuii» 
le $ ibfi veftono da Monache i è iwllino . vit^ -molto 
r^igiofa ed efetilptare > ^ fi chianàanoi^ siaàilki .• d* un* 

delle quali i 4>et Ofttte S$Mr Us^nék DtmiMa AÌUgri fi.&N 

fila éì nrefeme ilAptoceflo di Beatificadone . V.. Delle 
Vito dei Vsf^ri Parte I. pag* «.la nacizia d*akune pm* 
turett frefco ». fatte da Ohm nel fuddetco Spedale del 

Pag. loó. V. 1. -rf/ jgr*»^ C^wtf de Medici , ecc. 
nelI^»A/chM del pr*m^mté fm figHu'ok . Quefti fu il Prin- 
cioè Hr^mtfco^ M0m > ejie nacque il dì a 5. di Marzo 
deir.anno %Uu V. nella Storia in fuglio di Gio, ^arifl^ 
-<UWm.alle pagg. 71» .^ 83, la deftrlzionc delle fftftp 
e delle funayoni fatte in tale joccafione . / . 

Pag. AWt ?• *a* p4» t^pm00i §nmm$imn^:M 



^^% . Att K O J Alza Ò N I ' 
fmtM 9 f^\ 9' gi^à^e ,€^li fpmigU ^ ecc. Vuol 6xi 
H^'alcmie fappiiffeMMìooi «ieUal batta. -getite . 

Pag; tio.^ v< iTì.: Wéft^^li ^•••^ooo i .S«|^4»Miini# 
ff> a >tf9MUh§^'fifU\ ':c#ne - iiii- «f «eft<»* ioogo foo * pudi : 
e' fono ancoti' coloro , cke accomodaao/ gii ajppuad 
pei le chìefe ^à altri hioghi y ì»«ej fefte o fuifisiem 
iàztt fi deblKUH) cetebrvoe . 't 

' Pag. III. Y. 'r^* • Fr» ^^imlMatmotehìm da Stfii Ca- 
fchnò dell' ordine dft* Pfedidatori . V. i PF. g^t^£ 
Eehdrd degli Scrittori ■ Doisenicanlt Tomo U. a 114. e 
it Sig«' Dot. Lucm Gii^€ff^ CtmutifhF ne* Fafti Teo> 
IvgaÙ pag. 241. 1 . . . 

* l^g. III. Y. 15. Mii'ir^'ìui gM$ y f$HM fifjm. 
Qtiefti è Girohmo Amdm^ da Pifa > > detto il 6#^^ ?i. 
/«n» ^ che pubblicò k ^gmntea y tfome opera di- foa iih 
ireiizioiie ; perlodiò nioki lo tacciarono 4» ciò dì Cip 
M , come, fu 'detto - mene Annotaa^ooi alia i« Purte 
^fr, }4%. In tafe 'Ìchtan]az2o< V ilmc^nif^ fcriffe tna 
lecreta in profila d4(bia : ed inrefik più d* ego* litro 
prefe^di mira il'ntfftrò tlMfeM.^ àV (^ale con proàtezza 
rifjpofe coi> alttn -«lettera alt* iile({lo Gobbo direota , io 
coi:^ com' egli' naedefimo era fclito^ dire , «eìftotìta^ 
mente lo morde ^ ed infieme aittorewdinente lo bacia • 
Un: piccolo fquatcto' di .quella firpòfta del La/rmìa già 
puBbiiòrto dal Crrfdmheni nel Voìwmt^ 1. de' Ck^mttk* 
tari alta .Storia della Volgar PoeQa- pag. it| ed io 
ou) la riporterò tutta incera , cot^te.* efflle. msw neUa ce- 
iobre MMgUéjHchianm ^^ rpeT' maggiore 4nfornia2io<ie di 
quella controverfia , • • 

"n -. »i „ Al Gòbbo da «&*•' « 

/•'}^ Poidbè la tui infplenza hacvióto-la iftla teitipc- 
))>ranìsa, e la tua profunzione fttpeVaco la- mia roode'^ 
^ dia ;- eccomi 9 M* Gitolamo tSobbo ,.;coft queUk pron- 
5, texza d* animo , ed anìmofità di cudre , che io co- 
À>sl fìrcte tmprefc iòiito fono i atiffrood^c » queUa 
-• :. » wa 
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alea; PAktÉ Secónda. 34'^5 

i, tiia fcorfefé , gonfiata ef' malcoinpoftat^tC^ra ,' nel- 

>, la quale còil ibna filaftroccàccia di parole , fuor di 

j> ogni ragione >' di me non folamefltó ti duoli , e 

>, ti rammarichi ; ma t' itìrgegni d* ofFeftd'ermi -, e di 

j,. sbéflFairmi . * E qitefto non fét altro fai ,' the per 

5, renife aflè mie fagioni in qualche fcreditd ; non ti 

^i birtandd T aWbo .di farti conofcere per, te; fteffo .. 

j, Ma pef\*. -i. v'cbe ti vétrà fallito il ,p^ii(iéro : ed 

^y a^a^tju^fta 'irolta dato nel Bargello . Io , fallo Die, 

S5 che fi'^t6tté lef^cofe , quai^lfo malvolentieri entri te- 

55 tó tìelF" arringo' poetico a cotitfaftare r lioii già , clic. 

*^, lo'credà'di'.potjer pl^rdere ; fria^perchè ìé fpeto non 

j, act[7^0are; vinèéodbti , ohdté o^/ppegio akUn<> ; Pec 

5,' ciocché féftandoal dift>t^o i; o^ cèrn tim Lufgi ^Ali^- 

sy ihannr , o con un' AnhibÀlCahò ^ mi fàrebbe'h .ùec- 




>, fané del' eàtal* Pegafeo -ì "gtórd'ahgtìilla 'o -èazBiloIa 

j, del fcrtfé d' elicona., lutinola ò 'grillo <lef m^tc 

), di'Pat-hafó^ NÌftdfhfjeno ftil-^allegro , che Tarmi /no* 

5,*ftre da diféntìéré^aiino a"eifer'^)gll bianchi-, in irecc 

>, -di coraiz&' e'xf élnofo f b ^ufelle^^ da offendere , in 

» cambiò di^^ ftoccfbl e Un'ée V fitHinno ^epù€ da fcri- 

5) Véré^: e' le ferite nòftire'.ln^^eée di' (àngue » ver^^ 

^l'feranno^ ihcbiofttiy . Ma teUl^ 4 otaài di venire a 

))' qualche eófaclufionet : e petò idito '^ éhé ^icbè' io 

iy t' avrt)' legàtb^'VéttJte tiie funi i e rùé^tptì^éoììe tue 

jv^ <^oUe mi$ ragióni , K:hé^*tu ftfl un vólàndolino , e 

5)* che tu nc^ri fai tu ftelfe qbel/'che tu ti gtacchi ; 

9, ti dirò poi ^ueflb , '<:hc ini }»àr« ,* che ti fi conven* 

'j> ga . Secèndoéhè per la tuàì-ho' 'pbttrto' comprende* 

3, fé , di due cdfef^ (opra T altre di fne- ti rfmmarichi: 

„ V una , brfJ bi^tfirftb del Oa'ntcy degli Séolavr-rfeiraU 

„ tra , ptl rubi^bento deUa ^^Ciiga^.teU , a BSttH Arri^ 

)) gbi : e c&e la cjn^le voleàasa > t* opere infami^ >^ é^Tin- 

' * - ' » vi- . 



I 



j» ' 



9y 



^445 Ah ti or 4;(iaN i 

91 vidia flHiOYano giuftaot/eiHe le perfone a dir màl4 

a, deir altre • Ota per r^[pott<lere all^ prima delle due 

9t principali ^ dico $ .el^e ie io difli male del Canto tao 

M degli Scoiktì % non te oe dei paoto luravisiiace | 

•> fé io t; rendei» pa0 per iocaOia ; af eqdo tu prim» 

- Wfimate i) mio de' Medici , Jo pr0feBi9> di eoa' i 

Caotori • Ma quella ditfereoza fìi tra noi » cbe ta 

diceAi le bugie , e io di01 la ^rità : pecdoccU dì 

^ Caato njefliiop aoQ ai^dajroi) iBai « ae le pii rifaal- 

M de , n^ le pia iiciagjarate parole , a»aj comppfe t 

M mal co#rifioya£e , |W /Ji propoiUo.^ e ièo«a oNicIa- 

M fiooe • a giudiaio 44 tjuui gli aotolai.ìoijeiidciici e 

^ frqza p^Ciooc 9 c\^ io udiropo t e cjie dipoi f a&- 

„ M Iou;e i onde, io^oroo 4 quefl^ pan^. giodidiffa 

M ognoflio , che ti| .#{>I^ il forfo ^ e io Ja. ragione * 

» Alia .feeogfU ; ioqnaoto j^* ^ìg^i^c^ . ri rirpoodo , eh? 

« i^ to r^p^c«C9 le parole Aeffir e ^rm^li di Becto 

51 Arrighi 9 ij q^$^l /dic^ » ctìe pepUqdp t0 > che i foci 

•> Gig40ti iu0ero »odat^ male | qoa U uo^aado 19 Fi- 

j, renze Ùì\ gli avefle : e che ,egU ^ che ocfi ioftmo 

^gr^^ntnw, ^oveflp to(l^ pa^flir^ air a(tr* vifa ; tc- 

„ ne^do aoprelS^ di ^ M ^9.P)^ 1 c^ M . j^iboiafli al- 

«s lo ftTiidlpP . ti f§; fic^q f lEpifpof 1» <;igaoDBa . 

» dpvo 409 ijblawftf^ r i^^venzioM , j| eonci^cci , le 

„ parple e j- vfrfi^i pia. gli hai riijp*^ le. (Un^e lote- 

•» re « pojcp ;o wA^ U}#«^e , PcrciP<9^i* ^eUo cofe , 

^ cinedi |w> yl J)^ «ggiuiHe , , . Ì0pQ fa^gto foorì di 

») Pg^tì yerifiioUte., (^ d'ogpi iponyf.o^ol«j^ , cbf fon 



tj.avepdogli fegi/fifio /icljj^ mero^ìa $ $ iS^ «ra raveflc 
%, impedirò T la. raa^tcia , f^n^bl^Qo a qieft* 'piu iiwri: 
w.^ip^r ,ipofe»re. al |iV9fl4ff^ il iuw d*' » fattogli > vi 
^ W njiov^n^ptf ^ggiMta ì|ji Gigi^ntJJ»?: e pfrqh* me- 

«t gtltb $; iDieod jk ^9 KM\il9 Pfisi^^ lo h venire dj 

» quel 
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ALLA 'Partì S ècoWdà . ^^47 

ft'qu^l dì Pife , fgrigtìuto , t colte altre à{y{><irtet!eii^ • 
5, ze , the tit vedrai ; coinè le due fottofcrkte Sta»- 
yy te ( da lu? arvdte con grandiffima diiEcàltà ) n^ fanr 
•j, nò ^hiai'a ceftfmoiHaii2a . 

,j Qiifcfto Gigante fùpcrbo iflafliiiò , 
„ Di qttel di Plfa avtti fcco mebato 
,, \5iì Glgatìtulizo gòbbo Contadino , ' 
,, eh* età d* un bilrifo e d* una ftrega nato i 
' 5, Pia brutto e ContràfFàtto di Longino , 
„ Pie che Margutte wifto e fcelUrato : ' 
j, D*togni vizio ricetto e cai affìtta ; 
^, Ma fopi-attutto ladro per la vita . 
), Non lancia o ftocco y queRo trafuretlo , 
5i Né armadura àvea ^ né dcftriero t 
5, Sol pei nuoccF borra va un grimaldello ^ ' 
j, Pèitfoéfch' rgK fpe?tVa di leggiero 
^y Li iran porta del cielo aprir con elio , ' 
if E d' apt)iccarVi foért SfVeà penfierò : * 

„ E* tìiént^e , ^le dormi van gli era avvtfd 
s, D* arder gli Dei <Jori tutto il Paradifo . 
„ T9 bdi V Qobbo ? gòhfia* , cfce tu Y Ìia avuta . E 
„ fé non taffé i che lof noti Voglio , che fi pentì , che 
„ le a^bià compofte io : e ^Ke nt>n paja , che io vo- 
„ glia lodaf'rtie fteflo ; difH ,' che tutte le tue». Stan- 
j, zfe giganteiche pofte infienàef, non péferìéno alla mc- 
„ tà di qeréfte due di- Berto-.' Ma perchè tu dV , che 
)9 la invenzione di comporre Séfline , Cannoni e So« 
„ netti' fu pHhiJt trovata da àUrf > e dipo! da t>aH- 
„ te e dai Peti^arca iegultàta ; ti rirporidó , dlie tu §t 
yy uh pecorino : e che né T Arrigo né altri ti pò»- 
), trebbe t^iafinfsare con ragione * per lo aver tu coni*. 
yy poftó Stanze, e non k lui rnbato , non il hiodo di 
), far le Sianze , eh* è tofìi dofnune e univerfàle ; n» 
„ la materia , che è cofa privata e particolare ; aven«* 
,, do ( com* ha fatto égli ) infiaMniato^ pritna i Gi«- 
)) ganti cMtro a Giove : ai niàtiglì ftrafiaiacate : fac«> 
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348 ,Ai^:»^€l 7 /AZIONI 

^ togli por m^te fi>pra monte , combatter con gli Dei , 

n e finalmeiQte vtncf;re il cielo . Sicché è d^ereozi 

„ dal nibn^fe ,allc in^Uaite ;. benché fi conceda torre 

„ a una lingua , e dare ali* altra . Ma perchè il difpn- 

), tar teco di, qoiefta colà , farebbe come il prediac 

„ tra* porri , U mettenò da parte « Baditi , che tu fé* 

3, un buaccio : e cha/tutte le. perfone » 4n quanto a 

jy queft^ r tl-daranno ril^toirt^, e a me la ragiooe. 

„ Vorrei bene , che tu* ini diceOì era , perchè la ma- 

3, levoieqza e. r invidia eiuovono gìuftamente gii ao- 

„ mini a dir male degU altri? Dun^e , voleodo tu 

„ male a un- uomo dabbene e buono , ti (ara lecito 

„ giuftauxente biafimarlo > £ per. invidiare Qoa perfo- 

3, na virtuoià.e fen?a ^i^tti ^ il debbe ragioneTohsei»- 

„ te Infamar!^ ? ^Oh Goboac^io ! che argotnentacci fon 

9, quef^i tuoi ? Egli fi . par bf ne , che tu fs* c<>5) r»- 

,, to di i^if nza , con^e di ;bontà . ^^'per moSnrti 1 

„ che in (]uanto alla malevolenza ^ e* ali* opere in&- 

3, mi ti debbo giudaipeote odiare ^ e pef cpnfegaente 

5, biafmarti-v dico , c,hc Se egli è vero, che le cofe 

), malfatte difpda^ciano>a Dio ;.cbe non folamente da 

» ine .,, (na ragìonieyolcpei^. da ogni ^ fede! Criftiaoo 

4,, debbi efrere..oaiato ..e'^jfi^luolucò : e cenfeguentemea- 

^ te biafimacó ; ficcb^ ia^p, giudicar^ , e chiarirati) fé 

.3, io ho avuto. ragione ar.4ii» male di Jte.Ora neveo- 

.^^.gono le opere in£ifni ,,.che , fecondo; te > rouovo- 

.j,..nQ ^)t;:ui giuftamepce a^|)ia&Dure chi le £1 , o chi 

^..le ha fatte ►,, ]e qualii tu d\' di non, aver mal penfa- 

5» te , nonché meffcjin atto. Forfè tu def>bi intcn- 

jj dere .^pere infami K onorare, il eulta .dàvioo;) aver 

3,.revqrfnza afla Religipne , aggradir le , cofe ' (acre ^ 

jy eflfer rfedel ,. Cattpjicq; j, ,. giuft9 ,..modefto , temperato , 

^j pazientte 3j^ pietofo 9 jqoptÀtieqte y cado ; di quefte 

opere s\y ch'io cr^do,,^ che tu non abbia mai meC 

fe ?D jitito \, tiòrpe^nf^qro mai di metterne • .Ma fc 

elle {^no,^i|^ contrario ,,, che veramipnce £090; me- 

„fchi- 






ALtA Parte SÉGbMDA. J45? 

„ rcfaÌDó ! dove ti trovi 'tu? ''io; per me fovo* tace* 
5, re , per effer -manifeftb à tiSttò fi ihond© , e pei' 
3, non tkr-'veJfgognatr '^uéfta^' 'tìaftll . * Credi tu , chCf 
„ 1' effere flato otto ó' dieci irìefi' fen2a ufcir mai di* 
j, cafa per paura de' birri ^ fia argomentò buono a far; 
„ credere all^ perfones ;che ciò t* avvenga per f^m*- 
„ piic4tà di vita-'? ù chis per aver fatto tu limofitìe j- 
j, o dir 'delle mcffe' ti fia - indebitato i Forfè,* che tu- 
3, fé' mercante' o padre -di famiglia , o che tu hai a 
3) penfere al- 'vìvere , o al vèttire ? O ti raaodano i 
3, danari" per le cofe lecite ed onefte , «fendo in una 
33 cafa tanto onorata : e dando coir un padrone co- 
,3 sì generofo * Gobbaccio ! iniìho a' pefciolini ianno y 
3, che tii^ hai fatto debito J per cavarti le^ tue sfrena- 
33 te e difonefté coglie ." Credi tu, che fia naicoib 
3,' agii uomini , ch6 tu abbia ^ come dice Dante^3 ion-- 
„ duto e bifeazzato tutta la tua facoltà ì A ognunvi> 
,j è noto ,' come da fci volte in fu , 1* ofl'a de- morti 
33' e le genti del Re t* anno ifvaligìato per ittfino in 
,3 fu la Camicia : e che per ìi tua fcorretta i^ita , ti. 
3, è 'ftato fatto un numero ifviiciitò di gioftre , di giar-» 
33 de , di beffe , di natt?e , di ftrizj , di'' vituperi ,. 
„ dì fcherni e di' fcorni i che dirai tu ora ? Negherai 
j, tu 3 che le opere infami non m' abbiano< a muove- 
3, re giuftamente a dir ^male di te ? Rettaci f invi- 
„ dia, della quale mi fbedirò Ifggermente , pcrnon'. 
n fapere-, fé tu intendi di ;^ quella da Legna)? , 'o dalla- 
3, Porta alla Croce -, chi' fa ? fofft , che tu vorrai di- 
3, re di quella fotta peffima ,' che regna fieHe' per fo-- 
„ ne dappo^he è maligne;. Io direi bene*, che ogni 
„ cencio voteife entrare in bucato : e ciie tu voldli - 
5, pifciar ritto' al muro , come gli uomini . Dunflue ti, 
3, penfi avere le buone parti-, e le lodevoli qualità del: 
33 Varchi , che tu credi, che ti fi abbia a aver invidia ? 
„ Miferò ! Tolga Dio da te cosY folle e vana credenza 4: 
„ Ora non aveade tu parte alcuna da efferè-invtdi». 

„ to : 
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M^ coii«|ii4o , cM |o Q^ (i iK>ffo t uè dfUetay 
^ eh* io poffUfc invidia > E ti «lieo , che fe io lon 
^ ioD ficco , ooo ho loai ^fcaito di giiada^oaie; e 
^ beocbè ia fia^ povera 9 000 fieni buì con oe£> 
,t fiiao oè per £imi£Ìio > oè per copifta-t oè pei git* 
9» eooM^maioae • PeTla helle»» non mi c^ro : chi eoa 
jt 1DÌ vuoi bene « refli^ da lui « aveodo £i(to fempre 
^ e fiiceqdo del conciniio piaicere a o^naao 4i ^aelb» 
,» eh* io poflo « Della poefi» aon leuo conio .'Le dao* 
,y ne ci lafcio aiUo0o • inqtuofo a G^aim^i e ^ll 
,, Adoni « non ci fo' rifpQoderf ) perchè i (empi un 
,, lo comporcano • Dello &rigoo dico l^ae , ck ti 
^ duoli a cocco ; p^rcioccpi feoaa , ^ 000 ifiéì 
^ aulla. 11 foggecco Mio e lodevole dell* Etnvft» d 
,) la&ia Uberameiite ; iotidlo , abbiacela , cieotdo 
„ io anima e io corpo ^ calaato e iieftito ; e ODoe 
,) dicoiv) le dooae s iègnaco ^-beoedecco. Dell' eflb«> 
,» re in eoaipigoia dello Ignogoi -e della Pafipa an* 
„ daco per Fireaae ) ià^eodo le ccr<;he ma^yori ia 
,, fiU Garrir de* Pazai i Ù nmn^vrichi forfe a fagjioie*, 
y, come colili , che meriiavi f^ioccofto d* andare ia fa 
yy quel de crifti , Qntfto è o«i. ta^ip <^lo » che ini 
,, ò occorfb ièriverti ia rlfpo^a della taa ^ K oecì 
,, avendoci morto coUe lue armi >. e moftr^ colle lae 
,» e colle noM ragtoot « che lu avelli ed avrai ièmpre 
n meco il ^ torcp ; vengo a dirli ceftò ^ come nel pdo- 
,» cipiodi, quefta li proi^fll y n^n quel , che ci ficon- 
„ verrebbe 4 m^ tulio quello $ che mi par > che fia 
„ ginfto .e. ragioBevo]^ ^ Io aveva pev&tQ Uk quefta fi- 
M ne, Gobbioo mìo , di darieae una ^aaia » cm cab- 
),. buffo ed una. fpellicctaeura desile bt^^*ic-i|2 ina ìm coo- 
)> ceaiQ ) che ci vaglia in qóe0(v V eiTi^ie ftaco 10 mio 
„ allievo : ^ 1* obbligo j .che io ho , leco doir aver- 
y, mi q«ajihe yo^(4 copiato (risarciamo andine., o buoni 
„ o itìfti ). aJiuai de' giìei «om|>op[i|)iee!iri; acciocché 
tm tu i cd:^^i:iiiciQ <iteofta:^ cbe dulie jnfmrie ooa 
- . „ ccn- 
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tengo coiftcr^ è cfti i pluceri M» ìiSiìmài$ìcif jusi^. 
d^néotì fpAtìò iH M)(eni ftatire ) e Ufr^cinH^ K. 
fé tu t^rai retarti h mente al petto r e rlga(ir<br . 
. coli* occhio dritto} vckl^i 5 due da me non koi ri-r< 
cevttto gtamnAi $ Ut oonf bieiìe e uthUtk ^ o die da-* , 
, gli (eritti miei èai impurato qitet poco y che tu lai ;;.. 
, inquanto al comporre , e «IV orto§raifia Tolìtaiia . £ 
perchè m^^lio- eooofc^ efer qurlk» r'^b*' iof dkro y 
la mera tertti ; ttj^ii )1 feitti^pio di fuéfio Ssnet- 
to , il quale fa dai te comoofto n^l tempo y eho 
la prima volta yenMI a Piren^t |[ mentre, fta vi ioc. 
ca& Giotammarla Beniotendi y e die non m* avevi, 
mai veduto 1 oè liMreUaco, foipra la moice' d«Ua. 
, Spadacdna , che diceva cos\^ . . i.ri ^ 

* ,i KrfTaiido a cafo , come dà la forta 1. 
,, Per una via 5 iil^'ha ii«mC''Parioae , 
yj ié ^'téA rtgUqttre aMèi petfoiie ^ 
' ,,. E feotH dir , la^t^Spanlaooiaa^ èmoccx . 
, E cosìf^arndando* femfH^ dii amie sa pqggio >< .feguita 
y per H6à0 siila fibe • SSécM tedi .fine ; gniacda eoa- 

> cetft r confiderà - fttlia dl^^paifote ; iiegbtffai) té iduo- 
, otte dt'iH^a tttlt iwpaniiw ik ame > noa^ come tu 
. dì* , h MiftlMi de* vefe>, ito i}> fiMlv dir ^queUi , ed 

, fn paa;té^ i* modi del àìté l Tbrm r ^^<»M ». Gobbo- »^. 
, toMa sr ^pdMeoMa ; perdf? io '^a^jp^iontolie. braccia ^ 
, apèrte V t i^everbttl come uà» «io atfodam ; e- k 

ttt mi àièflreM pia tw^ c^péfi2si«iiì > iiéome piima ,r 
, te r emenderò , racconcerò : lO fe^bifo^a » te Je ,. 

ricòthpèfrè' d¥<«idvor.' Av#lfiliS<JQti.f cfceriir cosìi ri. 
I fpooderti mi è (lato forza , e T ho fiitto > oca p^ ' 
, iD^iuriarti ; ma per difeÀcfermi . £ .fe ioggCBdo la 
I preiente , to trbvi nuAI»,'die ci molefti , Vuoici di ' 
. te *tff&y thè ti fit ti»to^>ki piena, addofoi., «d' hai 
» cerco 41 nitle come' i ? lé e dit iv- Ta dovevi a po^Ape^ 
I re ^ toA" fò Mtttfti^à ftètto:^ Arvigh^ >oi^m4:> xi^e 

> io feci al Fottiao ; com* io conciai h/b^QécàlA «^ct«ì.9 

99 me 
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ff tOK il» akhtt rtotos^aifx 1a i^agfìor paj:(C di fiefti 
n moà^tnijotUD^onitori ),jC^e:.mi ian^o qiufi tiim vilo 
,) di loatrigfia^ \ non gM^) ' ^1^ 4b. me venga mu a 
j^ ipgiarur>'i>eriooa ; .iDa 4^S<;^^ro.,. che fan^o vcib» 
jy IO vo^ ». che chi mi fiM»fde^ > laici il; pelo • Onde ca 
9):ciò ;&{wiid9 » come fuftì oTo a feri vermi ì foriè » 
9>. come Cbiariilaiite peaTafli . im i|om di paglia crova- 
)> re »(Che lt.la|ciafle il nmotel torre ^ Akro aoo oai 
9, accade, diiù , (e non che tu rigali: di^itCQ , e ado- 
,H p^ri, del {ale. V che s* io. hot più per riipooderci a 
7> pigliafi.la.peooa > ci darò (pt^fSL riipecco i* cffoaozio 
3> e la lozzaccbera affatto » e laveroc-ti il capp colie 
j, iromhqk.. DiLFirensse il gitroa della Paù)aa di 
„ Ceppo nel XXXXVU.. i r., .. / 

, t^ijo; «^^ ficrittaiid^pp .. , - ^ • i 
„ Tu puoi Qìrdàmiao iiftk> ;» : iks J^9nì3^: , c^e qoefla 
,, mia lertna fia la- tua. inaila :pp^ isiieftf PaJ^aa : o 
^y véramente ^fhe .ella tok uo 4Ìo&> che. cVabhu £tf- 
^rto iLCspgp i :..^ iper j|^irfK]i»d9re.a quella, voglia ,.che 
3,.ttt haaiàLBtor di itaCDMffe i .di$o , . <:% fi ^ &ra pe* 
ij pizaicagnQli.viXi^docijflB^héPiidariaa^ gfa^iflMpa di bar- 
„ fio ; ;ei:.sg>€iitandftci: <)tiQfta QlHirffiaHt j^fi* jupfijjicà di 

>,^Ì£Ì!v:ptù oinaampognjire. lA.rif fip<^^J?Sfoqa5i^;rpcr. 
j>.fi)nc ; lacciattthò. iiol:,^<WìijtJ>h#tmOyi5»«g%>rmfjice a 
5„Éff: rifla»ula , Rigata. ijr«i:> ^fere ..i» '.W«o,f/p pcrtut- . 
aj.to la favola 'del ;popQla<:ìDcv^ - \ <.v ,5 
.1 Rag.i 34i5. .'n »• >»/«/?ff4Wi^ML^;vP^ggiafatì.^^^ di fi- 

j[ . Pag.^5e^^ '3ir. 49,, t^f<**4/<>i«Ì!>,--vaIef-i^<pr ^ mmn.vo^ 

i -Pàg.c3'*'5«f^*ii35, (pis^niìm',^ d^niiautivo^d^' Cifrar/. 

'... J^i^supp*: V*!^0é;rG«i*àft jti^iJWltìlivpi 'A.,fez2fig- 
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' '*Palg; is>o. v; %%^ oSe 'l'/n/U ne freme , ne fpnvei^ 
M» U feg^ie '• Pecr. Soni %m6\ 

. ;/ miU m fpeme^ i nn fpaventM il peggio . 
^ Pafg. 123. V. 1 Ji • fep'SMeé^demiaf cbe w fu rukmtM^ 

V. nella: I.^Pfcrtc alla pag. 295. 

- R^t. ^115. V, 17Ì ^elU cerreM^eme.dèl Meeeacch . lìv* 
^endd d&iia> corresioiie fatca^ al Oecamerooe di M. cio^ 
ttMnm;^0tcéteck\i che i ^efutaii fecero fiaaipare à^,*uiium 
P aaito I-J73, in- 4, " '» • ' 

. R^ 1-2:); '9. tS; SìdoJMeccbej:Qcc. V* la Novel*^ 
la xo; detl* )» Giomàta . ^ 

B2g. 124.. tr. Xt* Petchèm' Mwae veliJe»ai» il ; . • » • 
V* i«^ NofcHa |. della' 7. Giornata . - 

Pàg. ' 424. V. 2« £ fM Uf<iato il .»,. m quel caflrcne • 
V. la-; Nb^elljp )• iella (3.> Qì(V4)au • ^ ; < 

Pa£. 124. V. 9. Che t Abate manéeffe i» Purgatotele 
V. kt Novella S/deUa^ 3. Giomaca.; ' 

Pag. 12 j^. V. 17: r^ hne avete .é^ Tedaldo EU/ei l 
V. la' ^kwella 7. delia %i ©iornat* . 

Pag* 124» V. 26. • dòme fi mde al povero Mafetto » 
V. la* Novella i, della 3 /Qioicnata • 

Pagv t2|;* V. I. ( ti^ favela delf àgaol Gahiriello » 
V. la Novella 2. della 4* Giornata • \' 

Pag.' 11^5. V. io. Come fi può veder S^r Ciappelletto , 
V. la Nocella i, della 1* Giornata .^ 

Pag.>i25. V. 24. apolli^ y Pueeio ^ Gualdo , ecC 
V. la Novella io. della 6. Giornata, kr4. della m; 
Giornata, e la 3. dcflà 7, Giornata . - 

Pag. 126. V. 9. ji* Riformatori della lingua TófcanaK 
Cinque farono i R^iformatòri deputati per illabilire 
le regole 'del parlar Tofcaiio^ ecOuefti renarono vinti, 
per partito di tutto il corpo dell' Accademia Fiorèp 
tina il di 3) ài Dicembre dell' aoao 1550. nel Ck)n- 
fofato d' Alejfandro Malegmnelle , e fuifeno Piorfraneefio 
Gianéuìlapi , rraneefeo torelli , Benedette^ Vurrhi , Car^ 
lo Lenzoi^ij e Giovsmhttifis Golii . U àk 19. di Settem- 

J^. Jl. z bre : 
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lue 4Ìeir.a«QO. 15.3^1* nel GoAdatQ. Ailjf^if^tf^. r«PKfl? 
veone 1* Accademia ad una mioy^ efei^ioM Apùlmenie ii 
cinque dRtfbrkÌDatori>. i ^ludi Jmm9p\f'étffip^e/eo gìmp- 

£ Ambrt^ , e Mtmditn Ymnii >, ma {«d{o • i pcìmì » 
Cìlieà fecoodi iumi muAvuowò 4d e&Cto c^ ftl^oa . 

Pag. ir^* V. 14* U^m >. ìPwmmp» .Wir. QìMi ìétlfim 
mU' AccadcmiA Fiorcndiu fu :Pro9irt4i>ÀnB tii^gK la- 
dì 1556. e 1563* e oel iséd. fu eteito,5€gret»rm. Y* 
le Opere da lai pyubbhcaoi ad . Pt^ùum ^Ua |i^ 5«' 

Pag. 127., ▼• X. GfjK^/4( « .C«&vt4rì9# •- GH^ uo^iit 
jrendiiti £iBiofr-.per 1» l0r«^;da!bbeoag9ÌQ0 • Ori .pcimo fi 
dice , che rideva quajmIo wodeva xvt^i:? ^ je cibe bttn' 
zitte ùtùili «eieDtaggiai • Etal JecondQ .V* il^B^r^^^n» 
nelle Novelle 3. e. é. dd i^r CiofMfea.f e J»eU^ 1. e 5. 
deUa ^. GtorAaàt^. 

Pas. 117. Y. 6. Cslm^M^ V». niri h Uk- 4ette 
Pìx>fe oel Bernh^h^f iloie is:» {kerfon» di M^- * Twifim ri- 
prova tutti gli argrmenti 10 ffVM:^ Af!\\% JUiiig^a Cor- 
tigiaoa : cd.ìYi ficorda unv.TjsattajSh fiìiCca^da.jKnrfWt 
CalmetA intorno alla liuti» 'vdg/iiie 9 io 4Clii (VP^tciide) 
che la kiooa Lngua & ^itelj» » che jfi* paria nella 
Corte di Roma > ecc* .• :. . 

... Pag. izT- V* 7. JB iM rffip^c9l T'Mdeo- éf, m^$rd0 . 
D* jinttmiù TtMdeo Mfiiitt^ f ex f^f^ , f delia, ifia .cat- 
tiva manieiar di feri vere, in Xofcaii^ V. i\ Cr^ft^mimi 
i^lla Scoftaulella Voigar Poefia a ^03. 

Pag. 117. V, 9. UTfiffm p» , <^« ffir ^Itrm a^pmi. 
ÌL nel Cafif^ano ii GU. Gioi^gio Trìf^^ . . 

Pag. 1*7. iw* i|- Il SmnMxxMTù em fm : tbfenxitm 
74^«i/W/« » eci:. V. il medefiiBo Ctrftmkm 
nella Storia, a 10^. 

Pagk 1*7 • v. a 5.. A## «/ 3#»*^ ^i*» <*' Jnf^^» # -* 
iùttrinm > ecc. V».nfl Libra L delie ibe Profe : e ii 
Cr//4:/m^#«f nella Storia della Vo^r Poefia a xii. 

Pag. ji»8. V. 9. lkr€»M 09fn0.fyti «<>//«» ^«* 
Pctr. Son. i33« 



P^f. 1*^- f«^7< ^ Hifiu^ n^Jha '^ ecc. V.,il FJ»l> 
fÀ» oejr Écco.Uwa aÌU P»g. a94» e fe^^ 

f P^^, 131. if.. ^. QhUm^o Ifltt^ . Lort0 dèi U^KX^fk 
cavaiuolo coRfipoie Uciiiie Ccin«f:4i^ V k qu^li V, nel 

a., quelle riferii^ .4i^* iudd^ci , ve^ n' è una iss. nelù 
Màgtiabechiana » inti;:oUta j« Sti^w . 

Pag* '3i« Vf' »f« -^ ^^ ^fijfffi^ »» t^r^ trMfmutatm^ 
Isfk (?^4rf# 0>mil7)fràia ID .^(Loig di UdòpUp ,jiriofio fui, 

4jal pìfi^fiefimo ri4oiU ia.ycrfii: ficcoipé fidutk finche 
tu v4^fU le altre ^9^tj[o Coiamedie $ da lui ampok^ 
e .fntblicate i» pròft , ^' • ì; 

Paig. >34. ?V# ;t5..' Frif€Ppnf . Così è detta: gi«Aft 01 
pi)e(ept(s h C^fl»fi9giùa di S49 Aaftiapp * 
^ Pi»g- >35^ V, Si.. ^ Antcinio fiiMi Ai:cAdfimi<;Q' Fi9r 

,Pag, J3^, Xp %i r^fér^'il fapfueth f ecc PfU' ufo 

iti cippucC:io ,;[$;rfeir al>it«^, che . coftumavaiì m Fi- 
fti»« V. il Varf^'tikQlU 4twa FiorelìCioa a t^^* • . 

fcitiivo. di 'A^i^^fd , M^fe$t0.. . '• ,, : ^ 

kUo f§9f Uig$ , p/cp. Qu^p -Jai^d0: &: pubtlwjMo ;per 
HftiB «del Ducft il dì i7,. d' Ag^o Ma6. e ripQO^iito 
d^* magpifiiri Cooftmtori ed V«èUU d* oàefià, il dì 3> 
di Marzo dell' anno i577« ; 

.Pag« i>v3i y. «4: Stiim^ék% Stfiéneffé^ ^ ^z\fi.Qpmm*- 
dMUKt' > F4mpfm0 j. fh recitm mjemmedi^ • • ♦ 

. Pag- 145* :v. I. Cpnvimtt .V Qiiefio è il .Mtnmfte.- 

ro di Suntéi^ £lifj^ttadelh%Qfini9evVfe , &ndgt9 .§Ì!rCi| 

^ir 90PP ;3><>; ;ad ifladza. .de* Capitani delia Qon^Mgnin 
dilU Landi 4 ^anià Sfirifo di Firenee^ i q^atì c(poler# 
alla %noria , ^xoine molte «ledltriei eflendoii ridotte 
a bea viy/ere » pareva oeceflario, cr^var luogo j^er faiv 
bricajt^ nn MoD^ftero 1 dpV.e quefte <lofine . p oteflero 
abitare^ periochè' fupplicarono ( u&rò .ie proprie pa^ 

Z 2 ro» 
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i^^e ) ,y Qttod nari veteres civitatis Plorentifle- pofid 
9) io Scxttt UlcrariM , qui fuot ad Portam remoratrai} 
9, qaae dicitar F^rtM di Snfw , ufqae ad Porcam , 
>, ì]uae dicitar £ Giané d$ils jMm , cum toro terre» 
t, no interioris viae ezifteotts laxta ipfos maros^ , )a- 
9> Ita quos maros eft terrenam emptam , ìq qao io. 
„ tenditar fieri aedificiam ice. „ Cosi da od Libro 
delie Rifbrmagioiii , fegnato BB. E dai medefimo Li- 
bro a e. 40. apparii 4 appreflb auova domanda , bu 
ti iòtto é\ «5. Settembre 133^. di potere ampliare il 
fiiddkttO' Monaftero » Per A^ BadefTa e Monache dd 
^ Moodflero di Santa Eliiàbetta ad -Penni GooTertka* 
^ nuli di via Chiara del ' Sefto Olcraroo , fi prega la 
^ Signoria 1 offendo eoa lolènFigiali oltre dì cinqaanta, 
9) e non avendo abitazione a Dafta«tta'> ad- ordinarci 
3, che il terreno , che è (iiori delle mora , cooceflo- 
-)i dal Cornane di Firenze , dalla Pbrtìi di- Sitonio 
ino^ alla Porta 'di Giano della Bella-, inficine eoa 
9, le nara vecchie et il territorio interiore dalla Porta 
95 di- Giano 9 fino alla cafit di Lapo- di Benghi de' Roilì) 
^ fieno date loro, acciò pollino^ dcr^^czzo delle pietra 
,> delle dette nwra , e del detto terreno &bbncare abi« 
^y taatone a baftanza , et un Oracdrior ad onore di 
„ Dio , e d^lk Madre ^ Lo che fu loro accordato 
dalla iSigooria , a riièrva peto delie mara o Borra 
vecchia di San Pier Gattolini . 

-Pàg;:44f. V tu' iMi/arOM, pe^iorativo di UmU. 
Pag. 151 v^ 16. Affrtjè gU fanemo fi$re- «op mrg^ 
menW^~$mu x:M»xm$^ et- hi$ih ^ ecc. V.^uéfta -Canzone 
a balloi nella Parte !;• alla pag. i 47* 

' P*g^ I53.'V, 3%; Per^chiè- d»po 4 Bii$g4& , ecc. V. 

nella Kuffréfmi^nJimM^di ÈU^oimtjtéihù Jà burla fitctagli 

dal conifere. Qaeftà ^Rapprefentazione 'fi r vede fiaaspata 

più Vòlte in FitenzC' ,' lènza ncBie della Stampatore • 

PaS* i55« V* I» (mf^0mtitP # 2mfmii^ntir0 y vale D^ 
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153., V. 4. ffiéUntiflo . 5/<//i»»rw f vale llfeU 
r# éU pfdém€ y hÀfcUre U affetUxUm improf rh , f oliti:, 
frMtùarfi da podumi , 

?*g« »57- V. 5é f^ettk è. una Tic€oU eeUtA di fitf. 
m fwmm di .birfitn • 

^*g. 157. V.. t^. Or voi' meffer GìmUobp ^ ecc« Di 
GiMÌÌ0^»o di Fioro de' Ric,afoli V. T Qr^fJone funerale éU M^ 
^rmncefco Serdonati Cittadino' Fiorentino delle Lodi 'del fiàolttt, 
Jlieéftre Sig. GiothaM de Rie af oli Priore de Qaval^ di San^ 
g0 Stefano della atti di Firenze e fao jStato » recitata pu^ 
hlàg^meme in Ftrenm$ nella Chtefa di Santa. Maria NoUfellM^ 
fi A z8. Giugno I590, Jn Fiorenza per Filippo Gwnti 1590^ 
in 4* 

P^S* 1 5f • ▼• i^* d^toturttx,z,a , diminutivo e peg- 
giorativo di Dipìnimra • 

Pag, 158. V. 9. Af. LiONETTO TojiNABaoNr , CQm-* 

Soie àlcdne Ricne in iftile afiar naturale : e fra que- 
e v' è un Sonetto -indirizzato: al Granduca Fraruefao L 
che principia : Mi trovo con un go^iito firacciato»' ^ 

V^ rainù de* Tornabuoni ( come fé nz' altra particolarità 
ttota Francefco Rucellai in un Sepaltuario delle Famiglie. 
Ftoveotìne MS. appreflb di me ) x* ejiinfe^ in e$no , che^ 
mort in Francia . C^e M* Lionotto, di limar do Tomahmnk 
fofie iiDteo di fua cafa , apparile .da due Idrumonti , 
che uno rogato da Ser Raffaello Baldefi il dì 19. Lu->; 
glio 1544* 1' altro da Ser Filippo Franchini il dì i^). Af 

{;ofto 194S1, ne*qift9(li , come cale ^ conferifce e^ fo- 
ambedue le volte la Cappella di San Girolamo « 
pofta fopra V Aitar Maegiore della noftra Metropoli* 
tana * È che egli fofle Itato in Francia, V. i* Ottave ,; 
che gli fcrive il ooft ro Lé^ca , nelle quali col mede* 
fimo fcherzando , io coofiglta anche a ritornarvi • Per^. 
locfaè fi può dedurre , che in quello Jjonetto terminaf« 
fé U ramo di fua defcendenza 1 la quale per altro fu 
confojrte de* Tomafuinci • 

Pag^ 1^0 V. if. sig. Maau d/^.ftéfffn V- nello 

Zi Let- 
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Lettere di lftk€0& ÈimnetU j>ag. éi.^aA {critca aqae* 
Ila Signóri , in dsu de' ix. Agoftd 1545. oell» qsale 
fono alcune notizie delle di lei qualità . 

PSig. i6i. f. 6i M CrNTfO /\<tf«itfAi JL0tBai0d,ano 
de' Fondatori dell* Accademia degli* VmkB , o«flmat« 
r iTm^cfù i moicò valfe nella poefia • Nel Litoo de' 
Capitoli di queir. Accademia vi (bno moke Hiflie del 
medefifflo • 

Pag. i6i. T. 16. Gino CAPPanr , pronipote del 6- 
ttoCb Qm$ , autore della prefii di ^ifa . Al niddeCt^ ot 
m a Ludovica Ca/foni V anno i jtf ^ fa dedicata da ^rj»- 
^/r^ Marcmldi una NafrasiodO delle cofe di • Spagna • 
Quefta Storia è fra' MSS. del Sig; Dàtménif Mmrim Mmuà. 

.Pag. 165. Y. tt« BEaNAILOlNO DA CASTIGLIONE , 

Accademico Fiorentino e delia Cruiea , dove fi ttxsaàxk 

il Rinvenute • 

Pig. 165. T. 16. Lorenzo Pdcci • V. la lecien 

fcrittagii da Niccolò MsmlU in data de' i5..Febka)D 
del 1545. alla pag. 75- 

t^ag. 166. V. 17. Scgtdte fure il vtfiro mite Lfmf • 
Allude alla traduzione in ottava rima dell' Eneide di 
Vir£iii0 , incominclau dal fuddetto il G^r» i dcHa ^ju- 
le V. nella I. Parte alla pag. 32^, • 

Pag. léS. v. 15, fcreh* $tn pMiié mm fécciém néw i 
Xtntó , ecc. Allude al palio de' Nlvicelli ^ cbt nd 
giorno della fefta di Sa* Jacopo ApoiMo corro nel fii»* 
me Afho , preflb alla Chiefa titolare di detfa Santo ^ 
la quale allora era Collegiata di Canonici Secolari j fic* 
come era fiata fino dall' anno 1150. a fiferva folamen* 
(e di ({uanto 1* abkarono certi Fra(;i , éhiaisati dal 
fòeci^nti Amadei MinoFiri , i quali da San f'io ¥« 
furono -uniti agli OiTervanti . Pofcta nel 1575. vi fxk^ 
rono introdotti i Canonici Regolari di San Salvadore 9 
che avevano il • Monaftero di San Dottato a Scopeto , 
poco fuori della Porta a San Pier Qattolini ^ ebe nel 
1530- i^ deMolitoV \r« r Iftofie di-Gìat. vìiUwi nel 7* 

cap* 
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cap. def 4. Lily« KiW#>«%ir forghim nella IL Parte de* 
ftioi Difcórfi a 409. e MìcheU Pueiantl nel Trattato 
delle Gbiefe Fioretitine • la fpefa delfuddetto palio 
kt- Éiéeviar/: il' Priore di' tai luogo . Prefentecnente però 
è a carico del Commendatario della medefima Prioria 9 
la q«ale è ridotta a lèmpKce benefizio \ eifendo allei- 
la Ctlìefa nfiziata iin dail' anno 1703. da* Pi^dri aélla 
CdngtegizÀtne della Mi^fOfie * 

Pag. i6'S, y. 17^ ]^0rd9nMtem* vai j Meffere .Orwo\ 
Jl#. ùratÀo àf Meteci era il Ptfore della fuddecta Chie& 
di Sa' Jacopo Soprarno: e nell* anno i55o, ottenne nUt 
C)ano)iic»ro in ^oeffa Metropolitana , cte godè fino 
air anno' 1578. nel qtiSKte' mor) . 

Pag. léS. V. 19. p^l fuo cpmtntù fofri^ V Infem^M 
jyame . V. il detto Comento ftam'pata in Firenze nel- 
r anno 1572 per BartoUmmeo Sermartelli in 4.. 

Pag. 169. V. !• J#. NopERi Èracci fu Accadcmìw 
co Piorebtiiio e del J^iano , e quivi era chiamato Vcfui 
fco Fh . 

Pagw 14I9; V. 5. La face fatta tra 7 La/c a e H.Buo* 
nanm\ De' diignfti oarti tra '1 Lafca e '1 Baonanm pef 
V Ottava fattagli icpta '1 fuo Comento 1 V; nelle No«tf 
tu^ie deN* Accademia i'iorontina alk pig. 7S. 

" Pag. 169. V. *5; Ca^tmker Guidotto . Antonh d" Aa^ 
à¥^fi$ OUtàmtl Dottore e Cavaliere Aitrezto, fa da Odo* 
ofdo Vh lite ik iHghrilterr» decorato del titolo d* uno 
de* Grandi di <fwrl Recriéi : e per. fuo mez^zo reftò 
condòKàp l*-pace fra le due Cotone dMnghilterra e di 
Francia . V. nella Storia di G«V. Batista Aàrìani in 
foglio alta |)ag. aR^ e netta Tirmw Hlaftrata da V^rdinaiU 
d^ L^pModel Mlgtiort alla pai. 111; Neil* anno 1551^- 
dftl <2randuca cifim A fa W-Gaidòtti ammeflo nel na<« 
mero db' Senatori, e. conferitogli,! governi dcUcì eie- ' 
tà ^ii Volterra e di Mi»otepnlciano ^ 

' P»gV'*i#9.fV. 18. . *» nome di ^elii , cho mandaro»i^ 

U Mofc^Àra dd f mimmo . Di quelUr Maicherata na 

Z 4 di 
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iìì notizia àwrgic BarfU a Lortn%i afé€»mim , > cbe alb» 
ra trova vali ad Ancona , con. una fot ietleni , in da^ 
ca de' 17. Febbraio dell* anno 1574. così dicendo: 
i, Con le lettere della fettìnàana pafi'ata vi- mandai la 
n Canzone 9 e la Malcherata degli Affetti l'ceirqttc- 
5> fta vi' oìando quella dei Piacere e del Pe^tifoenco, 
^ acciocché lappiate quel , che qua $*è fatto. ^Okono, 
,> che quefta feconda Mafcherata è Coftata da quattro* 
^ mila feudi ': e le parole fÌMio di M.- Antonio degli 
^ Albizci Coofbla dell' Accadeona #r?. ^ V. ne' Fall 
Confòlari alla pag. 120. 

Pag. 169. V. 11. f Moneti . ^aUtégìottó , foriè B»»- 
gata 4$ perfone mafcheréiff tMfffrftntmmi {oggetti htifi t 
fUM , dal Lat. Phul^nx . 

Pag. 1^0. V. 20. CEcctìr , ecc* GmtàinmmriMConB 

fu autore di molte Commedie , alcune delle quali fo- 

. nò ffampate . V, nella Draofimatùrgia dell' Alijue» al- 

rindice VI. Di altre Aolte Commedie mss. del (uddecto 

Ceceri , ritrovate dal Sig. Dottore AntommartM Bt/dmv al 

Jrefènte Bibliotecario e Sòprantendeote perS. A. R. no- 
ro Sovrano dell' inflgne Libreria Mediceo-Laurenzia' 
uà y egli med^fimo ne darà .faotitia nella fua Opera 
degli Scrittori Fiorentini : ed lo una nuova ISrauDOia-' 
forgia da lui rifatta ed accrelciuta • 

Pag. 170. V. ao. Cini-, Qiov»mh»tifim dm compo* 
fé la Commedia intitolata lmV9Ì9^» , ed alami intef- 
medj , V. nella L. Parte aUa |>ag. 306. 

Pag. 170. V. II. Che prima érs u» pnts m^ fetucit* 
fava • Scmccafavd . Dall' aver* detto il Lafca , che il 
Qim , il qiiale per 1' avanti .èra un poeta a fcactMfa^ 
va , era ttztofcavaliatif o ftavakan (cioè genét» s ter^ 
ra e /Mferarv ) dar CecM , che di prefente. fé o* anda<> 
• va altero è gonfio.; fi deduce^, che a fcMOtfmva &^ 
gnifica ad abbondanza o ad eceedén^ia : ed ia .più baf- 
fo modo a' fùfme , « jofa^ a MA^effe^ mMcta , o 
tafifi : di ciiO' V. il Vòabolósio > La voco fyvs è afài 

t» 
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xbmil(iiéiDeiite dalla .noftr^ plel^ fct ilfpviroere un» 

<7is& multo grande o eccedente ; ^cooìe dsmoftrano I 

due indgari 4etti : J?//' è nnn f^vd ^ e U f»va di Qi^ 

welU : e d^li uomini aiteci er iìiperhi , sbeffandofi 9 

'vien dettai : . 'O^- £^e -gra» favA 1 £«?^,.- qnanta fava ! 

l^a- voce, poi fòaccafava o( fé fi voglia: almanaccare luU 

1' etimologìa ) .può veùire .da f tacco e /»vìì \ cioè ^ 

J^Tf^mumt S una medefiuia àfa>in ìnd^o ,JelV altra ^ che 

aaco prQverlualment&'e metaforicamente diciamo Mat^ 

pane /ofrjt manohf j' quando alcuno, di fienile ìibilità p 

carato iubentra nei luogo lO : ufizio ,d'' i^n altro , gi4 

fiato eficlttfo per k fua fofuificienssa ;/ . 

i 'Pag. 171. V* i7i ijAcdPo DI Pieao Vettori fu 
Accadèmico Fiorentino .* e T anno, 1544* nel Confòla» 
to d* Uptlìmo Maurtélls fu. eletto per urtò de' Génfòri • 

'P»g^ tjt. V.. 9; i>i nke^b fi fi ^ apeH0>. una rapme ^ 
Qjieft' Qcuva & pofta lull?. bottega d* Aifmfo di Fax^xi.f 

Pag. 174. V. 12* GlOVANNANDREÀ DELL* ANGOII-t 

LARH» • . :¥, le. AOtizii^ fdelL^ Anpudlara nella Storia del- 
la Vt>lgxcrP^(i9L iel Ctfifffhdem aila.p^. léo. 
• . Pa^ ,17 4** V. r^i ..rAf. .iDoNATO Auo'tti . ì^ccoljk 
àtà^M cteHe &q Le;tcece-> fliampate alia pag. Si. in 
ttfta iirìttai^W AHow i.imàiU de' 24. Marzo 1545. Ip 
confortai a: pubbiiSaBt^ coiló*, Aam^e il Difcótfo e 1^ 
Canzone da: lui fatta i£bfsirat' la fua Giornea.: e a porri» 
Belifrontefpiido r iittagliotjd^la fua bella effigie ,'còin^ 
colà mirabile e fingolare . Lo Joda- , dome egualmente 
perfettci:npUcompQGre.sia poefia-^e la mufica lieir iftef^ 
io tempo:} t. fi duol^ pesò, che: molto .fu^'e^ ocoipato 
dalla ooftYtriàzione d^* grandi 1 e.: pcr-*qUeftQ< poco go- 
duto dagli raiaicì ; . . •,'.... e . ' -. ' ^ 

Pag.^175. ir, 9' 'Tasso itf^fci» ji»*fe ;-V; nella L: Par» 
te Gkvémh^tifiéi Taffo i^ i 

Pag. 17 S V. I. iV Giovio fe/cator maturo • V.. alte 
p2g. M«s dBell>Opera intitolata : PaMÌ fiovU" Knmàin^^ 
^iftùfi JSuc^fhà wtMi riUtffimHm wronm Acw^ ftampata 

ia 



3^2 AfTN O-t àZltìHt 

«1 foglio ia Baiikf^ » il TiAi;caEta De Bjummmr fìfààmt ^* 
del quale intende U Poeta . Quefto Libro fa tndaao 
Hi Volgare' da CarU ZmntJtrmlo , ed ìmpreffe in Ve- 
aezia pel GutdtUri 1560. in 4* 

Pag< r8o. V;. ^. J>9 Cavalieri errm^ . I»* appki»* 
io ) che univeriàlmente riportò -ouefto Casto , lo de- 
(crìve jlmonfo dà Smn Gmtio nei nio^ altre volte citato 
Diario , co^ fj Adì «4. FeUMraio 15^9» Ftiroiio nel- 
5, la nófira città aove oziofi giovirni , chs- fecero obi 
^ bella Ma&herata ; T ioveozione fa d* ao cerco chb* 
^ mato ri £«/r4 , che- non faceva , fé oon cofe 1»« 
3» dabili e piacevoli : e rapprelèotava zo. coppie di 
^ Cavalieri eirantl a cavallo in arme bianca con iat 
fr di teletra d' oro , e ftocchi accanto ^ e targhe co* 
,9 trovi dtVerfe £intafie : e tra ogni coppts era sna 
„ dc^tisella con armadura beliiffitìaa Imakata v con vefte 
9, di fafb cìvermi/i ^ e targa , e ana bellifSm» accon^ 
fi datura in tefta : e ciakheduno avea alhs (hiilà uà 
yi (èrvidore mafeberaco con golétta e oelau . alla Boc- 
39 g^gno4>a . 1 Cantori erano -piutad i» um lettiga 
jy rettiti air ufkfiza de' Manlmalaccbi > o vero Mari- 
^narr con tordmanoì in capo ^ ^ cai^pite in éoftì» 
^- che in vevo fur. caia allegra.. E detta. B^fefceraca 
M^ ufiiì dal.guirdioo delki Scato m Pinti : e. fisvi fino 
9»' a Ole 4.'(it*D9tt6 più Hiv iGpi^aUi 300^1 La qonntkà 
ìj ddle *t:orce ek^;» 'grande, ^.e ttme' biandir r e piac 
ji qwo. a tutta ia -Città i^-I . > -^ 

: Nella Rdaaioiie * qoivt Topra? xsportata ' , * la voce 
TopdmMfmet \ che vale^iJbr^i^uyv ^ fi* ttoica -^ n&Qi a 
Spiegare; ima. fbrta\di bémm y'- or altro'* ciopohneneii» 
particolare del capo , folito portarQ fobinwniie dk* Tnr« 
€imknài::\ d còihe forò di^ntivo viea dii^naatoii' aflola- 
tamente col nome dell* ifte0à pàtina i^ per^ la ftfgatu 

i Pa^« 'I8'«.r t. 8v ■ 2>r»i»nr. d Siatmf (Sj^$èe m ^m^mnm % 
^^ Vkrr0si» Miim fiMXjm<n^:'SMmm\ CrM»* y .«òlla' qua* 

lo 
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'd bteviné le fede pubbliche iì giedre ecc. V. Tet- 
ro r Annotaziboe alia pag. i^ib» 

Pag, 1^8.- V, ). Gànìéit* nomiti i che drreianù néve, 
i^ff^MUo dm S4f^ GaHo nel fudtleeté Diario rtn. „ Ad) 15. 
3t Febbraio» 1514$^. Andò due Càèhtx tÉtxtkUiKÌtfdcà >de' 
,:> ^lAli il pi^inOo*iìgufàva Romili'éélU rievti : il féèoa- 
,^ «0^ ì Pioeti V iu" bella nkifiGà € belle parole ; ma 
j. Il refto , rifpéWo' al téiii{)o j fu Cófa grétta . - 

Pag; iflEv Vi t, Gmenroti di- falla al màglfif : V. b 
deicrizletie d^ <(tleftG gittocfo nel Màlasantilé Raif^ui- 
itàtò alla pàg. é^t, 

Pag, 191, v*. i9t S Hid ci 0u^ier9fff vétfé h HtMU. 
iMetide le ftallé-de; cavalli di fifpato delb GaA Rea* 
le , i quali ftffiroM) pel feié- efetcizid della èatalle- 
rizza , e «bé fonò prefiTo sii lUc^ ^ dòv6 ÉicevaÀd il 
giuoco^ dd Ma^lié^. 

Pag. f^l. i\ I. Cafàfé it. némiUi ^ tìf andav^f^o Jt 
€Mére il palib cdléhuféU » Nel^ fopfatìimeritbV^lc^' Dia- 
rio -d*\^fo»ià da 9an Cmlk è f^tca niè^mofla -Ì9, timi 
Màkfierata ^ Lijvfeà di ìbufélé , e éél Patio delle- tn^de- 
fiiDe 5 in ca4 guifa „ 1546V (t MartèdìI dèi Oi'fiòvale 
„ fi fece Llttìs«à di bùfole cori IqAeft' oté'iùt. Vcftilero 
^ in prima^ {lilla piazza ifì-Saiiéa Grece , è 4al pdma 
), bufela aiHiVaf^per 'Mafcbe^e Mtìri hfàhdkì'i cóf€H\ di 
„ teletta d* àP*ié?»to-, é t<Hi lift mit^tejUrid (óf^tihAto 
„ dì /afe t<3^ffo (fori Me di téla- d' e*©', i<<Wh tai^ghe 

„ e' dkafehe#e Wnthe ) -cdrt #i<rtì;bi&^hi ^i fè^l^i. <«>- 
„ pra giannetti , con cert^' èàliiri^ J^il*nl ^dil^ p^Ho . 

i,- La feeorida era a(ccoil!iprigrtati^ da ieì MédiKr; eoa 
,) kélftffinti ^dotnamenéi £ t^tgke , dAdl è^Vè^"^^ 
V<p^rt*ttctìiii -fotto avevind^electa d* oitfl ìtìl-nftfi- 
„ zo -ift fti'veltóo' chet^mfifi- ricsiiBaw ééfr '^^e^rltf: i 
•^; tfàfalli ^^o'^erM di teletta *'^ore% concerti bbccia- 
5, M fiVamafi iì petle . Le tóafehere de«a fèrzi' M- 
,j fola fuirono Etiopi .veftiti di teletta df* VSro 'fifegiàfe 
5i di fopife', iiia«tellin0 Cótt*»cà^pu<k;ÌOHÌi;fde«a d* oro 
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n cangiante , con (chiavi veftiii alla oiariosff» defb 
» medefima tele tu , p^r iftaffieri • La auarta. bafeU « 
91 furono Mori bigi , o piutcofto a gaiia di ftacoe U- 
t) la bronzina ; e fa unto ricca , e bene ftbbigliacat 
9, che volendo noi (àprei dire ..La^quinu , fa del D«p 
9, ca » ed .era feguita, da Mafchiere a uiò di Morte eoa 
9, falce in mano , coperta tutte di bianco Bua a ter- 
91 ra : e feguiva poi nello fcoprirfi , ofii ritratti beiut^ 
0j fimo a cavallo.. La fetta , furono ^ guifà di ftacue 
.91 di marmo , i cavalli ed.e^ni cofa toccai tutti d' oro 
91 BnCtConuna mantellina del medeiiiiiQi profilata d*<»Oi 
.91 e eoo una Jifia d* oro incjrefpata^^ , .che fa ireramen- 
91 te cofa ricqtf e grande Tpe^i.. • Argivau in {nazza 
.91 di Santa Croce in ordinanza. i avendo iatta la cer« 
91 ca intorno la piazza j preferp c^tiÀy qiiei biancbi > 
91 e caddero le lenzuola i e refiajroiio orfi a cavallo ; 
31 che fu ano ftrepito j^andiffimo. nel vedere ^a^ii 
.91 prfi iàttiicosì bene . Himefli infieme i corièro quttro 
9, laQ^e per uno : e poi tornati Mitti io ordloaaza , 
91 n*. andarono colle bufbie al ponte Rubacoote : e 
91 mefle^Ue mofle i ^orièrp un palio ùnq a Santa Cro- 
91 ce : e. arrivate alla -piazza , per iipaurirf quegli ani- 
si mali 9 ^rano ordinate ytntidue trombe di., fuoco con 
^9 ra^i, e fi.fcaric^roivorpiù di dod^V 9^zzi iàgci : 
«09 e ^a^tQ fu il fuoKi eiil.^oiQflire^i che mi parve d* e£- 
'91 fere' o6)l\Inferiio •««Arriyiite al palip , f» dato a chi 
.9) 1* a»eva vinto :.e -ppi andarono per la tetta a fpa& 
.9, fp * 5'ìfa .finita; lafefla!. * , . 

l'^gt 191- v; ipf^ c^mfniflMé^,^ Intende, d' una certa 
.campanelH ^^ ferro., che s'infilza alle bufolo nel mez- 
.zo di^lfe narici ; che con uoa cordipella moveodofi 9 
elle fi ^o.vernaopi cpme* i cavalli colia, briglia • 

P|ig« 193.. y^ 19^ fiMf^n de Fotti.. Quefto Canto 
..andè -per K Firenze il dì 15* Febbraio 1549* V» fopra 

ali* pag* IH^ - . 

. Pa& ^.o*. y. JJ- -D/.Z/irf ti I^.* Dell* ufo. di fac- 
re..a*.faBi > V» nel Malmantile ail^ j?agg. 155* è ^05* 
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< Pagato 3. V. é. E fé esrieh viene. Venir carica y 
vale Ricevere ithfrfjpme cen impeto 4al nemico . 

Pàg. toj. V. 1 5. Pien di feriti ì Santa Maria Nu&^ 
va ) cioè lo Siedale di Santa Ì4arid Vfueva « Di quefto 
Spedale V. Scipime 'jlmmirat$ nel flT. Ùb. della fua Sto- 
ria fa e. 131. nellfe Bellezze della città di Firenze fcrit- 
te da Francefce ^Becchi , ed accrefciute da Giovanni Ci* 
»^//lf stila pag. - 397. e neri MahuantTfè Racquillato alla 

pag. 73^ 

Pag. 104. V. 2. Che 7 z^ , tifo , ecc. V. queftò - 
Canto aMa pag. loo. 

Pag. 204. V. 11. Doman pòi' to^ Tintori , Onefta era 
una djelle molte Compagnie , clie nella noftra città 
erano còmpofte dafla plebe , e fi addomandavano p^- 
tefize t il capo principale di'quefta Compagnia chia- 
niavafi( il Gran signore de* Tinreri . Dì qnefte Potenze e 
loro diftinzioni , V. V iftorica defcrizione, che ^ nel* 
Milmtfntìte élla pag. 121. e feg^^. ' • 

Pag. 204. y. 16. jfl Prato jornèrem coìta vhroffà'» 
At Prato 5 ecc. Ancor quefta età una delle' fiiddettè 
P9tenze^> ed' il'lòro* capo aveva fi titolo d' Imperadore 
del Pfato . V.* nel ' Malmantile alla pag. 222, 

«Pàg. 20 5; ▼. z6. Canto degfi S^'ch'ermidori . Il fuddettdì 
Anmào da San Callo nel fuo Diario m^: tosi notò ^ Adì 
5, 2 3:Fébbrajo 1*544, Andò , erme s' ùfa^per Carnovale, 
„ un Canto intitolato de* Mae/fri iff' scherma , che fir 
,> cofa' bella e 'piacevole . '^ •; ' • 

■pa^ 212. V. 2i. Che ciafrun frfdd : Serrai, eeeo il 
taìloné T 'DtW \i(o ^i giukai-e alpallonc? per le ftrade ,' 
V. nel-» Malmantile alle pagg. 15 5*. e 445. 

Pag. 213. V. 3. vantaggiata , vale Cofa , che'fia p'uù 
tefio tkvivófa , che fcarfd . ' 

Pag.'22o. V. i: Df Zanni r Magnrfi^hi', Oue perfo- 
nc niafcheratè v ehe rapprefentano , 1* una il 'cont;àdi- 
no o fervo Bereamafeo : '* a'^^* ^^ nobii Veneziano , 
che adeffo fi cniama fantalme : ed alforà fi diceva il 
JMeferBemdifn 1 Pag. 
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Pag. :l»x> y. 24r X^ GiucMtm di PHne-. II ginoc» 
del Pome fi f^^cev^ a^iticao^eote io Fic«fi:(e , ed er» 
mu fpepe di ba^ctfgUa in due /qa%d|re .diyifs^ : e coo- 
Qfteva io timfi 4ftU' una 9^11* altt» parte le pome : e 
dò eraoQ , a nvo' parere , globi a fiaiiiiCiHli;iie di y^ 
qio o di mela , &tti, o di pietra » o di piombo » o 
di ferro 9 o d' altra dura materia , com* era ii Difco 
dc^li antichi : df 1 ^lule V. il PétffwMÙa ^ quefta f ree , 
e il Mercuriale de jirte GymnMfiscM Jìb/ a. cap. la» Qui- 
vi fopra z ^4o. oei dar iM>tiaia di F/«# ^mly^ni £ -difle, 
che egli , oltre ali* altre fue bravure r ^ ffrsrt h fiem 
e U fnpme » ftmf^t ^fi^^ {ufrme m tutti gj^ Mirri pmtMwi 
fti0Ì compnitm • Qalìe <narole pei del i>fiCo fi coApreade 
iit mauier^ t che fi praticava nel oo^baneise ; e che 
iji fioe fi veiuv% alle preie degli -arverfar} , e che re- 
fill vaoo^ viocitori <u3joro i^ che gii abbraccÀavtno , e ce- 
nevanp ftretti e- férmi . , ; • 

Pag. 224« V. 5. AUa S^uentà, Dalle parole di qpe- 
fto e dd iègucpxe Canto fi deauice ^ v^pprefeauffi io 
cflì i gioy^iiìi prodigbi ^ vj^pici^.,, lido^U in peftmo 
fiato ,. X(^ «pce fe¥^9tà ja cr^^ iwept^a- « figoifica^ 
re compà^QÌa. di ^epte <|Bal^ in ^^pk ,. cacto 4i ^- 
niti ^ ' d^e ' di «àba : e iche del ^oDJbiouo (^ jii^iuMrìchi 
di fé ipiedefìma ^ fp«fe dal Lati f^«/fv^ i» .5^ fr^/ìWW , 

' ^ag, ^^8•.^. 49; Q^d^pU MJ^rWs*^ L* Mìgpoe di 
Q^ fopranoome^. V« iieJJa ^tosia 4cl F«rr^# pag. %é^. 

I^ag/239. V. 6. Al SÓN. IX. io Mo MS. vi è per 
tiitoXp ,: JSM^ f4rft»Xjt J4 Dms fer fi^n^ps , mUm njtfit» S 

Ceférfi ^ .pajtì cji, .piieozé il Puca p^f^f^ 9^ Genova 
liei mefe d' Àgpfti^ T^ono x54o..fV./Ur$c^«^ deli* ^ 
drÌ0t(i io foglio fag. %%. • . V ; • 

Pag. 143* V. 2e. ^tuando nrif 1^^^ prtmd «. Ajlodd 
alF eflTer pato.^ij^.-.;Pjci^i|)C 'Snincefco ,. cl)e fu poi Fr#»- 
c«/r(» ;. >jGi(anduf;a'di tpic;^^^ ) oello i^i^our del 5oie » 
V, la %f^d^f^ ^foria pag. :7a7 . • 

e Pagi. MJ. ,V*r.*4* il fritop fior»0 4$W Atmù wifir» 9 
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^h' è al idi M* di M»tzo^ agiamo dedicaifo ah' Aor 
:miazta2»n&* di . M^m Vergine , i» cui fi principe 
4' aimp ilaovo « in coofaunìqà .Selcia iCptrezioAc al Or 
Jendario ,' fatta ocffi aimi del- SigfiOPe* 517. <lair Abs^ 
te Vknifiù Zfiguù y cioè l'uccio , (V. Caffioéhrùie divio* 
Jitt. <ap. X3. ) al quale parendo j cbe folle 'Iij^ece4ite« 
che i Criftia«i dell* Egitto . contiflen) ^i aiini.dali- £ra 
*Ai DiòcUnàtm^ y chìatiaan<k)k' perì) iS^^ niiirf^riM» , fifsè * 
il priDcipio ^ir aaoo dalla iàlutiferaf Ificariiazì^oe di 
Ncftro ^giioi:« Gesù jCrifio • Ma tal rifosrina fu folar- 
.mente da alcuni (ègultata , e da quefti àpcera con d»# 
verfità } xome oflervò X}TgaUno HartelU V^covo di «Glan^ 
deva > neUa Ckiave del CaUndario. Gregùtiémc '^ ecc. ftam« 
^ta in Lione V anno 15^3. in %, 'dicendo ,', Bene ?è 
„ vero , che non tutti 1 Cbriftiani tìel medeiOmò modo de 
99 pigliar il conto degli anni convennero ^ fé -ben titd 
), da qualche (ègnalato avvenimento de) ^ Signóre in td- 
\j {èro di pigliarlo ; perchè altri «fi c&fBìnciaào * dal- 
3, r Incarnàtione , la quale avvenne ^' ttixnt' noi cré- 
:>, diamo-, iiUi «5. di Mar^o , puntò>^fiiìÀirto .a -quet 
^, tempo f-deir £qHÌno£zo di Primavòrst' . ''<^)n<& i no« 
,, ftri Fiorentini ) et i lor vieiui Pifani ( bendiè di^ 
„ verfamente ) rpìgliarpno il conto ide)4e^4€ffé annate; 
,, perchè' il>i&ni s' aAttci{M|r0lio dadlapfclfninà del Na^ 
„ tale 9. mefi , e i Fiorente fi ritardàroào di 3; dl- 
5, modoiehè -dov' apprefln 4 •Fiorenti'^ l'anno- corre n- 
yy te da- Natale paflato fitto* aU4 Ì5Ì li /^arzé a jre^ 
3, nire fi conta dell* Si. ab incarnationes h^ doppo H 
„ detto 25. entraremòio.nieir I3. ccfsì '4 nàtfVitàte , co- 
), me ab incarnatioee :• i 'Pifàni dalli 25; 'di Marz^ 
„ dell' S2. fi conterebbero dell' 33. ab^ hhc¥rnatk>ne , 
9, fino a efìe doppo 9. mefi compiti • vehendò alli 25* 
5, di Decembre fi d irebbero d* effer nell'US. Così ai> 
,^ incarnatione , cerne a nativitate . 11 kntido Fiorenti- 
„ no iu nella Rcmana corte («come <pià^cer<hTeQevo1e ) 
)} finalmente ricevuto, lo intendo , cbe per* nominar 

„ r an- 
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9 r aDOO f € fpecificar^ ab ÌDCÉroatioiie > i* ' ueun»' 
99 CioDC fi pijS'^ fiiccQdeiice. doppo 3. mefi a nadviute: 
^ et non I iocatoatioiie precedeace dì 9» Vofeo^Io ci>- 
t) $\ li corte Romana » come i Fioreatioi iotendeie, 
^ che 1' auioo fi piglia dair incaroatione già finito , «et 
^ revoluto > ci aoo deli* iocaroatio|ie già conùnciato , 
.9» come pigliooo i PiiàDì. • Per la Francia » et per 
jf r Inghilterra erono già in coftume di pigliar 1' aniio 
5) dalla Refurrettione , non però ( come creder fi *dee ) 
^ contando gU . anni dal tempo deila Refurrettione del 
n Signore • perchè fora fia(o neceflario ribatter i n, 
j« anni della fua viu j e di cootanto diicordarfi dal 
«> numero fko&ro ; ma fenza dubbio inteferó » cbQ di 
^ due. giorni foli , o jpoco manco la gloriofii Kefiir* 
«> retti<)oe rifcontrandou col giorno gratiofiffimo del- 
jM r Anouptiatlone , noverando dalla Refurrettione , 
^ ogn uno faceffe fuo conto di noverar dali* incaroa- 
^, tlone „ ecc. : Di quefia vari^t^ V. quanto ne dice 
Virginio Vid/4(ki. ijejr Epiftpla i)# veteri^ms , fifsmie Ovité^-^ 
9h Confihtétis. y,ecCn Florentise T^fis Repsf CeffiuMth #■* 

no 1717* io 4*. e .fomfteo St^melU nel Trattato delle Ma- 
certe Ecclefi^ftifsbe » Qytg&to. XXXIX* <love oltre alle 
molte eriidi^iofli in quefio propofito , riporu ancora 
altri luoghi r^ ne' quali fi pnitica .11 oiedeiGmo ftiie di 
jiumerai;e gli^aìi^oi, dall' InCarnaaiooe • 

Pag. M.6.Ì )ikl SON. XXilL loda i' Accademia 
d^li yp^^ i» ig0ì in afirateo fa parlare la medes- 
ima Accadco)!^ •. 

P*fri/^#^» i^- «.. ^^^ llhfiti(s, Sig. Pirro Qohims . 
£ra yerafn^^te \ Phro B^ìùm • . Da Qk, Bstìfta Cimi oeU 
la %ìU 4i-. Cojìpto J, pag, 4a. vien chiamato. Piir» Ba^ 
glìmi da Qffi^ ,fi iPitro : e da f^goU Giovh negji^ Elogj 
;tlrto Stipkcpf^no 4 Ca/a Sagìions s ma. per effere allievo 
della Cafa, Cofontfa ., e per la grand' aderenza 9 che ad 
jcfla dii^pàtava ^ •. & comunemente denominato Pirro 
Colonna , . ^ e%c^tò nella milizia con molto valore e 
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' vìpmiiàBé . i V^ la Storia Fiorentina iì OU. Batìfta A^ 

:^rrsnt . Fu defcritto dell' Accademia dcrgli Umidì ; per- 

<:iò il Lé^ca nel Son. XXL lo pr^ga , che cqlla fui 

proteziene toglìa far sV., che noo refti annullaco il 

.nome tantb combattuto . degli Umidi, L' anno 1541* 

-nei.pcsffljo.Confolatb dell' Accademia Fiorentina refiò 

eletto uno de* Configlier i . V. i Fatti Confolari pag. »'. 

-; j 5ftag;v247. Y. ip.. I>i quelV alter § t; glmofa pianta 

Col gran valor di sì lei colto lauro . . ■ . 

Jn .qùèfti iKcrfì parlando a^Ii Accademici Fiorentini , in- 
cende deir Imprefa della medeftma. Accademia , che 
Mppieiènta un Lauro , a pie. del quale fia un Vecchio 
mezzo giacente, ed appoggiato ad. lui yafo , che vcrr 
•fft . at4ua , %ttrat6' pel.;fiume Arno,, cpn un Lione 
'accsQtbv ed in. f^ltpil fegno ctìjeftè del. Capricorno, 

OBOfUe* ^PVOIC ACCADÈMIA ^IQREN^INA . . ij^fta Ufìfl^ik 

:le fu donata da Cofimi h 

' . . Pag. a4«. Al SON..XXVH. no9 yl cffendo altro 

titolo , che In loie del Confolo , folamentc dal v. 9. ,che 

ÌH» foffiam dir.i tt^ere U X^feù Omero .. ^ 
io ^ congetturo , che foffc icntco nel 1551. pel Gonfo- 
1^0 di Girùlsmo ^acceUi , il quale aveji tradotto^* O- 
àiSoL . à\ Omero in verfi Tofcam > che ; dipoi fu fatta 
ibmpare dal fuo fratello Bateio JBmc^l^ V ai)no, i jSa, 
ixl "Sermmrtelli in 8. . , . ,', '^ 

. Pag. 24f. V..16. A BeRNAUDO' CANrCIANI^V';!)^! 

Senatore Ber»4r4^. del Seoatf»:e lormx^ Cagiani .jl^t% 
Confolo deir Acc^cbmia Fiorentina V zv^^ 155^*5 uiwi 
de* Fondatori deli; Accademia della Crufcla , . qoinoJ 
-medi GnamioUtOj'V. ce' Fafti Confolari nag> loo^ Ùn- 
dici volte leffe pubblicamente neir Àc^^mia Fiiyeiv 
«ina fopfa alcuni .Sonétti e Cannai. ds^r.Petrarc^,: ed 
in una lezione efpofc il Sooettio della Uarciiofim^t 4^ 
:Pejcara , 

, i>' (ptl firn irMiJà fu l0r$9 #/ mh S^h . 
** ^* ^^» A a Com- 
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)V bocca ) che ardevano tatte , e gictavano una fiaffima 
5, verdiccia , molto orribile a vedere : e moftrava cer- 
5, ti dentacci radi e l^nghi , con un nafo ftiacciato , 
3, mento aguiso , e con una capellieraccia nera e ar- 
^ mffiita» che avrebbe^ mefib paara, non che a Cd)o e 
3, al Bevilacqua ; ma a Rodomonte e al Conte Orlaa- 
,•, do . E così in ftt «jltteHe pile vote , che rieiéono in 
3', Arno , "" rafente te ftonde , T uno di qilà e V altr© 
3^ ài là , ftavanò così divifati in aguatto , e alia pofta . 
j, E qucfti ani malacci così fiitti erano allora chiaman 
3, da loro Cuccubeòni „ ecc. In qaefto racconto ms- 
fchertueU e iaffetìUraccU , fono i peggiorativi di U^ 
fcbera , e CapellUra . , * , 

Pag. ^6ó. v. ti. fiàmcck , pègg. di Stth , cioè Ifr- 
d» di tomferre.^ '^ 

-^ 'Pag. i6i. v^. i. A Ridolfo CasriAviLLA • Qneii 
«pubblicò un Difcorfo , nel quale dimoftra V impcrfis 
lionc della Commedia di l>^ti contro al Dialogo delle 
Bngue del Varchi . Ma per6 Qfo. Mari» CreJcimU^ nel- 
rUftoria della Ve^lgtì: Pocfia pag.'joo. dubaca i che fot- 
to il nome del Cafiravills , altri non r fi .hrffe makbe- 
tato : "y: ll fodd^ó^Orlcoffo aggiunto aHfe AmméTMzh^ 

kehd' ftr Iftck Batiètti rr*o«. in 4- l . „ 

• Pag^ »^i- V.'a4. -É trmttei^mi ff^e , thè l ^mfcelh. 
y.i nella Parte Iv 4i qaefte Rime i Sonetti CLXV. 
è-GLXVl. fdribtiln'tóafimoidiG>W^»ir KnfMU . - 
^ e 'Pagi* 2<*/- H^«OR. XLV..-è in. derifiòae della 
ntròrii Ottógtaflai rittovita da Vincwnw BmonMunìy e dal 
rtedéfimo meffa' in pratica nel Comento , ch'egli ftamp 
pò fòpra r Inferno cS tDAnteh nella quale aveva ttar 
Mito dl'anteporre falla Z il' T , per rendere con tale 
àggttinta ( com* e' tredeva ) la: pronunzia pirt dolce , 
c^iù diftinta . In altre coropofizioni del noftro I>A#, 
fe. quali 10^ Actbieo per formare -la III. Parte , trovo , 
étie fteflfe fiate ebbe pure batofta col mcdefimo Buobm»^ 



/ 
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ni fu ^ueAa fua invenzione , provandola fetnpre come 
Ì4ifaflìftence ed i m praticabile . In un Ottava frair al- 
tre > motteggiandolo , così dice : 

J/ Triffin» , mmé già , tJfe pe fmì meni 
Molto imofMto fu damile per/one , 
) X' X ritrovò -^ e gli O chiufi ed aperti $ 

Ma n andar tofio /eco in perMsUot^ • ■■ : ] 

Or tu col T avendo ricoperfi 

J ZZ , éai fmtte tal confufione , . 

Che f Jhhicct fi dml con bocca amava , . "" 

Che fprìmer non può, più Troppo b Tsiantg^ara . 

V. anche il Salatati negli Avvertimenti della Lingu)^ 

Libro IIL Part. XIV- . 

Pag. a6i. V. 6. rimpdrMrjB. , vale Imparure di nuovo ^^ 

Pag. 162. V. ig. A M. BEhiEDETTO VTàrchi . Ncjr 

r acqutfto^ che io ultimamente ho fatto d* alcuni M6$, 

tra* quali fono i Sonetti in biafimo del Varc^ e d altri ^ 

che ho pofto nell* aggiunta a quefta.Pajt^ U. rìtfov^l 

pure una hozKa di lettera , compofta dal Là/ca , nell^ 

3uale egli medefimo fin^e , che Alfonfp de* Fazxà anctv? 
opo morte la feriva contro al Varchi ^..e gliela, fa&ci^ 
avere in mano per mrezzo. d' un loi:o .comune anfii^Qo^^ 
Quefta lettera propriamente appartiene a^ Sonetti CLL 
e CLII. della Parte L ( come apparifce 'dal contenu- 
to deir ifteifa ) ma non avendo avuto tal notizia in 
tempo , fupplirò in quefie Judgo ,. dove abbiamo 'ouOf 
va materia di fcherzo col medefimo Varchi j^ , t 

f ■ -r- 

9, Da mandarfi al Varchi in nome ' , 

„ d* Alfonfo de* Pazzi . . 
>,, Cosi come nel voftro moMo in ^nima ,e in cor- 
^ pò. perfegtìitai fempre. poeticamence il Varchi ^ coSI 
„ in: qucft* altro , dove di prefente mi trdvo , fonò, di^ 
,y'fpofto con r aninìa fola plerfeguitarlo ranctora . E per- 
„ che quaggiù fra noi fono venute novelle y. cpmé det- 
), Co M« Senedetto Varchi ha fatto delle. de. mede&. 

A a '3 . ' V .; .? vi t 5> n^ci .; 

V 
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j} me , e tolto a menar V otto a Modaoa ; * io gli 
)) ho facto , (ècoodo r ufiuiza mia , uo Sonettino » 
>, che lo bacia e morde a un tratto > awertendoio pofr- 
9> dimeno gentilmente ^ com* è *1 icKto mio » per ve- 
9) dere di ridurlo alta modeftia ed a(Ia xiTÌlcà ; ancor- 
» che fia come dibatter i* ac(}ua nel moirtajo , o vo- 
9, ler darfi di motite Morello nel bellico • Mandogli 
^ ancora un altro Sonetto , per lo quale gli vengo 
yi domandando il fiio parere fofra certi dubbj^ nati no- 
^ Vameote quaggiù : fìra lo Stradino , il Bietitina e 
^ Betto Arrighi , facendogli* iàpere ^ che mi mandi 
,, àncora certe coiette , conie intenderete • Io daaqae 
^ per molte ragioni indirizzo a voi la lettera e i So- 
), nétti ^ M Giulio ODomttflìmo e gentiliffimo » affia- 
„ che gli facciate vedere a tutti quanti gli aniìci vo- 
), (fri y e colombacci di geffo di Santa Maria dei Fio- 
^y re : .e partitela nnen te agli sdolcinati e foavifiiisi 
), Ghignoni : e che dipoi nel miglior modo » che vi 
), pare , di prefentiate per mia parte al Varchi. E 
,) )>regar)dovi , che per Firenze rinfrefcbiate la memo« 
^ ria del mio nome ; vi bacio le mani • Di quefi* al« 
I, tre mondo > V anno de' vivi 15564 

^, L' anima d' Alfoi^ de* Pax^i * 

- i ' 

Il primo Sonetto y ttiandato colla fuddettà Lettera co* 
tninciava : < 

Varchi y alla fé tu hd JelC Ogniffanti 4 
ed è ftai::pato oellà Parte L pag. 96. L* .altro y nel 
quale gli domanda le Cofe fopra efprefle era quello : 

Vatehi i fé J>io ti guardi > dal fan htaM9 • 

flampato nella (addetta Parte alla pag. 97* l^d in fine 
deir ultimo Sonétto vi età qoeft' altra fofcriziotie : 

yy Tutta' tua » V anima d^ Alfonfo de* Pazzi . 
Pag. 262. y; 16. Ma no^ riirtwa cèstV $uv9tmmdo . 
Trevar /* movo monde y vale Trtvsf $m'n cofA ftntà sku* 
na fstscs 9 firicolo ^ 
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Pag, z6i. V. 1^4 Alcibiadi e ¥9dr9 . V» flutmrco e 
ComelU nipote • ... 

' Ptg. i6^»- V. to. C^tf rMiitf Giammaria #. Kaff^elU , 

fonf» de' Pkxxi cominciò un Sonetto così : 
' li Vatehì e diventato hattetzJere ^ 

>Ed ha tihattex,zato due garzoni . 
y. nella Parte III. dell' Opere del Bemi pag. 3.8|. 
; Pag, 264. V. 11. molliche , Molhca dal Lat. Mica ^ 
..Qui è detto per ironia : e fignifica Sprofofiti graffi , 
Sfarfallef^^ eCC« V. fotti) T Annotazióne della pag. i66. 
Pag. 164. ir. 14.. . Cke ferveno a faziar V afin di CioU 
le . Ih modo proverbiale fi dice , che il eavallo o /* #- 
fino del Ciotte fi pafce fotameme^ di ragienàm^ti • V. la 
fpegazlone nell* Èrcolano del Varchi p4g. 115. 

Pag. 264. V. I S. Tte diverrai noimtUla di qualcofa • 
V. il Sonetto dei Pat^i. nella Ìli.. Parte delle Rime 
dei Berni pag 35^3. ch^ principia \ : . 
il Varchi tuttavia dice ogni cofa. é 
Pag. 164. V* %%, Col Moti A. France/c9 Maria Mot» 
za Modanefe ^ Poeta burlefco . V. il Cre/cimhem nella 
Storia della Volgai* Poefia pag. ^2$« 

Pag. 264. V* 2é, e fare a' ififi , F0rè 4* vi/ty è Sta- 
re immotali due più per/ci^ ^ guardandofi in vi/o . Il me- 
defimo Lafca in una deUe fue Ottave , non per anco 
ftampate , così dice t . . - 

Così , per dime it ifer ^ ^ cuòce tue 5 

O fi piagne it, Ciudec , che. morto. ^ace 5 . 

^ando infieme vegliar fi trojan due , 
Che ponendo una vigna cia/ct0p. tace • 
facendo a\ vifi $ tal fitentio piue , 
eh' Ogni altra eofa. al mondo mi Sfpiace $ 
Coma tra vói £ me s^ i vtflo adejjfo : 
JS per idt/petto r' interviene fpeffo , 
PSag. 2^5. V. 8. Peickè non può sbatte zt,ar pfh gar^ 
%oni^ V. &pra l'Annotazione alla pag, 263. 

Aa 4 Pag. 
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Pag. 165.. ▼. fé T«^«f4. NonBe della Villi del 
Vsrchi • V. nella I. Parte pag. 291. 

Pag. 265. V. ^^. Sc9XAom','ScotLxjnmir§ , vale Du 
r9««iN^ éUamà non prsticà é 

Pag. 165. V. 28. ET Btrm/fM gentil f bm hMtitatx^f^ 
Ed /itagli ptftù nóme mnfire Feo • il Sonetto del- 
r Etrufcù quivi ricordato è il fegnente j che ms. con- 
ferve • 

, J^ Affi netó n tinfcmn ,* fm oggi • il Vsrtin 

RtntmxJs il VnrM , e vnd fel mnfir9 Feé : 
M tanto piace al Varchi maftro Feo , 
Che nm vuol fim fentir récordar Varchi • 

Sfnefio è ffUamte di hmm fece mai il Vatchi 9 
A barhitar il Vatcid a maftre Feo § 
Che tanto è caro e gentil tàaflro Feo , 
§luant' I afpmnto od&efo e roxMO il Varchi « 

£ ferh y viva viva mafiro Feo^ 

Gridano alP Accademia , e nm pia Varchi : 
Varchi non fik , ma vii/a maftro Feo • 

£ chi è amico , e vuol gradire al Varchi , 
Domanda chiama il Varchi maftro Feo , 
So non vuol ntmcarfi in tutto il. Varchi « 

Vada in hrdelio il Varchi , 
£d onorifi foU maftro Feo y 
A dtfonor del Varchi in tutto Mhreo • 

Pag. z66. V. 19. un pafteco • E' come fiaonimo di 
Mollica (di che V. (opra all'AosoCd della pag. 264. ) e di 
Marrone $ onde viene a (ignificare lo fteno : ed è for- 
fè detto Fafteeo , quafi cola fciecca , groflolaaa e ordi- 
naria , o dalle pafte pia ordinarie 5 dome gli gnocchi e 
i maccheróni : o dal darfi la pace nelle Compagnie de* 
fecolari di baiTa condizione ^ porgendofi a baciare una 
tavoletta colla figura di Nofttò Signofe i e dirQ a eia- 
fcuno Pax tecum j^ qhe jcctrottamonte^ è. deao F^ftcco z 

e per- 



ALLA Paìite Seconda • yj.j 

e perchè tal uflzio è funzione faciliflima a farfi'con 
efattezza \ lo (lorpiameoto poi è fognò di grande igno- 
ranza e balordaggine* 

Pag. 266. V. 21. Lippo Topi è nominato nella No- 
vella IO. della 6. Giornata iit\ Htcc Accio . 

Pag* 267. V. 20. profi^ccU* , peggiorativo di Profa i 

Pag. 263. V. I. fcùlafinò , diminutivo di Scolare •• 
' Pag. 26 J. v,^ 29. Vèdef U voftrt ^effe e vmne ftMnx»e, 
liitende delle Stanze dei!* ufitio € Mgnita deW uomo , ecc; 
fconipofte' dal Lttpìm , V. nella L Parte pag/ 25^0. 

Pag. 270. V, 20. A qkefia fur defi/it» Imprimet» . 
Impruntta è una Pieve infighe nella Valdigreve , di- 
dante da Firenze poco più di fei miglia verfe Sci- 
rocco • V» le Memofh. iftonUèe de(la miracohfa Immagine 
di Marini Verone, deW Impruntta ^ raccolti da Gto. Soiifim 
C: a/otti y ecc. I» f ironie l'ji^.affrtffo G'mfeffe ìdanni^ 
in 4- grande . 

Pag. 27 K V. 14. foftaffedere 4 Qu^ è in fignifica^ 
to di U/ar /upepiorità , o di Soverchiare altrui • 

Pag. 271, V. 25. t»Mtì:hiolfna y iìmitìixt. di Macchia^ 

Pag. 272. V. 191. Argiva \ vale Crtca , così detta; 
dalla città d' Argos . 

Pag. 272Ì 9. 12. ìikììa morto di Sor Vruofino tapini • 
Ser fruofino^ Francofoo^ Lapij^ ebbe fepoltura nella Chie-^ 
fa di Sa Jacopo Soprarno il dì 30; di Nc^vembre del- 
l' anno i57i« 

^^' ^7Ì* V. 14* Ondo per quefio PonkJo Pilato • V« 
il Sonetto CXXXVII. della t. Parte . 

Pag. t7'3. Vi 16. i/ lamento volgala di' Ghier ernia I 

[• ed il feguente' fono '^ di ^elli , 



lefto Sonetto LVl 
cHe il .I^<:ì» fc riffe contra j^ AramH i fitcbme egli 
(l fpieg6 in una Lettera à iSca' Martini , (lampara nel- 
le - Profe Fiorentine Par; IV. Vohl. dove a 78. gli dicet 
„ Ma gli Aramei fi ricordano^ di Cìhierèinìa , e per. 
>) forte lai palla è balzata , come fi dice ,' in fui lor 
a tetto ti> 9CCi II Lamenta di ckierom^é^ ^opraniìorti'inàl 
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Ce , ha per titolo : Lamenfé delf Accmdems tUgii UmiS f 
t fono 20. Ottaye , le ^uali fàranoo ftampate nella 
Parte ìli. 

Pa^. Z79. V. 26. A hi. Vincenzio Alamanni. 
Vitrenx.io / AndrfM Alamumù Ac^cademico Fiorentino , C 
d'I -a Crufca j .dcv*era nominato il Coima » Di lai ho 
veduto /olo un Sonetto y che principia. '• 

Menerà tu m'r0 il bel in»rmù y e fcorgù in tffù ^ 
Aaniparo. nel Libro di Ak^nf. e^mfffixJmì tU éUverfi #«- 
tori n^- Me del Rhréitto d$iU Sabina , fcotfin in amtìm 
ii/*ir Eccelhntfffime hi, Giovanni Bologna , f0Po fnlla piazta 
dot Sereniffimo Granduca di Tofrmna • Jn Firenxe mRa 
Stamperia di -Bartolomnf/eo Setmurtelli 1583, Nel 1571. & 

eletto Senatore > e più voke impk^to la Ambafce- 
rie a diverfi Potentati ^ • . 

Pag. *Sp. V. 5. Montugb't è Ufl ameniflimo poggio 
con Rinite ville ^, in poca diftanza da . Firenze dalia 
parte di Tramontana ^ V. Ricordano Mal^pini nella Storia 
Fiorentina, cap. 31. Gtovanni ViJIaw lib. 4* càp. XI. e B«- 
nedetto Varchi lib. 9. pag. 153, Qucfto poggio fi dice 
adeifo più voIgarment,e Ùmtui ; e. cosi fu. nominato an- 
co verfo il principio del paflato Secplo; troyapdofi ufata 
ds MirMagnoio Bnonartuoti il . Ojovan^ oelijic Canzone a 
balio deiUa Scfna ultima della . Tìmkm , tO«e dice : 

Fa capotino , ^ ^ ' 

^ ^ip fo» iftij ecc. ■ 
Vi fono pure. 7 X.. Stanale i tritola te : ta.Pifpimeidtj Tu* 
r^a goccioìone . di Meo del Ton^P da Montai^ y molla goxAO* 
viglia dff-'tagUePO^ detto H^ Tkh, Xach ^ 4lt : àtmtjijlirao Si~ 
gnor B«rlingatcio Qplofi da Xtvfrnnoh fuo .Stgntfre , in quO"' 
fia ffconda /vohzzata aefcn/rì^r^ e corrotta i • J» Fif;f»zo^ 
fer Z^nobl Pignoni MJQC^y. in ♦. ../. - , 

ìhig 189. V. 19. Z / TTg^ciono . Cosi -^ra chìania* 
ca la i^l'imù^ villa i e jCuc(o lo fpazjpfp. .yra^o . degli 



ALLA Parte Seognd a ^ ipf^ 

trgmehnt , eh' è. fuUo ftcflo, t>oggio di .tÌ0nì4^\ Di 
quefta famiglia (e ne veggono tuttavia le Armi ;' fic^ 
come vi eufte uncora quella de' P«rf*,'dc* qaali co- 
sì cawtò' firh%é Zifàli ( hvrmik ÌJfpi) «et Malmatf- 
tile C 6. Se 93. 

RaHèi^ZM ^i ednta y a ieve nllggrnimnuf y 
Come fml far la flebà a^U Strozzini , '^ 
O fml pratù del Pmti ) 9 del Gefini . " 

Ì>refènténiettcc queftà villa è {)ofleduca dal Mftchefe 

Riccardi i, 

Pag. Ì90. v. I. Santa Marta, (^eftfi^ iin Mo- 
liaftéro di Monache deir Ordine degli ìfnùliÉfti y fòtto la 
Regola di ^an Benedetto : ed è {>ofio. nel dtfti*ehc6 dei 
ibpran^Bìinato poggio di .Mmtui .. Vvl priècrphitb ì\ aiU 
no i%^z, per la morte feguitk -il* dì tsU A]^ofto.r^,4n 
di Lotf*0ri di Davanzatà rDàhaJhiatS 4 il ^arle laeìt fuo 
Tefta^ffento fatto fino ine' Ì5.. Aprile i^^d. iveà di* 
fpofto di tnfct* 1 fuoi averi a favore di ta^ fondaijionci 

Pag; i9<>. r. i. Putta /^i ««^//»^ , . l^el fiiddeìtd 
poggio vi è tìn piccolo J^-o^r^o.^ così chhmatò j pcreC 
fer iiftarite 'd^ Firenze mille' ipiSi \ cioè nn M^/iV , 
che nell antico fi diceva ancora Migliaio , Da qui^ft^ 
luogo & denbniinò quél ìlitfiteftto ì^ccodemf :ì ch'é fece 
la Lezione ifopra il CaprCoio '.delk Sàliépià dei 't^RVb 
Zafra ^ come fopra fi aiflV l 

Pag. 19 S- V. 17. arcidivino j vale i/ fr//»o /rii ^S 
Eccellenti y ecc*' • 'rr \ 'j ; . 

Pag. 195. V. *o. frarpme j àccrefcitivo di Scarpa . 

Pag. 195» V. II. calcettone , accrefc. di Calcetto . 

Pag. 195. V. 15. Fii»»<» /» toccoìi , ecc. 

Na» /o/ pel molle ancor , 1»/» ^rr /' afciutto . V« 
la Novella io. della 5* Giornata del Boccaccio . 

Pag, 296* V. 4. zoctolotto , àccrefcitivo di Zoccolò. 

Pag. i9é. V. 4. étftoccio y accr. e vezzeg • d' jlto . 

Pag. 296. V. 32. ^«/gg-tf , Guiggia è la parte di fo- 
pra dello zoccolo , fatta per ordinarip d' una o più 
(IrìKfe larghe di quojo « 
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Pj^. «^7» V. zo. per ^i^cquMrmU , vale Tir U tm^ 
fi S gnm p9ggla> , ecc. 

Pae. )oo. ▼. II. èffgmi éf mfermi y e ftÌ9 di r^mmui» 
Ycrfo del Memi ntìV Ortando Innamorato C» i« Su 25. 
11 PetréircM nel Trionfo d' Amore Cap, 4. 

. S/fgms éT infermi ^ e fdm dì remimzi • 
£ Dante oel Purgatorio C t6. difle: 

Verfi d* Mmvre , e prtfi di r^mmnzS • 

Pag. lo%. V. 3. €mìMcci, CMnaecip , pegg. di Cmt. 
cunuzzji , diminutivo e difprezzativo di Cjst. 
: immne , diminutivo di Cé$ne « - . 

Pag. 304* V. 2. ^0rt« «Z/^ Cror^ • Qnefta è una delle 
porte orila noftra città, che reità verfo Oriente , ^ià 
detta HrtM di Smni' Asnkregh.^ ovvero P^rt^ mUm Crete 
é^'i^g^» V: il Fi^fcit/' nella Storia lib. 9. pag. 151. 

^g* 304* V. 16. E ìà verfù Peret&is , Viliaggio 
fuori (u Firenze tre miglia in circa verfo PonenCTy 
in cui Cafiruccie pofè gli atloggiamenti . V. Giewmwi 
ViUani lib. 9, cap. )i6. ed anche la fàraofà Novella di 
iHn Rodrigo , defcritta dal Sig. Gip. B^tifia TmgmùB nel 
X^à pitelo XL. della Parte I. delle fue Rime piacevoli 

pag- 355-' 355- 

Pia* -305. V. a. Hiel CMfitel eit ## fe0 dcUéi CMcàs • 

•V* queM Capitolo alla 4>ag* ^. e feguenti • 

• .• > ' 
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>W# Uxiem 9 ecrrexJoni da aggiu£nerfi ed emendarfi 

in quefia Parte li. 

P*/. 7. V. «. arefti /. arefte 

S. V. 22. arebbe ; /. arebbe 
9* V. I. Or di /. Or chi 

V. 2. faper che non accade; /• faper; 
che non accade 
€0. V. 21. ftìa . /. fia • 
14, V. 1%. air d* 
30. V. 13. veramente /. vanamente 

V. 24. già /. poi 
32. V. 36. tenuti /. tenute 
33* V. 9. a^, amico 
34. V. 22. efl'er feder 
so, v« IO. ingegno , /. inganno y 
51. V. 22. fente , /. prende , 
56. V. 2. poco troppo 
S7* V* <9* Giovanni lo fece efler MonGgnore, 
E r avria fatto un giorno Cardinale, 
Se non levava s\ tofto il romore „ 
Grado nel vero a* fiioi meriti eguale ; 
Ma lafciam quefto andare , i* vi rammento , 
Che contr* a Febo calcitrar non vale . 
€7. V. 16. cambieren /. cambierien 

V. 30. capponi. poponi. 
71. V. 2. Bench* /. Perch* 
S4. V. 23. della dada 
•6. V. 11. felic* /. felici 
S9. V. 23. non /. noi 
90. V. 7. immortale, /• mortale ^ 
i47« V, 27. eh' /. che 
>33» V. 30. Sarà /. Avrà 
142. V. 5. come /. dove 
x^9* V. 5. Onde a tutti /. Onde tutti 
'76, y« 15. Onde I e /• Ond*.è > che 
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ACcadetnia degli Spen- 
fierati 135. 

Accanare j^^. 

Accennare in cappe e da- 
fc in ifpade siry. 

Acquarehe-. 1^9* 

Adriani Gio; Batifta 143« 
559. 36^. 3*9^* 

Alamanfit Vincensió, det- 
to il ^Còhno- 17-^. 

degli Albati 'Antonio 3^1: 

degK Albìzzi AntOBio 36^; 

Alcibiade 375. * 

AHotti Donato 361. 

Allacci Leone 355. -360. 

Allegar chìofe e pretelle 

339- 
Allegri Suor Maria Diomi* 

ra 343. 
Altoccio 37 4< 
d' Ambra Francelco 354,' 
d' Amelia Cintto , dettò 

r Umorofo 35^. fue Ri- 

me inedite , W . 
Atnelonghi GiMamo 330. 

fua letun m$* riportata 



^^t. fuoi Capitoli 332. 

344. ' 
Ammirato Scipione 365* ^ 
dair Ancifa Vcttorio-, fon-. 

da il ConlèrVatorio del<- 

le ScdJ>iiit^ 343^ 
Andare alle giubbe t te 336. 
Andare in zòtcoli per 1* 

aliciutto 379,= 
deirAnguillàtaCx^avadnai^ 
• • -drea 361.- '- ■'■ • ^- * 
Animuccia Gtovknni 339. 
d»4t' Aquila Serafino 340/ 
ATCidiVfiio 37 9i^^ 
Arcipetfrtca 33f9.^ ■ 
Argiva 377. * 
Anofto Lodoti^o 355^ 
Anddicino 370; 
A tutta pafié 't^. 
Aver la vena .jj9,'' 



B 



RAccelIi BacctO' 3^9. 

BaccelU GH-òlama^ff^. 
Bacci Andrea 333. '" 
Badia a Spazaavento 3 7 a, 

Ba. 




I N D 

BaglioDi Pirro • V. Pirro 

Cclcnoa • ^ • ( 

BaldeìG'' Raffaello , fuo^ro- 

Rìto 357» , , . 

Ealcttrau • J^S; ' ' 

Barbe piovute 332. 
Bartoli Giorgio 360. 
Bechelio • V.. Compagnia 

di San Domenico . 
jl^Ua ideila -Stefano 334. 
Bembo Pietro 354- . " 
Beoiiitepcli <Sioy»miQada 

.-. Sii* - : ' : ') 

Berni.Fxao^efco .39.6. 336. 

337. 3|?OAl» J7I. 37 S. 

?ia»»p ri^l^ciii' 35^- 
Bini Antonio: 355» 
9iif<{iwL ^HCQOiniaria , no- 
tizia di due* opere ms* 
,'da bM i6«t?. 3^ì>.^ 
Boccaccio .Giovanni 3217^ 

32«. 354f-9fi«.37&t37A' 
Bocchi Fra^i^cei^^ \ 3 65. i ; 
Bologna Giovanni 37S«- . 

BonUr^Iio^mt* 
Borghìni lfciiv^en?5Ìo 3.59;^ 

Bracci ^Ipferè.ricjtto r^^M- 
/fo P«. 3J9-.. /' j . . 
Bulgariiii Belifario 371. 
Buonanni Vincenzio , fua 

nuova Ortografia 372. 

bÌ4fi9ia«^o::3^B.iI . :,o.A '^ 

jftnona^rQ^i M>cbe}agA<|!o li 

* Giov^p^; Jff%, \ i,- 'f 

]attfca^e.3,i5j^, . 
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/!*Alandriiia 454- 

^ del Otaàd^ Gaafpani 

371. ^ 
Calcettone 379. 

Calettone 33S. 

Calmerà Vij^eozio 354* 

Camerino 370. 

^Enp^De]fei^3é4:. 
Canaccio j^3Ìo.. 

Canigiani Beffardo , detto 
.J-\\,Qr$im^ét^9 3^9. iùe le- 
zioni ^f; (Uosie nas5.-37o. 
Capeliierac^^; 39^ 
Capitofaccip. ym^ 
Capitolefii 336^ - 
■CappeUci: B^n^do 3x€. ^ 
Cappejio Bi9,fi^:^ 333. 
Capponi Gino ^59, 
delk Ga&..6Ì!Q^iiiù 33*» 
Caletti GiOtpB^tifta 377. 

Caffiod^Hi 3^7.^ : 
C»ftr^fic3f?Bti<M>. 327, 
djiCaftflii Piero. V Pir- 
ro (Jolonna • 
Ap GgjJ^liooie-^pnardino, 
detto il Bjnvenmp^ y$%. 
Caftravilla J^idolfo. 37»* \ 
Caftjfuctìq .i%Oi » 
(Cavalcanti .Al^flilidro ,fi|» 

CavaJc^nù pioi^oni 3^7- 
.(i^c^i' C^iov^^ maria y Tne 
^, ; Compiedìe ,^^, 360. 

Ce- 
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Celatone 319. • Compagiiiade'Poten tati 334 



»■ / 1 



w^ 



Cerrt^chini Luca. Giu&p<^ 

pe 344. 
-Gliirfa 'di Sa* Jacopo Sur 

prarno , Gollegiau > di 
.' ' CaifOfitci 'Secohiiì .3 Si:. 

data a' Frati AmzdcyfAi' 
. «oriti', W'; ar'.Ganoriiéi 
* Scopetiirl , ivi ; a Padri 

della 'Miffione 359. ' 

Cinelli Giovanni 365KJ 
Citfi Gib vambatifta ^àc.368; 
Colina. ^V. Vincenria Aia^ 

manni . . : ' ^ ^ 
Colonna Pirro 368. 
Compagnia de* Ballanti 334< 
Compagnia delia Cicilia a 

Fiefole 342. 
e^eipagia de* Coirfpetitói!$ 

134. " ■' 

Cè8q>agiii» de* Di^efàti) 

334. 

Compugnia di- San Dome»- 

'' -i^e»^ V ^6tt» il fiechek 
l0| fua fondaizione 729. 
varie mutazioni, htf • 

Gomij^^à di San Giovani 
ni Evangelifta 325. 

Compagnia delle Laudi di 

" San Spirito 355» 

Compagnia di San Loren- 
zo in Palco , fua fon- 
dazione 342. 

Compagnia de*Piacevoli 334 

Compagnia de* Piattelli 334. 
-^ •>♦>//. Bb 



Compagnia d^^Rifoluti 334< 
Compagnia deeli Uniti 334. 
ConfervatQfiodellc Stabilitjp 
.'343- foa fondazione , /V . 
Convertite Monaftero , fa^ 
. fondazione da chi procu- 
; rata ^55. fuo . accre£cif 

. mento 35$. 
Corbelleria 33^- 
Corjielìo Nipote 37 5. . 
Ccr^eteione al Deca^iero^e » 

fatta, da* Deputati 353* 
Cofitoo ^ 3^9' 330* 343«[ 

359- 3^(^* 368, 
SsLt Grefct a Maciuoli 3} 3^ 
Crefcimbeni Gioy Ma^io" 

526. i40^, 344.» 354- ì^l* 

Cricca 337. 
Cuccubeone 371. 



■ 

£)ABte3i$.34x. ^7'?"}^<^ 

Dardq^le nocca. 342. -^ 

Dati Giulio ,. fua ^Scori^ 

m«. 333. \ 

Davanzati Lottieri 379*, { 

Dìpinturuzza 357. 

Difcorfetto 337« 

Doffi Gjovaoni , fuia mor- 
te 336. 

DofE Vico 336. 

Domenichi Lodovico 339* 

Echard 



3«^ 
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*^ EIHH TcdJiUo ? jj. 

Cneo Scaracchio Dittatole • 
Y. Giovanni Cavalcaoci . 

Kfigèto Dioaifi« ^ perchè 
proponete nttovo fiftema 
al principio delP taoo 
367. Differeoi^ d^'atcont 
nel riceverlo , « ; dà 
i3fi fegtiitito 3«. 

Effi^f come I : pdpotit da 
Chipggia $3«. - 

<6%r ddla fchfeatea de* Ba^ 



o 



'EfRir >valodtier a fidle biffe 
34X. 



r'. 



<• 



p AgiuoliGtó. Batifta jSo» 

Falangìotto 5^0, 
fare a^rfeffi 3*4: -''^ . 
Fare/a^-vifi 375'-^- ** '' 
Faré'ai "palicmé Ì6i^ '* 
Fare il debito fuò ^tl/' 
Farle ÌK>réggé profotaate 

.332. •■ - • .• ' 

Fedro 375. ' ' "/ 
Ser Felice 340. ftie? ricet- 
te y hi . 

Ferdinando I. Jty/ 
F^ftajttolo 344. - 
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Filaftroccaccia 945 • 
San Filippo Veri 3)9* 
Finir la ballata )«i. 
^ia Foote Fiaocefco't iua 
• mente 127; 
liella iFonte GioTAOibalilU 

delia Fonte liionaido fi7* 
F4MC«bcaGci Niccoiè. V. 

Niccolò Picciftino » 
Franchini Filippo >.fito IO* 

gìftr 3 j6« 
Praaodì:^ Lfiia i»icic» )<^ 
Prct ciòiie» proBome 

pagnia 355. 



Gattafara 33S. 
Gdk Gtovkmbatìia 553. 
Germini 337« 
Giact)hìittl' LòreMQ: tfk». 
Giamèkillàrir Pier&àMdco 

3r53*. 354.. 
Gigantijio f4(. . 
Gify. Carlo Piinci^ 4^ Xfl^ 

fcana :334* 
Giotto 141. 

Giovìo Paolo 319. fooTrat- 
tato d^' pefci Romani 

Giuggiola Guglielmo 33^* 

CiSiciarpel Pentolmo 337* 

Gificta; |'$4* 

Gino* 



Giuoco del Pome 366, Letterii m$* 

Gobbaccio ^48* 

Gobbino^5d| 

Gobbo da Pifi * V. Giro- 
lamo Amelonghi . 

Gramolato . Ve Bernardo 
Canigiani 4 

Guafconi Zadobi Hì* 

Guidetti t^r3ocefco..}f4* 

Guidetti Antonio ) conclu- 
de la ^ce fra V InghiU 
terra e la Francia 3594 

Guiggia 379. 



JMpedantìré 356. 

Imperadore del Prato 36 J< 
Impreia deir Accademia 

Fiorentina 369. dà chi do* 

natale > ivi • 
Impr^neta 377* 
Infiammato. V.Garlo Sttozzi 
Intufato 370. 



L Apini FruoìGno |, fuA 

niènte 377; . . 
Lafciare al rifcontiN» 335» 
La&iarre, al. róttore 3.35. 
Legna;)a' 341.? , 
Lenzoni Carlo 353. 
Leoopra di Tdeda 3if« 



del Laica al<# 
r ÀnBeloaghi , ùporcat» 

Lette^ra iriedia del Lafc» 
in taonié d* Alforifo'de* 
Vsit^i I riportata 37 3. 

Libraccio 32 1. 

Libreria Magliab^chiana y» 

344. 355- 

Libreria Medicèo-La«ifeo* 
ziana 360. 

Librone 32^. 

Lippi Lorenzo 379. 

Lopez Rui 337.. 

Lucooe* V» Luca Martini • 

la Lunga , Tuono di cam- 
pana 3264 

M 

« 

^ Aéchiolinà 37:^- 
Magnifico 365^* . 

Mainatdi «Arlotto ^-^i^^tày 
telone antica ddla lua vv* 
ta e facezie , ivi * 

Malaccio 3$d« 

Maiegonnelle AlefHiflctrd 

Malerpini Ricordano 37 8« 
Mandare ogni coia a un 

piano 325. 
MaeOtrp Manente 339. . .. 
Manni Domenico Maria 

358. . . 

Marcaldi Francefcq ?,-^f^ 
Narrazione ms, 358. ^ 
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lAiarmocchifli Santi S44* 
S. Marta 'MoAaftero , fua 

foifdazione 379* 
Cartelli Niccolò 327* 35S* 

361. 
Mancfli' Ugolino 3^1. 567. 

Martiai Luca 317* 377» 
Marziale 335. 340. 

Mafcheraccia 37^* 

del Mazza Lotto » fua C^cm* 

media ms. 355. 
Mazzuoli Zanobi Poeta 

laureato 371. fua mor^» 
. te , wi . 
de* Medici Francefco , fua 

nafcita 343. 
de' Medici Giovanni 337. 

iftitutore delle Bande Ne- 

re , ivi ; fua morte, ivi. 
de* Medici Orazio 359. 
Medicuzzo 342. 
Mellini Domenico 354» 
Mercuriale 366. 
Mfffer Benedetto 365. 
Mìdii famiglia antica fpen- 

ta 343. 
del Mieliore Ferdinando 
" Leopoldo 359. 
Mollica 375. 
MòFza ' Francefco Maria' 

^ 54». 375- 

Manaftero delleM&rlte 319. 
Monaltero-di S*Scéfaiio Pa- 
- p'a e Martire -319. fiia- 

fondazione , hi . •' 
HWncelóro 336, • ^ 



I c 'B r 

Montereggi 336. 
Montngbi y;Z^' 
Mofii Antonio 33S» 
MuDacchione 355. 



K 



Nrw; 



Otien 33T. 



O Radini Lncio 326. 
Oflb pagano 333. 



•j 



3 •*•*< 



p Affato 

Palio de' Navicelli 35$. 
chi fa la fpefa di detto 
Palio 359. 

Pandorato 340. 

Panello 336. 

Panfanto 340. 

Pantalone 365. 

Panunto 340. ' 

Pafferazio 36^. 

Pafteco 976. 

Paternoftro di San Giulia- 
• ifo" 3*$. 

de*Pa2z$ Aifbnfo 3^o« Ot- 
tava poda falla {aa bot- 
tega 361. 371. 373.. 375. 
irXo . Soneirté inedita ri- 
portato 376. 



DELLBr C<JSB NpT^BUI . J&5* 

Pai^ziicoàò jjt?..' i Principio deli* anno al me- 
Per cakfifo .U^. . , do Fiorentino 367, fua 
Petrarca 31 j. 335.. • 353» origine, ivi ^ 

, 354. 3S0. , Profaccia ^77. \ 1 

Pe^riolo 370. Pucci Lorenzo 358. ^ 

Piazza, di $zn%9i iCre^es Putta 325. 

feftc , che, quivi fi fa* ^ 

cevano.|é|. • • ■ ì, 

Piccinino. tjiccold^^ 319, Q: ' • 

dalli Pietra: al Miglia jo .- r\ 

- M. Kiccodemo 3'40. fua R v^^Uetif 344. . ^ '. 

.: lezione % m , 379. il Quicumque 341* ^ r 
dalla Pieve M. Goro 358. 
Arlotto^. V4 Adainar^i Ai> \, 

lotto . . ,,'., ,. / ; ;• j . R 

Pilucjca 37.1.; . ._ . . , i 

Plutarco 375^ de'Dlcafoli Giuliano., di 
PocciantiMk^eIe:3<^S. 339» Piero 357. » 

• '154*'3S5»* 35.8- :359*. Rifornaa tori eletti dall' Acr 

Poggio iua Stosia ja^a. . . xademia , per ifiabilire 
Popone 5 e fooi contraUegni le regole del parlar T07 

di qualità.'perfecta 34^ fcano , quali 3.33. 3$4*, 

Porcacchi Tos^nafo 339» Rigno 338. . 

Porcini, 327. . ^ Rimparare 373. 

Vottt i piedi al txx^xo 3Ai* Rinvenuto • .V. Bernardino 
Porta atla.Ciroce, come da Ca({iglio^^. • . . . 

da primo detta 380. Ritrovar le cqi^giutùure 32 S. 

Porta di Giano della Bel-' Ronfa 336. V . / 

la 356. de* Rofli Lapp Ài .Benghi 
Port* di Sitoroo 35^. 356. '/ - 

Portare il cappuccio 355. Rucellai Franceico .^it.fuo 
Potenze varie compofte dal- Sepultuario ras. 3 57*. 

la .|)lebe 3^5- Rwfc^lU .Girolamo .372. 
da Prato. Sjg. Mari?f 357, 
Fretoajuplo 327.- 

Primiera 337-^ • . . ..: .. ; rx / 

Sai- 









J^O 
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s 



CAlvetti Vico ^4e. fae 

btzzarie , n>r ; invernto* 

re di giucare alla pal^ 

la col creipolo 241. 3^6^ 

Salviati Lionardo v. 373* 

Salvini Aotdmmarìa iv. 

da San Chirico Pietro Pao« 
lo 3 36. fitto Comentó fo^ 
pra mi Capitolo del fier^ 
ni , rt;^ • 

da San Gallo, Antonio, Tao 
Diario ms. delle cofe di 
Firenze riportato 530* 
' 3ér». 363. 36^5, 

Sangqajccio 340. 

&rnellt Pompeo 3W. 

2^ziar i' afin di Qoile ff 5« 

Scacca&va 360. 

Scaccili 337; 

Scacciapenfieri 335- 

ScaJcioato ijt. ■ 

Sca'ppuccrirc 34*. 

Scarpone •57*^. 

SAeggia'*17»t^' 
SpoIaqnQ 377- 
Scozzonafft ^7^ ; 
Sculaccia tipa 31 ^# 

Sèdittffò •33f•'• 
Seercb • 3 ?*5 ' ^ 
Sertohatt Fi^cclco^ rff.- 

Sfogata 335- 

S^ufciata 13^- 

Sigporia de* Tintori 3^5, 



^' K 



' -1 



•^J 



1 c « 

da Sommaja Bacdo f*7* 
da Somma)a Gio. FiaACC' 

fco ) fttt omrte ^a^. 
da Sommaja Gic^boM s 
^ fuoi Ricordi fio^i vi» 
Soflare'i attlb^oM 3I3« 
Sooettcìfóo ' 3*9- 
Soprafledere If^» 
Spa22aw»to 37«. 
Spedate dì»' SMd laoiftf 

e FHIpp», decr^ del Fot- 

celtoftì ,0 *' Mècfci 343* 
• fna fep^elSbiie , M • 
S^dile^ di^ AiB' AMb de 

Convalefceoci 343^ 
Spedale di Sam Marit 

Nuova 3651 
^IptfdflKftirer' 3544 
Spogliai^ i«» giobboac 13^- 
Sqtiettlà fM;- 
le SqaiUe 3«i. 
StMpiar»' 32»^. • 
SttIaoci»^-3f1»t4^' 
Stipiciano Pirw • VI Pini 



S^raèciarfi31f3:ì[* i , 

Stradt 3^* ^ 

Strati . V. 'Stiadà • 

Strioneffa 35 5» 

Stroz«i< Caffto 4 éctxo V J^ 

' jiàmittm^i fSao Biime i&r* 

• *te 3^7'* •• 
Strozzi Loiràsa lai. 
Stròzzi Palla ^tS. 
Fra SucchWto 339»^ fai 
motto , nw. ; : 

Tan- 



DELLE COSE NOTABILI 



39^ 



'T' Anci Uonardo J54.' 

Tanic ì}7. 
Tancifcra 3»o. 
Tarocchi Jj?- 
Tarfu GìQ.v>nnÌ Domeni- 
co -3 jy. '^ • 
Taffo legnaiuolo )6i. 
Tavoliere 337. : ' 
Tenere a crefima 339- 
TibaMeo Antonio 33*' 
Toccare, per diicorrere 317- 
Tolontei Cliadio'irf. 
del Tondo Meo da Mon- 
tai 378. fuo Poema del- 
ta Pippioneidc, , ivi , 
Topaji 376. 
Topi Lippo 37 tì- 
Torcimanoo per be 

Torelli Francefcoss! 
Tornabuoni Lioi^fM» 

rime 357- '' ' 
Tre du' Affo jw* 
M. Trifone 3S*-:;;' . 
Trionfini 337. 
TriflÌDO Gio. Giorgio 354 
Trovar I' uovo mondo 37* 



Vaqquattù 337. 
Varchi Benedetto 316.319. 
341. 3SJ. 354- JSS- 366 
371. J7». 373- 375- 37»* 
380. ì 

V^ari CìorgÌpÌ34ì.'; 
Venir carica 3^5. 
Venir l'acqua in bocca J^?* 
"S.'VeiUiUia $17^ /. '. ■■ 
Verdoccio 3j!. 
-.Vcfce 317. ■■ '■ ••■ 
Vettori Jacopo 361'.' 
Villani Filippo 371- 
Villani Giovanni jjS 37!. 
Vin9 di feggia^ni icbtena 

339- 
Vino piccante 339. 
Umorofo V. Cintio d' A- 
melia . 



y Alfechi Virginio 368. 
Vanuggiau 365. 



Volandolino 345 



V. Noferi 

Ì3>. 

te 33!. 
338. 



7 Ancaruelo Carlo 361. 

Z^tini ìtìs- 
Zazzerone 366. 
Zipoli Perlone . V. Lo 

renzo Lippi . 
Z^colotto J7»« 
Zufelone ijl.. .'" . 
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RE G r: S T R O. 

"a b A B C D E F GH I 1Ì t M N P 
Q,R. S T V X X Z Aa Bb . 

Tatti, fa» .figit intal , tcgettÙMo (/ Bb- r- sbe. é ,mt^o . 



.V . . -. i i, , i . ■/ 

Apprefi<>"--FittìC6{GG .Moiicke ,' 



